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PROEMIO. 


Il pubblicare oggi un’ opera di filosoba speculativa, in cui si 
trattano le quistioni più ardue , più complicate e meno conformi 
al genio de’ tempi , può parere impresa strana ed inutile. L’ età 
nostra , vaga del positivo e delle ciance , (singolare accozzamento,) 
abbonisce e dispregia ciò che non è palpabile o chimerico : non 
lo stima pur degno di attenzione e di esame ; perchè il criterio cor- 
rente del vero , e la regola di ogni pensante , è il parere della mol- 
titudine. Se non piace a questa , la verità non è voluta accettare , 
e nè anco sentire : non si fa grazia nè meno alfa novità , che pur 
si pregia assaissimo , quando blandisce alle ingiuste e frivole preoc- 
cupazioni degli uomini, c ai capricci dell’usanza. La dottrina, 
eh’ io pubblico , è nuova , quanto altra possa essere in queste ma- 
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falsi principii , resi universali c autorevoli da una usanza invete- 
rata, possono sviare i migliori ingegni. Non nego eziandio che il 
nostro secolo possa lodarsi nelle scienze razionali di alcuni prege- 
voli lavori , onde avrò nel seguito occasione di discorrere ; ma noto 
che questi lavori risguardano le parti accessorie , secondarie , e la 
dipendenza della filosofia , anziché la sostanza di essa. Or , quando 
le parti vitali e le radici di questa nobile scienza siano neglette, e 
i suoi ordini intrinsecamente viziosi ; veggasi , se si può dire con 
verità che la filosofia sia viva , benché si attenda da alcuni felice- 
mente a qualche ramo degli studi filosofici. Certo, se l'arte del 
guarire si riducesse a curare il patereccio o il mal de’ pondi , c la 
dottrina dei vegetabili a conoscere le erbe del proprio orto , ninno 
vorrebbe affermare che la chirurgia , la medicina , la botanica fos- 
sero arti 0 scienze vive. Ma anche quegli onorevoli cultori di cose 
filosofiche sono oggi molto rari ; tanto che , se uno scritto di qual- 
che nervo , appartenente alla metafisica , si pubblicasse in Europa , 
il numero dei sufficienti estimatori , atti ad intenderlo e ad apprez- 
zarlo , si ridurrebbe a molto pochi ; come accadeva alla matema- 
tica sublime nei tempi di Cartesio. Di che porge una prova il ve- 
dere, quali miserie in Francia ed altrove salgano in grido di opere 
ragguardevoli , e procaccino agli autori fama di filosofi ; laddove 
alcuni altri scritti smisuratamente superiori giacciono non intesi c 
dimenticati, senz’altro difetto che il proprio merito, e il sovrastare 
dì troppo grande intervallo alla debolezza degli uomini e dei 
tempi. Vero é che i dilettanti abbondano , quanto mancano i veri 
studiosi ; se la copia degli unì potesse compensare la scarsità degli 
altri. Chiamo dilettanti coloro , che mirano al solo piacere , e stu- 
diosi quelli , che intendono all’ instruzione. 1 primi non leggono 
che |>er passare il tempo; negozio gravissimo c difficilissimo per 
una buona parte dei nostri coetanei. Né costoro sono però da dis- 
prezzare ; anzi io li tengo per una gentile e preziosa generazione , 
quando si contentano di leggere per divertirsi o per addormentarsi. 
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c trattano gli studi , come un trastullo o un narcotico innocente. 
Ma ogni qual volta s’ intromettono di sentenziare e di censurare , 
diventano , senza volerlo , guastatori delle scienze. Con tal gente 
hai un diflìcile partito alle mani ; imperocché non conoscendo essi 
il soggetto , e non avendo nè anco i termini , ti è impossibile il con- 
vincerli , il farli ricredere ; e ogni disputa che pigli eon loro , è 
uno scioperio di tempo. Or, siccome è cosa rara che dall’ uffizio di 
ascoltare non si passi a quello di defìnirc , taluno forse potrebbe 
inferirne che , se è bene alle scienze l’ aver dilettanti , sarebbe forse 
meglio il non averne. A ogni modo , io reputo beate le matemati- 
che, dove i dilettanti non riescono. I quali sono quasi il volgo 
delle lettere e delle scienze , che commesse alla loro balia , diven- 
tano preda dell'arbitrio e della licenza , a guisa delle società civili , 
dove posposta la ragione dei savi, regna l'arbitrio della moltitu- 
dine (1). 

Esaminate le principali cagioni, che condussero la filosofìa 
alla nullità presente , propongo i mezzi , che mi paiono più oppor- 
tuni alla sua instaurazione. La riforma della filosofìa consiste a 
mio giudizio nei principii c nel metodo ; le quali due cose sono 
inseparabili, giacché il retto metodo é somministrato e determinato 
dalla diritta cognizione dei principii. Credesi oggi dai più che il me- 
todo partorisca i principii ; il che è un errore gravissimo. I cui fau- 
tori volendo spiegare la generazione dei principii , si tolgono ogni 
via di stabilire le ragioni del metodo ; laddove queste, e non quelli, 
vogliono essere trovate c dichiarate legittime. I principii sono ob- 
biettivi , eterni , assoluti : non hanno origine : si legittimano da 
sé : si trovano e non si cercano ; o per dir meglio si affacciano da 
sé stessi allo spirilo , che li riceve , c se li rende famigliari nell’ 
acquisto riflessivo del sapere. All' incontro il metodo é uno stru- 
mento subbiettivo e p.sicologico, che l' uomo dee |)rocacciarsi , Ro» 
già procedendo a caso , né discorrendo artificiatamente , (ogni dis- 
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corso arlitìcioso presupponendo già il metodo,) ma pigliandolo 
dall' intuito immediato del vero , cioè dai principii. Pur tal modo 
il processo subbietlivo si conforma alla verità obbiettiva , e il reale 
determina lo scibile. Bisogna però notare che anche nel dichiarare 
ed esplicare i principii si usa un certo metodo derivante da essi , 
in quanto la riflessione si fonda sopra un intuito immediato e 
primitivo. Il che sarà reso cliiaro nel decorso del mio ragiona- 
mento (2). 

I principii determinativi del metodo , e per via del metodo pro- 
duttivi della scienza , consistono in alcune verità prime , dalla co- 
gnizione integra o alterala delle quali dipende la sorte della filo- 
sofia. Perciò dopo avere nel primo libro determinati questi veri , c 
ridotti a una formola precisa e rigorosa , quanto quelle de’ mate- 
matici , io applicherò nel secondo libro essa formola alla storia 
della filosofia , non già discorrendo per tutto il seguito de’ tempi , 
ma limitandomi , per modo di saggio , ai sistemi , che fiorirono 
nelle età più rimole. Imperocché , se la formola è vera , essa dee 
contener le ragioni di tutti i sistemi , dee mostrare e spiegare la 
verità o falsità loro; altrimenti per erronea , o almeno inesatta e 
manehevole , si chiarirebbe. Per questa ed altre ragioni che tra- 
lascio, una '.verificazione storica dei principii, mi parve se non 
necessaria , di grandissima utilità. 

À chi entra in queste ricerche la prima quistione , che si pre- 
senta , è di sapere , in che consista la storia della filosofia , per 
poterne determinare i principii , e seguirne gli andamenti , i pro- 
gressi, le vicissitudini. Parecchi moderni, fra’ quali l’ Hegel è il 
piu illustre , escludono dagli annali di quella le antiche religioni di 
Europa e di Oriente , e osano appena incominciarli , per la Grecia, 
dalle scuole italica e ionica , o meglio ancora dalla clcalica , c per 
r Asia , dalle sette indiche , che modificarono la dottrina dei 
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Vedi (3). Tutti i popoli più culti della prima antichità , o non eb- 
bero fìlosoGa a detta dì costoro , o non ne rimane piu alcun vesti- 
gio. Ma certo durano molti munumenti religiosi di quelle antichis- 
sime nazioni : possediamo interi , o in parte , i codici esprimenti le 
credenze e il culto di alcune di esse. Ora chi studia questi docu- 
menti può agevolmente chiarirsi che quelle vecchie religioni sono 
in gran parte sistemi filosoGci , discrepanti dalle teoriche più mo- 
derne, non per la sostanza, ma solo per la forma. La forma poi 
non fa la scienza ; altrimenti Capila e Parmenide , Empedocle e Lu- 
crezio , che scrissero in versi , non sarebbero GlosoG , almeno a 
rispetto nostro. 1 Vedi , i Ching , l' Avesta , c simili libri , sono vere 
enciclopedie, in cui il culto, i dogmi positivi, grinsliluti civili, 
i fatti storiali , c anco talvolta le speculazioni fìlosoGcbe si trovano 
a costa gli unì degli altri , or confusi or distinti , e collegati insieme 
dal genio nazionale , non meno che dall' indole poetica dell’ elocu- 
zione. Il paragone della Bibbia non serve; imperocché il Cristia- 
nesimo col Giudaismo suo legittimo antecessore , essendo la sola 
religione divina , la GlosoGa vi é distinta dal deposito rivelato con- 
tenuto nei libri sacri. Gli Ebrei fra tutti i popoli culti dell’antichità 
sono forse i soli , che nc’ tempi più vetusti , non abbiano avuto 
GlosoGa, perchè possedevano la rivclazion primitiva nella sua pie- 
nezza ; e fra gli antichi libri orientali il Pentateuco è quello , in cui 
la religione si scompagna meglio da ogni discorso GlosoGco ; ben- 
ché esso sìa nello stesso tempo un codice legislativo , una storia , 
un rituale c un catechismo. Dicasi altrettanto degli altri libri pro- 
tocano'nici ; senza escludere quello di Giobbe ; il qual libro tuttavia 
pare opera di un’ altra tribù semìtica , abitatrice del deserto , e ri- 
cevuto dagli Israeliti per la sua divina origine. Ma presso le altre 
nazioni , che non possedevano puro , né integro il deposito tradi- 
zionale , la GlosoGa era il supplemento naturale della religione , c 
nc componeva la parte più recondita , custodita e coltivata dal sa- 
cerdozio. 
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L’ Hegel e i suoi seguaci non ammettono veramente alcun di- 
vario sostanziale fra la religione c la filosofia ; ma pretendono che 
se bene la materia sia la stessa , tuttavia il modo , con cui è trat- 
tata, diversifichi essenzialmente le due discipline. Qui v’ha un 
doppio errore ; imperocché non si erra meno a immedesimare ogni 
parte delle dottrine religiose colle filosofiche , che ad escluderle 
dalla scienza razionale, ogni qual volta si assomigliano per la 
sostanza. {La religione è parte intelligibile, parte sovrintelligibile. 
Il sovrintelligibile dipende dalla rivelazione sola, e non appar- 
tiene, almeno direttamente, alla speculazione umana; onde s’in- 
gannano i filosofi razionali a confonderlo coll’ intelligibile ; e 
r Hegel, che il fa, si chiarisce schietto razionalista, benché pre- 
tenda il contrario. Ora , come nei dogmi della vera religione il 
mistero accompagna l’ evidenza , cosi nella teologia dei Gentili , si 
trovano a costa delle verità filosofiche alcune reliquie del sovrin- 
telligibile rivelato a principio , e alterato in appresso dalle specu- 
lazioni e dalle favole. Ma sia che si conservi nella sua purezza , 
sia che venga oscurato e corrotto , il sovrintelligibile di sua natura 
non appartiene alla filosofia ; e l’ opinione contraria é un grande 
errore di questo secolo. Non cosi l’intelligibile; il quale nella vera 
religione é mero dogma fondato sulla tradizione ; ma ne' falsi culti 
è tradizionale insieme e filosofico , come si raccoglie dai monu- 
menti. E nel seno stesso della Cristianità , quando ai pronunziati 
dell’ autorità ecclesiastica si aggiunse la scienza , l' intelligibile 
rivelato diventò pure dottrina filosofica ; onde la Scolastica , per 
ciò che risguarda le verità razionali , non é già , come vuole lo 
stesso Hegel , una dottrina anfibia , ma una vera filosofia , più 
degna ancora per molte parti di questo titolo , che quella di Diai- 
inini 0 di Platone. Egli è singolare chcTHcgel e i suoi partigiani 
escludendo da un lato la religione dalla filosofia , e affermando 
dall’altro la perfetta medesimezza della loro materia, danno alla 
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lilosoHa l’altrui, mentre le tolgono il proprio : la spogliano , l'ar- 
riccliiscoiio di soverchio , e in ambo i modi la guastano. 

Costoro argomentano che la Glosofia , dovendo essere il frutto 
di una speculazione libera, non può aver luogo , quando l’ ingegno 
piglia le mosse e la regola dal magisterio religioso. Ora le specula- 
zioni sacerdotali erano fondate sull' autorità di certi libri riputati 
di origine divina; dunque non si debbono aver per opera di un 
vero filosofare. Potrei dire che questo argomento non vale, almeno 
per rispetto agli autori di essi libri ; nei quali si trovano alcune 
parti , come verbigrazia , gli Upauisadi dei Vedi , schiettamente 
filusofiche. Ma siccome mi si può obbiettare che questi autori si 
fondarono pure sulle tradizioni , al che non ripugno , passo ad un 
altra risposta , e dico che chiamo fìlosotia ogni elaborazione dei 
principii razionali fatta per mezzo della riflessione e del discorso. 
Ora qualunque possa essere la fonte , donde si pigliano i principii, 
purché questi siano razionali , c ci si adoperi l’artificio scientifico 
nello esplicarli , vi ha lavoro filosoflco. Puoi negar, verbigrazia , 
che negli Upauisadi si contenga un intero sistema di panteismo , 
0 almeno di emanatismo, poeticamente espresso? No sicuramente; 
e ne recherò altrove le prove. Ora il panteismo c f emanatismo 
sono sistemi filosofici. Ma lo speculare del filosofo vuol esser libero, 
e qui è legalo dal dogma religioso. Rispondo che dee esser libero 
nel discorso , nelle deduzioni ; ma che non dee e non può essere , 
quanto ai principii , e all’opera dell’ intuito. Ora il dogma religioso 
in filosofia appartiene ai principii; intorno ai quali è assurdo il 
pretendere libertà. So che Cartesio, c tutta la filosofia moderna, che 
da lui procede , hanno preteso d’ introdurre la ricerca , c quindi 
la libera elezione dei principii; ma mostrerò nel processo dell’ 
opera , quanto questo assunto sia irragionevole c ridicolo. I prin- 
cipii sono dati dall’ intuito . il quale non polendo trasformarsi in 
cognizione riflessiva, senza l’intervento della parola, di|>endc 
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necessariamente da essa , per ciò che spelta alla filosofia. La parola 
è doppia , religiosa o sociale ; questa nata da quella ; poiché in ogni 
luogo e tempo la società fu formata , educata e culla dalla reli- 
gione. La parola religiosa è il dogma tradizionale; e perula filo- 
sofia nel trarre i suoi principii dalle sacre tradizioni , attinge alla 
fonte piu legittima , eziandio quando elle sono alterate ; perchè la 
parola sociale derivando dall’altra , non può mai vincerla d’inte- 
grità e di purezza. I nostri filosofi , che si credono liberissimi , 
quando discorrono alla scapestrata , sostituiscono la parola sociale 
alla parola religiosa , c le opinioni o le preoccupazioni ricevute 
dall’educazione e dal commercio cogli uomini, all’autorità del 
dogma teologico. Tal è il progresso introdotto dal Descartes; il 
quale non avrebbe certamente potuto pensare e dire : Io penso , 
dunqìte sono, se non avesse ricevuto dagli uomini l’uso della fa- 
vella. Nè sarebbe stato in grado di congegnare un cattivo sistema 
di filosofia , se malgrado quel dubbio, di cui discorre cosi piace- 
volmente nel suo Discorso sul metodo c nelle Meditazioni , non 
avesse conservata una infinità di opinioni e di credenze acquistate 
per opera del linguaggio e della vita sociale. Perciò egli si mostra 
così accorto e savio , come chi credesse bere più alla libera e con 
maggior sapore a un limaccioso rigagnolo , che all’ acqua pura 
della sorgente. 

Queste cose saranno dichiarate ampiamente in appresso. Le ho 
<|ui accennate di volo , per giustificare il mio consiglio di consi- 
derar le antiche religioni , come spettanti alla storia delle scienze 
filosofiche. La filosofia, essendo l’esplicazione dei principii razio- 
nali , ebbe cominciamento , come prima l’ uomo prese a lavorare 
colla riflessione sulla parte razionale delle sue credenze religiose, 
e a fare de’ suoi discorsi un corpo di scienza. Il quale fu certo 
rozzo c imperfetto ne’ suoi principii , come rozze sono le origini 
della filosofia antica. Fu poscia accresciuto e limalo dall’opera 
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dei sacerdoti; i quali consegnando alle carie le tradizioni ricevute, 
ci tramandarono' pure con esse qualche notizia delle loro specu- 
lazioni. Quando la dottrina ieratica passò ne' laici, nacquero le 
scuole , che anche i moderni chiamano propriamente fìlosoliche ; 
le quali però , come le precedenti , mossero , almeno in parte , dal 
dogma e dalle tradizioni. Non si può adunque ben comprendere la 
dottrina delle scuole laicali, se non si risale a quella dei tempii. 
Onde si vede che la filosofia è antichissima : non nacque ieri , 
come non morrà domani : è privilegio di tulli i popoli culti : figlia 
primogenita della religione : nata colla prima riflessione dell’ 
uomo parlante sui celesti insegnamenti, e destinata a durare, 
quanto la religione c il pensiero umano. 

Lo studio degli antichi monumenti religiosi , scritti o effigiati , 
necessita molte ricerche sulle origini , sulla storia , sulla lingua , 
sugl’ inslituli , e sulle migrazioni dei popoli. Se avessi conosciuto 
una 0 poche opere , che trattassero con profondità ed esattezza di 
queste materie , c le riunissero in un solo quadro , mi sarei con- 
tentato di citarle ne’ luoghi opportuni , invitando a consultarle il 
lettore. Ma io non credo che alcuna se ne trovi , o almeno non ne 
ho notizia. 1 eompcndii poi , di cui pochi sono buoni , ancorché 
fossero eccellenti , non basterebbero al proposito. Tuttavia il lavoro 
è fatto , almeno in gran parte ; ma è sparso ; e si richiede la fatica 
di metterlo insieme , e di cavarne quel tanto che occorre. Da due 
secoli in qua gli eruditi di Europa hanno falle maravigliose ricer- 
che su tutte le parti dell’ antichità , le quali a mano a mano che i 
viaggi e r etnografia aggiungono nuovi sussidi , si vanno tuttavia 
ampliando; tantoché è oggimai difficile il trovare nel giro dell’eru- 
dizione possibile un solo angolo , in cui non abbia penetrato l' oc- 
chio di qualche curioso e sagace cercatore. 11 numero delle opere 
prodotte da tali investigazioni é spaventevole ; c la vita di più uo- 
mini infaticabili non l>aslerebbc a riandarle, non che leggerle 
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tutte. Io ho solo potuto prender notizia di una piccola parie , pro- 
porzionatamente a una copia cosi sterminala ; ma se il mìo lavoro 
non può essere offerto , come un quadro storico compiuto , senza 
ridicola temerità ; credo che sarà sufficiente allo scopo dottrinale 
ch’io mi propongo. Quanto al metodo da seguirsi in queste stori- 
che indagini , mi parve che la concisione piu rigorosa dovesse 
accoppiarsi a una certa profondità ; non potendo da un lato allar- 
garmi di soverchio in una parte accessoria del mio trattato, senza 
nuocere aH’economia del tutto; e sapendo dall’altro che ogni ri- 
cerca è affatto inutile, quando riesca superficiale. Or come conci- 
liare due doti , che sembrano escludersi a vicenda? Imperocché le 
ricerche erudite non possono avere qualche valore , se non abbrac- 
ciano molli particolari , e non tengono conto delle piu piccole mi- 
nuzie; non essendo possibile ne’ fatti storici il camminare pc’gen - 
rali e per le astrazioni. Ora l’esposizione dei particolari richiede 
grandissimo spazio ; e io doveva ricordarmi che non iscrivo un’ 
opera di storia, ma di filosofìa. Ho creduto dì trovare un acconcio 
temperamento, contentandomi d’ indicar brevemente i fatti più 
essenziali , e accennando a piè di pagina gli autori da me letti e 
studiati, dove le opportune prove e illustrazioni si rinvengono. 
Cosi il lettore , che voglia acquistare una notìzia più compiuta e 
fondata delle cose discorse , ricorrendo alle opere allegate , ci tro- 
verà per minuto i lesti relativi , con tutto il corredo di crìtica e di 
erudizione opportuno al proposito. Non allego , se non gli scritti 
che ho potuto vedere ; il che stimerei superfluo di avvertire , se 
non fosse oggi assai comune l’ uso di copiare le citazioni altrui , 
c di ostentare con pochi libri una ricca c facile erudizione. Quando 
per qualche cagione mi fu interdetto di studiare una scrittura, 
onde ho preso notizia di seconda mano , f ho espressamente accen- 
nato ; tantoché il lettore può essere sicuro che degli autori eh’ io 
cito per modo diretto , non ve ne ha un solo , eh’ io non abbia 

Gioberti , Oftre. Voi. IV. 2 


Digitized by Google 



18 


I.NTRODl'ZIONE ALLO STUDIO 


letto per lo più da capo a fondo , o almeno consultato diligente- 
mente. 

Nelle quistioni risguardanti l’ antichità e le origini , raro è che 
si possa aver piena certezza , c chi ottenga una certa verosimi* 
glianza , dee stimarsi aver fatto molto. La quale risultando per lo 
più dal concorso di molti probabili, ciascuno de' quali sarebbe 
forse separatamente di poco |)cso ; niuno di essi si dee dal critico 
disprczzarc. Perciò , se al lettore |>iiresse che io faccia caso talvolta 
di deboli argomenti , avverU) che sovra di essi soli non fondo mai 
le mie induzioni o deduzioni ; le quali soglio appoggiare a una tal 
congerie di prove , che ancorché mancassero alcune di queste , non 
se ne annullerebbe però la verosimiglianza di quelle. Vero è che 
la concisione, a cui venni obbligato dall’ abbondanza della materia, 
e la necessità di evitar le ripetizioni, non mi hanno permesso di 
dichiarar sempre le cose, ma solo di accennarle; credo perù di 
aver detto tanto che basti a chi conferirà insieme le varie parti dei 
mio libro , c recherà qualche attenzione nella lettura di esso. Ben 
si sa che i leggitori debbono possedere molte notizie , almeno gene- 
riche, sulle lingue, sul |>aese , sugli annali c sulle condizioni de' 
po|K)li ; imperocché io non iscrivo clementi di geogralia , di storia , 
di cinogralia , di archeologia, odi altra simile disciplina. Laonde 
chi fosse alfallo ospite in queste materie non potrebbe a buon di-^ 
ritto imputarmi le oscurità c le lacune del mio discorso. 

lo ho recato in questa parte della mia scrittura tutta quella 
esattezza , di cui sono capace, c che mi venne conceduta dai pochi 
mezzi estrinseci di erudizione , onde posso disporre. Quando per 
corroborare un assunto scicntilico , altri si dà a squadernare libri 
di storia edi archeologia, c riizzolarvi argomenti a proposito della 
sua prcconcclta opinione, il lavoro che ne risulta non può far che 
non riesca stiracchiato e superliciale. Non che |)roccdere per questa 
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via , io non ho mai accomodati i falli alle idee , come anche non ho 
mai subordinate le idee ai fatti , che sarebbe un disordine ancor 
più grave dell’ altro. Le idee e i fatti sono due ordini pralleli , 
che debbono armonizzare spontaneamente, senza violenza reci- 
proca. Ma per la natura dello spirito umano , nello stesso modo 
che la cognizione ideale dee porgere il filo opportuno per cammi- 
nare nella regione dei fatti, senza smarrirsi, così fesarae minuto 
c diligente dei falli , può e dee correggere e perfezionare la cogni- 
zione ideale; tantoché i due ordini si aiutino a vicenda. Non si 
dee perù mai dimenticare che ciascuno di essi dee reggersi da sé , 
e che non é mai lecito l’ introdurre artifiziatamente fra loro una 
corrispondenza , che quando non sia naturale e spontanea , non ha 
alcun valore. 

A malgrado di questa mia diligenza , non ignoro che molti chia- 
meranno per islrazio il secondo libro della mia opera una compi- 
lazione , e crederanno con questo di averlo condannato. Ma io 
vorrei domandare a costoro , che cosa intendono con questa parola. 
Se il compilare è un raccoglier fatti , ogni lìlologo , archeologo , 
storiografo è un compilatore ; e il nome in tal caso é onorevole , 
come l’uflìcio. Se poi si chiama compilare l'adunar falli, traen- 
doli , non dalla fonte , ma dai rivi , avverto che ne’ lavori generali , 
come il mio , non si può fare altrimenti. Tal é la hrevité della vita 
e la moltitudine delle materie , eh’ egli é ìmpos.sibilc eziandio agli 
uomini dottissimi , (fra’ quali io non ho la temerità di collocarmi ,) 
l’attingere i fatti dalle sorgenti , se non quando si tratta d’investi- 
gazioni parziali. E in ciò consis'e l’utilità della divisione intro- 
dotta nei lavori leltcrarii c sciintifici; mediante la quale, gli , 
studiosi limitandosi a una parte dello scibile, e consacrandole 
CAprofesso il tempo e l’ ingegno , possono addentrarsi nel loro sub- 
hictto , e acquistarne quella cognizione più compiuta e profonda , 
che è dato all’ uomo di conseguire. Il che sarebbe impossibile , se 
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ciascuno aspirasse alla scienza universale, e volesse fornir da sè 
solo l’opera di molti , anzi di tulli. La mania di essere eneiclope- 
dico potea passare por ragionevole e profìeua , quando le scienze 
erano bambine : come queste furono cresciute a un eerto segno , 
potè parer tuttavia plausibile , benché non esente da temerità : al 
di d'oggi non è più che ridicola. Chi oserebbe ora pretendere di 
posseder solamente una dozzina di scienze o di lingue orientali ? 
Se alcuno vi aspira tuttavia , ciò mostra che la generazione dei 
|>azzi è perpetua , e che si dee stimare di aver fatto molto , quando 
è permesso di riderne. Ma i lavori parziali dei dotti siirebbero inu- 
tili, se gli uni non potessero profittare delle altrui fatiche, in or- 
dine ai propri studi ; giacché tali sono le congiunture scambievoli 
di tutte le scienze , c specialmente di alcune fra esse , che non si 
possono coltivar a dovere , senza un aiuto e un concorso reciproco. 
Ora siccome è impossibile il far professione di molte ; resta , che 
quando uno ha bisogno per gli studi suoi di dati e di notizie es- 
trinseche, le pigli dai periti; i quali gliele daranno molto migliori, 
più copiose e più sicure , che non potreblie , senza il debito app- 
recchio , procacciarsele da sè. Per tal modo le varie discipline si 
aiutano , c la dottrina propria di ciascuno studioso diventa all’ oc- 
correnza comune di lutti. 11 che si ricerca sovraltulto nei lavori 
generali , com’ è il saggio presente ; nel qual dovendo discorrere 
per tutti i popoli dell’ antichità , c rintracciare la formala fonda- 
mentale della loro dottrina , mi è forza ricorrere alle lucubrazioni 
di quegli uomini dottissimi , che hanno fatto uno studio profondo 
di ciascuno di quelli. Sarebbe tanto ridicolo dalla parte d'altri il 
richiedere di più , quanto dalla mia il voler fare di più. 

E veramente tornerebbe cosa singolare , se altri non potesse 
discorrere, verbigrazia , delle antichità indiche, iraniche, semiti- 
che, mongoliche cd americane, dei geroglifici di Tebe c di Pa- 
ìcnco , dei caratteri cuneiformi , delle rune scandinaviche , dei nodi 
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pcruviaoi , de’ segni numerici usali dagli Ardri , dai Guanchi c dai 
Cinesi , e di cento altre cose su questo andare , prevalendosi delle 
fatiche degli eruditi , non già per ripeterle , e fare un vano sciala- 
cquo di erudizione , ma per applicarle allo studio delle idee , e alla 
ricerca delle origini c delle dottrine. Imperocché io chieggo , |>er 
qual fine abbiano scritto tanti valentuomini , che consumarono una 
lunga vita e un ingegno fortissimo nelle ricerche erudite , se il 
filosofo non può valersi dei loro lavori , e dee risalire direttamente 
agli originali? Se io volessi imparar , per esempio , gii elemcnii dei 
sanscrito o dell’ arabico, non ho si poca fiducia nella mia memoria, 
che non mi credessi in grado , dopo qualche mese di studio , di 
lardellare il mio libro con citazioni orientali , che farebbero stra- 
biliar gl’ ignoranti , e darebbero loro un gran concetto della mia 
erudizione. E forse alcuno direbbe : vedi che cima d’uomo! Egli 
fa professione di filosofo ; e pur sa tutte le lingue ! Ma non per 
tanto ingannerei i savi , che sanno distinguere la dottrina super- 
ficiale e accattala dalla propria e profonda. E certamente non in- 
gannerei me medesimo, persuaso come sono , che ninno può sapere 
suflìcienleinente una sola lingua dotta da poter interpretar con sicu- 
rezza i monumenti , se non dopo un assiduo studio di molti e molti 
anni. Io ho conosciuto valentissimi grecisti , che dopo un’ applica- 
zione indefessa di due lustri e più, dicevano di non sapere il greco, 
e andavano a rilento , e tremavano , quando si trattava di decidere 
qualche punto oscuro e difficile di ellenica filologia. E altri vorrà 
spacciarsi orientalista dopo uno studio di qualche mese! Se nelle 
stesse favelle moderne, che ci sono più famigliari, non si può salire 
alle origini , e diciferare le antiche memorie , senza uno studio par- 
ticolare ; se pochi dotti si trovano in Italia , in Ispagna , in Francia, 
che posseggano una recondita cognizione della loro propria lingua, 
benché imparata dall’ infanzia ; vorrem credere che il negozio sia 
più facile e spedito intorno agl’ idiomi orientali cosi ricchi , così 
complicati , cosi alieni per suono e per indole da ogni nostra con- 
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sueludinc? Se adunque io ricorro all’ mitoriiù degli orientalisti c 
dei iilologi di professione, non tanto che ineriti scusa , credo di 
dover esserne lodato. E siccome l'autorità degli eruditi si divcrsi- 
Gca, secondo gli studi c gl’ ingegni; onde nel valersi delle loro 
testimonianze , egli è d’ uopo pesarle , anziché farne il novero ; io 
ho cercalo di appigliarmi , per quanto mi è stato possibile , ai mi- 
gliori , e quando questi non mi soccorrevano, di corroborare l’au- 
torità colle ragioni. Mi sono anche spesso governalo coi filologi 
come coi viaggiatori ; i quali non essendo tulli degli Anquclil , 
dei Cook , dei Pallas , dei Niebuhr , dei Ker-Porlcr , degli Hum- 
boldt , dei Bolzoni ; non si può aver piena fiducia nella loro tes- 
timonianza , se non quando molti s’ accordano nella medesima 
narrativa. 

Il metodo , che ho seguito nella parte dottrinale del mio scritto, 
è misto di sintesi c di analisi ; ma è principalmente sintetico. La 
natura preliminare di questa composizione non comportava eh’ io 
procedessi con un metodo assolutamente rigoroso, sotto pena d’in- 
correre , senz’ alcun fallo , in una sciagura , che ora è solamente 
probabile ; cioè di non trovare un solo lettore. Ma ho dovuto dar 
le prime parti alla sintesi , costrettovi dall’ indole del mio argo- 
mento. Perciò coloro , che non sono avvezzi a questo modo di 
procedere , mi troveranno oscuro in sulle prime , e prrà loro eh’ io 
afiermi gratuitamente , senza sussidio di prove. Ma se essi avranno 
la pazienza di andare innanzi , troveranno forse che le tenebre si 
diradano , c le cose susseguenti illustrano le precedenti. In questo 
modo si può dire che le conseguenze avvalorano le premesse; non 
già che queste non siano evidenti e legittime per sè medesime ; 
ma in quanto lo spirito non può fruire pienamente della loro luce, 
se non le abbraccia congiuntamente alle deduzioni, accoppiando, 
per cosi dire , i rivi alla loro fonte. Questa veduta complessiva di 
lutto il vero ingenera una persuasione irrepugnabile, contro la 
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quale si rompono tulle le forze c le insidie dello scellieismo. La sin- 
tesi discende dalle idee ai fatti, e nello stesso discorso ideale muove 
dalle parti più eccelse, più generiche, e quindi altresì più reali, 
più concrete, più sustanziose, per calare a poco a poco alle regioni 
inferiori , nelle quali per una sintesi intermedia , i sensibili si col- 
legano cogl’ intelligibili. Ora siccome queste regioni inferiori ci 
sono più famìgliari che le superiori , ( nello stesso modo che si co- 
noscono meglio le valli che le cime c le pendici delle montagne , ) 
se ne rischiara e conferma la notizia di quelle , da cui dipendono. 
Ogni uomo possiede una cognizione riflessa del vero intuitivo con- 
nessa e quasi connaturata coi concetti subalterni , che gli sono più 
usuali ; cosicché il discorso di mano in mano che passa fra oggetti 
più vicini e più maneggiabili , corrobora le proprie |)remesse , c 
acquista una luce , che si retrosparge sulla via trascorsa per lo in- 
nanzi. Che se alcuno mi chiedesse , perchè non mi sia tenuto sul 
cammino più agevole , salendo dai particolari ai generali , rispon- 
derci che ho dovuto appigliarmi sostanzialmente al vero metodo 
scientiGco; il quale nelle materie speculative non si trova fuori 
della sìntesi , come proverò altrove. L’analisi non è applicabile , se 
non parzialmente , alle idee, cioè in quanto a ogni passo del me- 
todo sintetico , si può tornare indietro , c rifare analiticamente il 
cammino trascorso; il che sarebbe impossìbile, se la sintesi non 
fosse andata innanzi. E io ho usato talvolta questi ricorsi confer- 
mativi , che il lettore potrà applicare alle altre parti della dottrina. 

In un mio scrittcrcllo antecedente , composto c divulgato per 
una certa occasione , e non ostante i suoi difetti accollo umana- 
mente da alcuni uomini dottissimi , toccai parcccliie quìstìoni fdo- 
soGche intimamente connesse colla religione, ch’era lo scopo unico 
del mio componimento. Il (juale essendo poco altro che una succes- 
sione di aforismi, accompagnati da brevi dichiarazioni, diede luogo 
a parecchie diflicoltà fattemi da que’ cortesi , intorno ad alcuni 
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punti di lìlosoGa piuttosto accennati , che esplicati; alle quali credo 
di poter soddisfare suflìcientemcnte , aprendo da vantaggio il mio 
concetto. Il che comincio a fare nella presente Introduzione; e 
proseguirò a mano a roano che il processo scientifico mi aprirà 
l’adito alle parli più recondite della dottrina , se la Previdenza mi 
permetterà di continuare la mia impresa. Le idee del sovrinlelligi- 
hile c del sovrannaturale sono di gran momento in GlosoGa ; e la 
prima singolarmente è connessa con tutte le sue parti , c contiene 
la chiave di parecchi problemi , altrimenti insolubili. Molli sistemi 
filosofici , come quasi tutte le dottrine orientali , e quelle dei neo- 
platonici , sono talmente collegalc con quei due concetti , che senza 
una profonda analisi di essi , non se ne può avere una perfetta no- 
tizia. Onde farebbe stupire ed increscere il vedere , come siano ne- 
gletti dai filosofi moderni , se lo stalo deplorabile , in cui è caduta 
la metafisica nelle parti che sì coltivano, non scemasse la meraviglia 
c il rammarico della trascuranza. 

A proposito di quella mia operetta , e delle obbiezioni dotte e 
gentili , che mi furono indirizzate , non farei pur menzione delle 
crìtiche di un altro genere , se la natura del soggetto non mi ci ob- 
bligasse. Imperocché a chi scrive in difesa della religione, la bontà, 
e la santità delia sua causa, ingiungono l’obbligo di rimuovere 
ogni interpretazione meno favorevole del suo silenzio. Dico adun- 
que , che a quelle sole censure io tengo si debba rispondere , le 
quali sono urbane , e vengono mosse da persone intelligenti della 
materia. Nel mìo caso io non dovetti cercare, se i censori dì cui 
parlo , avessero adempiuto alla prima condizione ; giacché conobbi 
a manifesti indizi che eziandio volendo, essi non potevano sod- 
disfare alla seconda. Mi diede bensì qualche maraviglia il vedere 
persone fornite di qualche senno intromettersi di materie astruse 
e complicate , nelle quali la dignità del semidotto , che voglia im- 
pacciarsene, corre , se non altro, grandissimo pericolo. Imperoc- 
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chè io credo benissimo che alcuno di que’ critici valorosi sia versato 
Della matematica , nella Gsica, nella chimica, o in altra disciplina; 
credo che altri s’ intenda di lettere , abbia scrìtto qualche articolo 
di giornale , fatto qualche traduzioncella , e rabberciato qualche 
verso ; credo che tutti abbiano letto qualche volume di quella filo» 
sofia e teologia , che corrono ai di nostri ; ma che conoscano anche 
solo mediocremente le scienze speculative nel loro complesso , e 
posseggano quella speciale attitudine d' ingegno , che si richiede a 
penetrarne le parti più riposte , che conoscano bene le dottrine e le 
tradizioni del Cristianesimo , per quanto io lo desideri , non posso 
farmene capace. E stimo eh’ essi medesimi , se ci pensan un poco , 
riderebbero , quando io mostrassi dì crederlo. Mi perdoneranno 
adunque , se ho le loro censure in quel conto che meritano , e so 
ora le ricordo , acciò occorrendo a chi le ha mosse di ripeterle, egli 
sappia fin d’ oggi , che stima io faccia del suo giudizio. 

E veramente chi scrivendo a questi tempi si mostra religioso e 
cattolico , non che promettersi l’ approvazione dell’ universale , deè 
aspettare i biasimi , le censure acerbe , e il disprezzo di molti. Non 
è già che il Cristianesimo e la religione siano alTatto fuor di moda; 
ma bisogna distinguere. Egli è lecito il far professione di pietà , e 
l’essere Cristiano alla moderna; ma l’essere all’ antica, è vergogna 
od audacia intollerabile. Se ti tocca il capriccio di discorrere di re- 
ligione , guardati di parlare alla semplice , e dì usare il linguaggio 
del Catechismo; guardati di adoperare quelle formale precise a 
venerande , cui la Chiesa ha consacrate , come autorevole idioma 
delle scienze sacre. E alla strana novità delle parole dee corris- 
pondere quella dei concetti ; i quali poco imporla che siano veri , 
purché riescano inaditi. La novità è al di d’oggi il supremo intento 
del sapere , e chi n’ è migliore artefice, beato lui. Un sistema re- 
ligioso o filosofieo , per gustare ai palati moderni , vuol essere un 
romanzo d’ idee , come i romansù sono sistemi d’ immagini ; anzi 
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le dottrine razionali c teologiche hanno tanto più voga , quanto 
sono più vane, c mcn consistenti delle poetiche fizionì. Ora io non 
ho dissimulato e non dissimulo che non posso stimar tali ghiribizzi, 
se non per quel che sono , cioè per giuochi ingegnosi , che sareb- 
bero comportabili per uso di passatempo , se non versassero sulle 
cose più respetlabili e più importanti , che si trovino al mondo. 
Lo scrivere un libro di scherzi mi par indegno di un uomo grave: 

10 scherzare sui soggetti più scrii , indegno di un uomo onesto e 
costumato. Nel corso di quest’ opera mi toccherà spesso di parlare 
di religione; perchè sebl)ene la filosofìa ne sìa distinta , e ciascunax; 
delle due discipline abbia i suoi principii e il suo metodo proprio, 
tuttavia cosi intime c cosi moltiplici sono le loro attinenze , che 
l'ima è spesso inseparabile dall’altra. Avverto adunque i miei 
lettori che siccome io non intendo di scherzare , ma di parlar se- 
riamente, il mio scrìvere dì religione sarà qual conviene a uomo 
cattolico, com’è la mia fede; c che non avrò mai vergogna dì usare 

11 linguaggio venerabile della Chiesa , sìa che ella parli alla ragione 
dei savi, o s’indirizzi ai fanciulli e agl’ idioti. L’ uso contrario fa 
segno d'animo frivolo e lezioso : è un peccato, non pure contro la 
buona teologia , ma eziandio contro il buon gusto. Tuttavia m’ af- 
fìdo che non mancherà al mio discorso la novità opportuna ; anzi 
tengo per fermo che si trova più novità e pellegrìnità di concetti 
in un solo dogma cattolico , benché antico quanto il mondo , che 
in tutti i fìlosofìci trastulli della età. Questo ho voluto avvertire , 
acciò niuno de' miei lettori rimanga ingannato; il che forte mi 
spiacerebbe. Cui la religione cattolica muove stomaco e sdegno, 
farà bene a procacciarsi d’altro, e a non leggere il mio scritto. 

Vi sarà forse un’ altra classe di appuntatori , la quale , senza 
dolersi precisamente eh’ io sia ortodosso , troverà che lo sono dì 
soverchio. La quale accusa , essendo stala fatta contro un libro di 
tema interamente teologico , militerà ancor di più contro il pre~ 
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sente ; potendo parere strano che un filosofo faccia talvolta del 
teologo, quando corre f uso di sconvolgere e di manomettere la re- 
ligione in grazia della filosolia. Ma io bramerei che costoro mi di- 
chiarassero, che cosa voglia dire esser troppo ortodosso. Questa è 
una frase, eh’ io non capisco. So che si può essere più o meno 
protestante!, più omcno incredulo, perchè queste voci esprimono 
qualità negative , che fuori della negazione assoluta , non hanno 
ferma regola ; ma che si possa essere più o meno cattolico , non mi 
pare , se non parlando impropriamente ; come quando si dice di 
una dottrina , che è più o meno vera. La verità è una in sè stessa 
immutabile, indivisibile. Il Cattolicismo , che è il perfetto vero mo- 
rale e religioso , ha le stesse doti ; tanto che non si può nulla levar- 
gli, nulla aggiungergli, senza distruggerlo. Colui che credesse agl’ 
insegnamenti della Chiesa con perfetta fede , salvo un solo articolo, 
non sarebbe più cattolico di chi ogni dettato ne ripudiasse. Si po- 
trebbe dire di lui che è meno lontano di altri dall' essere cattolico, 
come gli stoici dicevano dell’ uomo mezzanamente buono che è 
manco alieno dall’ esser savio; ma non si potrebbe chiamar catto- 
lico , senza distruggere il cattolicismo. L’ essenza del quale consiste 
nel riconoscere l’assoluta sovranità della Chiesa intorno alla de- 


finizione del vero morale e religioso; la quale sovranità si annulla 
a negarla in una menoma parte , come nel lutto. Egli è vero che 
l'autorità ecclesiastica nel definire le verità rivelate , e determi- 
narne i punti essenziali , ha lasciato intorno ad esse , per cosi dire, 
un certo margine , al quale non si estendono le sue definizioni. Ora 
tal è la natura del pensiero c del linguaggio umano , che altri non 
può uscire dalle schiette formole , ed entrare nelle dichiarazioni , 
senza stendersi su quel lembo indefinito , c aggiungere qualche 
concetto opinativo al dogma stabilito dalla Chiesa. Il distinguere 
con precisione l’ uno dall’ altro , dipende dalla dottrina e dalia 
discrezione di chi legge; nè si può incolpar lo scrittore, quando 
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trascorre fuori della linea matematica del certo il meno che gli è 
possibile. 

La sapienza cattolica non dispiace tanto ai moderni palati per 
la sua severità , quanto per la sua moderazione ; aliena dai due 
eccessi della superstizione e della miscredenza , in cui trascorre 
volentieri lo spirito umano. Essendomi io studiato di schivare ogni 
esorbitanza , e di seguire costantemente la moderazione , che nelle 
cose speculative stimo essere la totalità e l’ armonia dei veri; non 
posso eziandio da questa parte confidarmi di trovar molti benevoli 
accoglitori delle mie dottrine. Imperocché ehi è temperato non può 
gradire alle fazioni; che è quanto dire all’ universale; quando in 
questo secolo superlativo , tutto il mondo è partigiano. Oltre che lo 
scrittore , che fugge le idee eccessive , trova del vero e del falso io 
quasi tutte le opinioni; e quello distingue accuratamente; ritenendo 
l’uno e rigettando l’altro. Ora questa cerna non piace ai faziosi; 
i quali sono più pronti a inimicarti per ciò che rigetti , che a con- 
siderarti come amico , per ciò che approvi nei loro pareri. All’ in- 
contro chi esagera , per quanto strane e massicce siano le sue 
improntitudini , è sicuro di trovare chi applaudisca e pigli arden- 
temente la sua causa. Sei tu difensore di una libertà licenziosa e 
impossibile a durare? Puoi conGdarti di trovar dei compagni in 
molti uomini sinceri ma illusi , e nei malcontenti di tutti i paesi, 
i quali sono in gran numero. Ami tu il dispotismo e la tirannide? 
Sarai onorato dov’ ella regna , e dove si trovano sette aspiranti 
a farla regnare. Sei tu incredulo , materialista , ateo , fautore 
di una filosofìa sconsolata ed abbietta ? Non mancano i superstiti 
del secolo passato , che ti chiameranno conservatore delle buone 
dottrine. Vagheggi tu quel mezzo Cristianesimo, senza nome, senza 
base , senza costrutto , che si può sapere senza studio , e professare 
senza fatica? Tu sei fortunato , perchè questa è la religione che ò 
di moda i tu sarai predicato, come un ingegno nuovo , profondo , 
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verrai celebrato , come uomo progressivo , filosofo ccletlico , Crb- 
liano umanitario , e ì giornali dei due mondi risoneranno delle tue 
lodi. Appartieni tu al novero di que’ cattolici , che vorrebbero ri- 
suscitare le orridezze del medio evo , bandir la crociala contro i 
nemici della Chiesa , riaccendere i roghi , e infamare colle perse- 
cuzioni una religione di amore , di generosità , di pazienza , di 
speranza, di mansuetudine? Sventuratamente troverai ancora al- 
cuni , ( voglio sperare che siano pochi , ) i quali ti stimeranno un 
apostolo , un padre della Chiesa. Lascio stare le opinioni , che ris- 
guardano la letteratura , nella quale pur non si pregiano , che i 
pareri eccessivi. Ma se all’ incontro v’ ha un uomo , che detesti le 
violenze de' popoli e de' principi ; che ami una libertà temperata e 
una monarchia civile ; che si rida della falsa filosofia , c di una re- 
ligione puerile , capricciosa , superficiale , impotente a difendere i 
suoi titoli , e a circoscrivere i suoi dogmi , volubile come la moda , 
con cui nacque, e con cui in breve dovrà perire; che non riconosca 
altra credenza , altro cullo ragionevole , che quello della Chiesa 
visibile, perpetua ed universale; che distingua in essa l’essenza 
incommutabile dagli usi e dagli abusi passeggeri e locali ; che de- 
plori le persecuzioni religiose talvolta occorse, come una violazione > 
dell' Evangelio , e una grave ingiuria alla santità di essa Chiesa ; 
costui certamente non farà fortuna nel mondo , troverà pochi let- 
tori , avrà contro ogni scita , c come scrittore mediocre , debole , 
inetto , sarà sprezzalo , o come dannoso , malignamente combat- 
tuto. 

Io non posso adunque dissimularmi che evitando le esagerazioni 
e le inezie , ho mal provveduto alla fortuna del mio libro , ed ho 
eletto una via , che oggi non conduce alla gloria. Mi dorrebbe per 
altro, ( lo confesso candidainente,) di essere stimato cosi dappoco 
d’ ingegno e d'animo, che proponendomi di fare il contrario , non 
l’avessi saputo. Chi vuol passare i termini, trascorrere agli estremi. 
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e segnalarsi col rendersi singolare , non ha che a darsi in baila a 
un’ opinione o ad un alTello : il tenersi fra' giusti limiti , conservare 
la bilancia fra le varie facoltà c inclinazioni del proprio animo , e 
schivare le leggerezze , mi pare un’ arte più malagevole. Sappiano 
i moderni dispensieri della fama che il meritare e conseguire am- 
piamente le loro lodi , è un vanto che altri può darsi senza nota di 
prcsonluoso. L’andare a caccia del vento, c il procreare de’ ghi- 
ribizzi e de’ mostri, dilcllandosi di errori c di paradossi, come 
oggi si costuma da chi aspira a cclchritìi , è pronto a ogni vano e 
mediocre ingegno. Forse è cosa mollo ardua il Unger nuovi voca- 
boli , ringiovanire certe viete sentenze , abusare di un erudizion 
dozzinale , per tessere , come alcuni fanno , l’ apologia delle gros- 
sezze e delle atrocità dei bassi tempi? Quella filosoGa eclettica , che 
concilia insieme tulli gli errori, c non esclude per lo più che il vero 
dalle sue dottrine , esige per avventura un sottile o profondo di- 
scernimento? Ci vuol forse una rara maestria di facondia, per in- 
fastidire i lettori più pazienti c far ridere i più contegnosi , discor- 
rendo a dilungo c in aria della perfettibilità c del progresso? Ovvero 
una grande c pellegrina inventiva sarà richiesta , |)cr dimostrare 
la verità dei misteri cristiani cogli slami dei bori c colla forma delle 
loro corolle; per confettare con qualche varietà di concetti la favola 
dei miti c dei simboli biblici ; per ideare anco di pianta , come oggi 
si usa, una nuova religione su due piedi? Forse è d’uopo l'aver 
molta cognizione degli uomini c una profonda notizia dei casi loro, 
|)cr improvvisare una perfetta repubblica in su la carta? E far cento 
altre cose su (|UCslo audace? Chi opera alcuno di questi miracoli, 
è sicuro al di d'oggi d’essere applaudito : è sicuro di ottenere 
quella immortalità di venliqualtr’ ore , che i giornali possono con- 
cedere a ogni galantuomo nei loro fogli. Ma io sono cosi poco am- 
bizioso, che queste lautezze non mi tentano. Amo meglio di so- 
pravvivere ai biasimi , che alle lodi de’ miei coetanei. 
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Non vorrei per altro die alcuno veggendomi scarso lodatore 
di certi trovali moderni , mi stimasse poco amico alla civiltà del 
secolo. Della quale io sono schietto e fervido amatore; ed è ap- 
punto per lo zelo dei progressi veri , che detesto tutlociò che am- 
mollisce l’animo, rende il sapere superficiale, e veste la rediviva 
barbarie con un abito di pulitezza. La ruvidezza antica era assai 
meno temibile , meno aliena dal vero incivilimento della morbi- 
dezza moderna; imperocché una barbarie forte conduce .spesso a 
gentilezza ; laddove la corruttela mena a una barbarie fiacca ed 
imbelle , vera decrepitezza dei popoli , foriera della loro morie. 
Guai a coloro , che ripongono la civiltà nelle enciclopedie , ne* gior- 
nali, e in certe nuove dottrine, che regalano il nome di Ostrogoti 
e di Vandali a chi non ammira le loro inezie! Amo anch’io il vero 
progresso ; ma non , per Dio , il progresso di costoro. Il vero pro- 
gresso è come l’ innocenza della tenera età : l’uomo il possiede 
senza saperlo, e quando esce di questa beala ignoranza , quando si 
mctlc a perorare sopra un tanto bene , fa segno di averlo perduto. 
Que’ secoli , che più avanzarono la civiltà , non seppero di farlo. 
Oggi che tutto il mondo chìacehera di progresso, e s’intitolano 
libri e giornali da questo bel nome, quanto le speranze c le pro- 
messe rispondano agli effetti , gli uomini assennati , che tuttavia 
vivono , sci sanno. Non si stà già fermo : si cammina , anzi si 
corre , ma indietro indietro ; c il capogirlo fa credere che si vada 
innanzi. Si può dire delle teoriche del progresso ciò che delle poe- 
tiche, delle rcttoriche, delle estetiche ; le quali fioriscono e recano 
il bello in arte , ijuando f ingegno è divenuto impotente a metterlo 
in opera. Cosi , da che gli uomini si sono avvezzi a camminare a 
uso dei gamberi , s’ insegna l’arte di andare avanti ; c chi sa par- 
lare più a lungo del progresso, beato lui. Se il capriccio dura , si 
verrà a un punto , che un valentuomo non oserà più pronunziare 
il nome di progresso, senza arrossire : e già al di d'oggi chi ne 
discorre, dee circoscrivere molto bene il suo pensiero, c seques- 
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trarsi da certe sette , se vuol essere udito seriamente dai pochi savi 
che rimangono. 

Mi dorrebbe eziandio , se altri mi accusasse di eccedere intorno 
alle persone quei limili di moderazione e dì decenza , che intorno 
alle dottrine oggi si |H>ssono, non che senza biasimo , lodevolmente 
oltrepassare. Nel decorso dell’ opera mi occorre talvolta di com- 
battere alcune generazioni di pensanti e di scrittori , dì notare i 
diretti e i vizi particolari di certe classi d’uomini e di cittadini, il 
contraddire ha già per sè stesso un sembiante d’inimicizia; il 
quale si accresce , se tu parli con qualche calore , se biasimi non ì 
pareri , ma i costumi e gli aiTelli degli altri , benché non escili dai 
generali. Il linguaggio umano è impcrreltissimo : chi combatte gli 
errori cd i vizi sembra volerla cogli erranti e coi viziosi ; e chi si 
proponesse di escludere la possibilità di questa interpretazione , 
dovrebbe lasciar di scrivere , o scrivere in modo insopportabile , e 
usare uno stile , in cui nulla di spontaneo , nè di caldo si trove- 
rebbe. Oltre che chi parla o scrive , e si tiene sugli universali, non 
può sempre accennar le eccezioni ; è costretto a esprimere il pro- 
babile come certo , il relativo come assoluto , e a commettere molte 
altre improprietà inseparabili dal favellare umano , come sa chi ò 
avvezzo a servirsi |icnsatameute delia parola. Chi ha discrezione 
sa dar la debita tara a questi modi; c ridurli al loro vero senso; 
ma tutti i lettori non sono discreti. Dichiaro pertanto espressa- 
mente eh’ io non intendo di fare allusione a nessuna persona pri- 
vata in particolare ; parendomi che il costume di ferire i vivi non 
sia da uomo civile, nò da uomo onesto, nè da cristiano. Chi inter- 
pretasse diversamente il mio dire, farebbe contro la mia intenzione; 
la sincerità della quale non sarà posta in dubbio da coloro che mi 
conoscono. Dichiaro in oltre di essere persuaso che fra i difensori 
di tutte 0 quasi tutte le opinioni si trovano persone degne di stima ; 
e che nelle varie coudizioni dei cittadini non mancano eccezioni 
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onorevoli a quei vizi o difetti , che sono più frequenti in ciascuna 
di esse, lo non ignoro esservi di molti , uomini che professano 
opinioni religiose , filosofiche , polìtiche , alienissime dalle mie , i 
quali per ingegno, per dottriua, per animo, per virtù morale c 
civile , sono degnissimi di amore c di riverenza ; potrei menzio- 
narne alcuni, che mi glorio di avere per conoscenti e per amici. 
Ma parlando in generale , non mi astengo dal tassare i difetti e gli 
errori , nè dal dire la verità , comunque acerba a pochi od a mol- 
tissimi. E ho creduto di poterlo fare , senza prosunzìonc ; giacché 
uno scrittore sarebbe , non che ingiusto , ma intollerabilmente ri- 
dicolo , se nel notare i mancamenti degli uomini , non si ricordasse 
di esser uomo anch’ egli , e di partecipare alle miserie della natnra 
comune ; se non sapesse che il divieto di mirare agli individui , 
parlando o scrivendo , risguarda ciascuno , salvo la persona di chi 
paria e di chi scrive. 

Queste avvertenze concernono le persone private. Alcuni sono, 
che vorrebbero estenderle alle persone pubbliche ; i quali mi pare 
che abbiano il torto. Tutti si accordano a riconoscere che in poli- 
tica è lecito il sindacare , e biasimare gli atti pubblici dei cittadini , 
purché si faccia con giustizia c colla dovuta moderazione. Or per- 
chè non sarà lecito , e talvolta non sarà debito , di far lo stesso 
negli altri ordini del pubblico operare? Uno scrittore, come scriti 
tore , non è persona privala : il divulgare colle stampe i propr- 
pensicri , c comunicarli a tutti gli uomini , è azione pubblica; più 
pubblica ussiii degli alti di un principe o di un ministro , se lo 
scrittore è illustre , se è tale , che si faccia leggere da molti , e 
passi alla posterità. Distinguasi nell’ autore di un libro l’uomo 
dallo scrivente. L’ uomo , nel giro de’ suoi costumi c delle sue 
azioni private , dee essere rispettato da ciascuno ; non può cadere, 
che sotto la censura della legge : fuori di questo caso , i suoi por- 
tamenti sono inviolabili. Non cosi lo scrittore; il quale, se pub- 
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blicando i suoi scnlimcnli si rende comccbessia colpevole, può 
esser da ciascun biasimato , per ciò che spella a questa pubblica 
colpa. Della qual censura oggi veramente niuno si fa scrupolo 
nelle opinioni letterarie , e sovraltulto nelle politiche. Se altri ab- 
bandona la sua fazione , e passa alla parte contraria , ancorché 
noi faccia per molivi abbietti , tutti gli danno addosso , c diventa 
bersaglio agli scherni e alle risa della moltitudine. Non guardano a 
calunniarlo : lo chiamano traditore e vendereccio : attribuiscono 
il suo variare alle più vili cagioni ; scrutano e rìnvangano con mi- 
rabile sollecitudine la sua vita passata ; c guai se essa porge qual- 
che appiglio alla loro malignità sagace e inesorabile ! Ma nelle cose 
di religione il negozio corre altrimenti. Se un uomo tradisce la fede 
data a Dio c il suo ministerio , insulta la religione , la Chiesa , la 
maestà del pnliGcato , si rende pubblico rinnegato e profanatore, 
c trac coll’esempio molli semplici nella sua rovina, non è lecito il 
dire una parola severa contro di lui , c il condannare uno scandalo 
cosi solenne. Chi lo fa è accusato d’ intolleranza ; c questa è una di 
quelle voci magiche, che danno ragione a chi primo l’adopera. 
Ma la tolleranza e l’ intolleranza risguardano le azioni e non i giu- 
dizi. La tolleranza interdice di violentare l'altrui coscienza , non 
di giudicarla , quando da sè stessa si mostra in pubblico : inter- 
dice d’impedire e occupare l’altrui libertà, non d’influire colla 
parola nelle opinioni , non di dire che il bene è bene , e il male è 
male , quando si tratta di cose notorie e succedute in cospetto di 
tulli; altrimenti ella sarebbe indilTerenza , c l’immunità data agli 
uni tornerebbe in servaggio e danno degli altri. Egli è vero che in 
tutto ciò si vuol procedere con gran modcranza ; della quale chi è 
privo, non è già intollerante, ma colpevole in altro modo; chi 
non voglia scambiare i vocaboli, secondo l’uso corrente. Nell' età 
passata si chiamava intollerante chi difendeva la religione colle 
armi del sapere : il che oggi più non si vieta; perù , siccome il pa- 
trocinio della fede non comporla che sempre si taccia sugli scan- 
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dall che l' offendono; questo severamente sì proibisce. Ma io non 
so indurmi a pensare che mentre è lecito l’inveire contro i rinne- 
gati di una setta politica e dì un’ opinione , la sola apostasia reli- 
giosa sia rispettabile. Le pene temporali contro i delitti meramente 
religiosi sono da riprovare, perchè, se non altro, peggiorano il 
delinquente , rendono la religione odiosa , e si oppongono alla sua 
dolce e mansueta natura ; ma la censura anche grave non è una 
pena, e non produce nessuno di quegli inconvenienti. Anzi può 
partorire gli effetti contrarii ; ed è spesso necessaria per impedire o 
diminuire l’ influenza pestifera , che gli scandali pubblici e illustri 
producono sulla moltitudine. Altrimenti la mansuetudine cristiana 
sarebbe mollezza e dappocaggine ; sarebbe una tacita connivenza 
verso coloro , che insultano e bestemmiano la religione che l’in- 
segna. Oggi si richiede nella religione l’umiltà ch’ella comanda 
a’ suoi seguaci , e si permette il difenderla , purché si faccia rimes- 
samente. Confutate le ragioni de’ suoi avversari; ma con gran mo- 
destia : guardatevi dal dire una parola , ancorché giusta , che possa 
dispiacere; guardatevi dall’avere troppa cooGdenza nella vostra 
causa , dal mostrare quella generosa baldanza , che si addice al 
difensor del vero. Anzi farete gran senno a lodare le intenzioni di 
ogni nemico della fede , e a commendare in ogni caso la nobiltà e 
la costanza de’ suoi portamenti (4). In questi termini vi permette- 
remo di scrivere ; altrimenti vi chiameremo intollerante , declama- 
tore , fanatico , uomo incivile , e indegno di ogni onesto consorzio. 
Io ho sempre pensato che il Cristiano debba esser umile in ciò che 
lo concerne personalmente; ma che una nobile fierezza non si dis- 
dica al difensor del vero. Né potrò mai credere che la religione 
non sia , e non debba essere grandemente su|>erba , perchè la re- 
ligione è Dio , e ciò che è orgoglio negli uomini , è in Dio il senti- 
mento legittimo della propria eccellenza. Nulla v’ha di più impe- 
rioso che la verità , suprema c assoluta comandatricc delle menti 
create, e sicura fra le persecuzioni di un trionfo immortale. Coloro, 
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die consigliano di trattar fiaccamenlc la sua causa , intendono a 
rovinarla , senza farne mostra ; artifizio degno di Giuliano impera- 
tore, che voleva spiantare il Cristianesimo, sott’ ombra di tolle- 
rarlo. I difensori della religione non diano retta a questi consigli e 
minacce : si guardino dall’ esser timidi e codardi , per paura del 
secolo. Sommo rispetto verso i privati in ogni caso; moderazione 
verso gli scrittori; ma quando l’onor del vero lo esige, severa 
franchezza. Le orecchie tenere si offenderanno : si griderà , si farà 
remore : si conciterà lo sdegno di molti , soliti a montare in furia , 
quando la religione che vorrebbero schiacciare , osa levare il capo 
e guardarli in viso; ma queste collere non faranno prova. Gli sde- 
gni e i furori degli uomini passano : le ingiuste opinioni svanis- 
cono : la ragion sola non può giammai aver torto , ed ò sicura di 
vincere e trionfare (5). 

La delicatezza moderna non vieta solo di censurare la persona 
dei vivi , quando si tratta di religione , ma non comporta eziandio 
che si parli rigidamente dei morti. Non è già che il divieto sia 
assoluto e che questi schizzinosi si facciano coscienza d’ inveire a 
diritto e a torto contro le riputazioni più illustri , ogni qual volta 
non siano consacrate dalla moda. Ma guai a chi tocca gl’idoli di 
questa! Guai a chi parla con poco rispetto di certi nomi adorali 
dal volgo elegante e damerino ! Mi accadde nel mio scritto prece- 
dente di parlare con severità di Giorgio Byron , c dell’ indole mo- 
rale delle sue opere, io non ignorava che queste servono di gradito 
pascolo a un mezzo mondo di lettori e di lettrici , c che chi grida 
contro il poctà inglese può tirarsi una gran tempesta addosso ; 
bcnchò , a dire il vero , tali nemici siano più per numero , che per 
qualità formidabili. Ma quando io bo ragione fondata dì credere che 
il parer mio si accordi col vero , non soglio esser mollo sollecito di 
cercare , se consuoni alla sapienza dei crocchi , c alla volgare 
opinione. La quale non si cura troppo di verità, nè di giustizia; 
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e quando il Byron fosse stato povero c plebeo , religioso c costu- 
mato nella vita e negli scrini , si può dubitare , se con tutto il suo 
ingegno poetico , sarebbe stato cosi famoso , come fu mentre visse, 
e se morto troverebbe tanti lodatori della sua persona, e tanti 
ammiratori delle sue opere. Io non adulo i morti , uè i vivi : dis- 
prezzo altamente i viziosi illustri , e gli giudico i più abbietti degli 
uomini, salvo i loro adoratori. Vorrei poi pregare que’ collorosi 
difensori del Byron che mi dicano , se è vero o falso ciò che ho 
toccato de’ suoi portamenti , e della moralità de' suoi scritti. Se è 
- falso, saria bene a saperlo : se vero, mi permettano di dire o 
che la religione e la morale sono un delirio , o che io non ho ecce- 
duto nei termini. Nè son già solo a pensare in questo modo : ho 
conosciuti degl’ Inglesi dottissimi e moderatissimi , che non ave- 
vano miglior concetto , nè si esprimevano più benignamente sul 
loro compatriotta. Come? Un uomo ha pas.sato i suoi giorni a bes- 
temmiare la previdenza del suo Creatore, e non sarà permesso il 
dire di lui una parola di vituperio? Un poeta ha consumato il suo 
ingegno a corrompere i suoi simili , dilettandoli , a spiantare le 
basi della società umana, che consistono nei terrori e nelle speranze 
della religione , e non si potrà predicarlo più reo dinanzi a Uio c 
agli uomini di quei volgari malfattori , che languiscono nelle car- 
ceri , e spirano sul patibolo? I bei versi faranno scusare la dissolu- 
tezza dei costumi e l’empietà delle dottrine? Voi disprczzate me- 
ritamente e riputate vile il ladro , lo spergiuro , il traditore ; e 
giustificate, lodate, levate a cielo il bestemmiatore, il sacrilego, 
il corruttore della giovinezza c dell’ innocenza? Agli occhi vostri è 
colpevole chi ofl'cnde gli uomini ; è da commendare chi se la pi- 
glia con Uio? A che siam giunti, se si discorre in questo modo? 
Se in grazia di un poeta , non si tien conto di quanto v’ ha di più 
sacro c di più reverendo ? Ma questo poeta fu di grande ingegno , 
(li rara indole , di nascita illustre. E chi lo nega ? E siano stati i 
pregi del Byron anco maggiori che non furono ; chi non vede che 
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accrescono la sua colpa , invece di diminuirla? Quanto sono più 
grandi i doni di natura e di fortuna , che il Cielo fa a un uomo , 
tanto è più colpevole l'abuso di essi. L’ingegno e la eolta educa- 
zione aggravano i trascorsi , accrescendo da un iato i cattivi effetti 
che ne provengono , e dall’altro la facoltà di evitarli. Quanto alla 
nobiltà dei natali , maravigliomi che sì rechi a scusa di uno scrit- 
tore ciò che farebbe ridere . se sì allegasse a discolpa di un prin- 
cipe. Forse Tacito la perdonò alla toga dei patrizi , e alla porpora 
degl’imperatori? Ma il Byron sorti dalla natura passioni ardentis- 
sime, che rendono scusabili i suoi traviamenti. So che l’impeto 
delle passioni scema la colpa , e non entro a giudicare la coscienza 
del colpevole. Desidero di cuore che questa ragione sia valuta a 
queir infelice , quanto più è possìbile , al cospetto del Giudice 
supremo. Ma se la cupidità scema la colpa , non l’ annulla ; se può 
render degni di venia i falli e gl’ impeti passeggeri , non può scol- 
pare c giustiGcarc tutta una vita. Se può scusare una parola libera, 
qualche verso sfuggevole , non cancella la turpitudine di un libro 
infame. E questo dico , limitando il mio discorso alle azioni este- 
riori , dove s’ arresta la competenza di noi uomini ; i quali non 
possiamo andar più innanzi nel giudicare i demeriti altrui. La 
giusta e salutare severità dell’ istoria sarebbe ita , se si dovessero 
palliare o accarezzare le colpe illustri , per una stolta benignità 
verso le passioni degli operatori. Qual è il malvagio , che non sia 
zimbello delle sue cupidìgie? E che per questo rispetto non sia 
degno di commiserazione e di scusa ? Chi non sa che l’ enormità 
del delitto è proporzionata alla veemenza degli affetti che lo pro- 
ducono? E che ì gran delinquenti sono per lo più uomini di tempra 
ardente e appassionatissimi ? La schietta malizia è rarissima , o 
non si trova fra gli uomini. Anche lo scherano è vittima infelice 
di quel morbo , che travaglia la nostra natura ; e se ciò non di 
meno odiate l’ involatore delle altrui sostanze , se detestate l’ uomo 
( he ha sparso il sangue del suo fratello, non avrete in abhominio 
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l’autore di un cattivo libro , il quale ò spogliatorc , micidiale delle 
anime , e reo di tante morti , quanti sono a cui toglie la fede e 
l’iiinocenza? Se potessimo avere schierate dinanzi agli occhi le 
stragi morali , che una scrittura empia o scostumata , ma celebre, 
fa nel corso di molte generazioni , saremmo compresi da orrore ; 
vedremmo , che se il valor morale delle azioni dipende in parte 
dai loro effelli , nessun misfatto è forse comparabile a questo. Ma 
il poeta inglese scontò i suoi errori , consacrando la fortuna e la 
vita alla sacra causa dei Greci. Si ; giovò ai Greci de’ suoi tempi , 
ma nocque a tutta l’Europa, per quanto dureranno gli scritti suoi, 
maestri di empietà e di corruzione. Favori gl’interessi politici di 
un popolo degnissimo; ma calpestando la virtù e la religione, 
cooperò a depravare quelle popolazioni medesime , ch’egli voleva 
sottrarre al giogo de’ Turchi. Ora io non so a che bilancia questo 
bene contrappcsi quel male , se non è forse quella del secolo , itila 
quale me ne rimetto. Molti assolvono il Voltaire da quel fascio 
pesante di oscenità e di bestemmie, che ingombrano i suoi scritti, 
in grazia di alcune buone massime che ci si trovano ; e lo chiamano 
benefattore dell’umanità, perchè scrisse sulla tolleranza, c fece 
assolvere la memoria di qualche innocente. Confesso che a questo 
ragguaglio anche il Byron è giustificatissimo. Ma in tal caso , non 
so come si possa ridere dei casisti fulminati da Biagio Pascal nelle 
sue Lettere ; i quali , con tutta la loro rilassatezza , avvrebbero 
avuto orrore di scusare con un atto di virtù politica lo scrivere 
empio ed osceno. Ad ogni modo, se io non posso lodare la dottrina 
di questi nuovi moralisti, ammirerò la semplicità cringenuiU'i 
loro , quando non si avveggano di fare coll’ apologia del Byron 
un acerba satira di loro stessi e del secolo , in cui vivono (6). 

Questi sentimenti , e la libertà colla quale gli esprimo , non 
possono acquistarmi approvatori , nè amici fra’ miei coetanei ; mi 
procacceranno bensì l’odioo il disprezzo dì molti. Io non melo 
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dissimulo , e protesto fin da questo punto che non per questo ri- 
cambierò di rancore i malevoli , nè forse di risposta gli schernitori. 
Ringrazio la Provìdenza di avermi , ( fra' miei molti difetti di na- 
tura e di fortuna, ) conceduto due beni ; cioè una qualche fermezza 
per attenermi a ciò che credo vero e buono , e un animo , che può 
bastare a sè stesso , può vivere non infelice , senza l’ approvazione 
e la lode della moltitudine. Perciò, se per far professione d’uomo 
cattolico, io verrò tassato di spirito debole, idiota, alieno dalla 
civiltà del secolo , amico de’ vecchiumi e de’ rancidumi , inetto ad 
apprezzare la squisitezza del saper moderno , lo porterò con pa- 
zienza. Se sarò accusato di non amare la libertà , perchè odio la 
violenza nell' acquistarla , c la licenza nel possederla ; o di essere 
un cervello torbido , perchè detesto il dispotismo , e desidero alla 
mia |)atria una condizione più degna della sua grandezza , non mi 
stupirò nè dorrò gran fatto dell’ accusa. Se le mie speculazioni 
filosofiche saranno sprezzale , come astrattezze inutili , quisquilie 
scolastiche , indegne pur di essere chiamate ad esame , non ne sarò 
eziandio molto turbato (7). Di queste e simili imputazioni , mi con- 
solerà suflìcientemcntc la coscienza , che ho di non meritarle. Un 
solo sospetto mi peserebbe as.sai, nè basterebbe forse ad addolcirlo 
la considerazione della sua ingiustizia; ed è, se altri credesse 
che alcuno de’ miei sentimenti sia non sincero , non dettato da un 
vivo affetto verso la patria. Io posso errare per vizio d’intelletto; 
non posso per colp di volontà e di cuore. Mi adopero di esprimere 
agl’ Italiani ciò che credo esser vero ed utile , senza cercare se sia 
anche grato , se conforme all’ opinione di tutti o di molti. Lo dico, 
senza esitazione, senza sotterfugi, senza velo, con quell’ ardore e 
quella franchezza, con cui lo sento, e con cui dee parlare ad 
uomini generosi chi sì stima non indegno del loro commereio. Se 
io erro, altri mi corregga ; ma niuno m’ imputi di poco amoi-e verso 
la patria , perchè parlo sinceramente , |>erchè non rifuggo dal dire 
cose anco acerbe e spiacevoli , quando le credo utili. La ineiizogua 
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sola è un’ ingiurìa ; c fra i peggiori nemici che altri abbia , i piag- 
giatori sono pessimi. 

E io mi crederei di esser peggio che adulatore , se condiscen- 
dessi all’ opinione di quelli , che per felicitare l’ Italia vogliono in- 
sinuarvi l’amore delle cose e degli usi forestieri. Contro i quali ho 
scrìtto altrove e non taccio nel presente libro ; e parlerò , se piace 
a Dio , finché io viva ; perchè questo è uno di quei capi , intorno 
ai quali non posso temer d’ ingannarmi , più che possa dubitare 
d’ essere italiano. I forestieri hanno sempre nociuto all’ Italia; non 
meno cogl’ influssi morali, che colla forza e colle armi. Nacque 
nei secolo passato, e fiorisce tuttavia, una setta d’ Italogalli , i 
quali vorrebbero trar da Parigi, come le fogge degli abiti, i tre 
componenti della civiltà, la filosofia, la religione, la lingua. Nessun 
cibo gradisce al gusto di costoro , se non è di sostanza , o almeno 
di condimento, gallico. I Francesi sono ccrlamcnlc una nuzìoiic 
molto illustre : produssero uomiui , e fecero cose grandi ; posseg- 
gono alcuni trovati e instituti, che potremmo saviamente appro- 
priarci : sono in parte benemeriti della libertà civile e politica di 
Europa : paiono destinati ad essere gli alleati d’Italia, quando 
l’Italia sia di nuovo una nazione; ma il loro genio nazionale è dif- 
ferentissimo dal nostro; c in tutto ciò che concerne , non i vincoli 
politici , non il materiale e il positivo della vita esteriore , ma il 
morale , e si attiene alla tempra degli spiriti e degli animi , dob- 
biamo cautamente guardarci dalla loro imitazione. Altrimenti 
ne piglieremmo il cattivo c non il buono ; perchè essendo im- 
possibile il dismettere la persona propria, per assumere l’aliena , 
e il mutar natura , chi si ostina a volerlo fare , rie.sce solo a 
copiare gli altrui difetti. Come accade agl’ Italogalli , i quali 
scambiano l’oro di casa all’ orpello forestiero. La qual cosa è piena 
d’indegnità, e sommamente ridicola; c dee far ridere gli stessi 
Francesi , se non è credibile clic, trattando con noi altri , amino 
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di trovar scimmie , invece d'uomini. Il commercio civile delle na- 
zioni , non che richiedere che l' una deponga la propria indole , e 
prenda quella di un' altra , vuole che ciascuna mantenga gelosa- 
mente il proprio genio ; perchè altrimentc i popoli perdono l' indi- 
vidualità , e con essa ogni loro valore. La Francia c l’Inghilterra 
sono amiche ; tuttavia i Francesi deridono con molta ragione gli 
anglomani : c noi Italiani applaudiremo ai gallizzanli? 1 quali non 
piacciono ai medesimi Francesi ; e il Sevelinges '), se ben mi ri- 
cordo , concia assai male quegli scrittori italiani , che ignorano la 
propria lingua , c intarsiano il loro stile di gallicismi. Ma che ma- 
raviglia , se altri preferisce il parlare e lo scrivere francese al nos- 
trale, poiché questo non si studia? Quanti sono gl' Italiani, che 
leggano i nostri classici? E por si divora in Italia ogni romanzuccio 
stampalo sulla Senna. Quanti studiano GlosoGa in sul Cousin, e 
non hanno aperto un volume del Galluppi , che fu pure il primo 
tra' suoi coetanei a trattar la psicologia con senno italiano ! Quanti 
non conoscono il Vico , fuori del cattivo sunto di uno scrittore fran- 
cese! Quanti ammirano la prosa poetica o frenetica dei nostri 
vicini , e disprezzano il puro c verecondo dettato del Botta , del 
Leopardi, del Giordani! Quanti si dilettano della prosa rimata , con 
cui il Lamartinc va correggendo la sua fama di poeta , mentre vili- 
pendono il Monti , non curano l' Arici e il Niccolini ! Cicerone , che 
parlava una lingua assai meno perfetta del greco, afferma che dopo 
aver letta nell’ originale una tragedia di Sofocle , godeva a rileg- 
gerla nella cattiva traduzione d’Attilio*); ed io ho incontrati in 
Italia più di un Italiano , che non conosceva il Manzoni ed il Pellico 
altrimenti che per le versioni francesi. Questa incredibile follia-si 
potrebbe ancora comportare, se non si stendesse fuori delle lettere. 


') Nella prefazione alla traduzion francese della Storia d’ America del Bolla. 
*'/)c/in I.a 
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n di qualche ramo secondario della filosofia ; ma ella ha invase le 
parti più nobili e più importanti delle cognizioni , e infetta nelle sue 
fonti la civil sapienza. Da un secolo in qua gl' Italiani si ostinano 
a voler cercare in Francia la filosofia e la religione; quando appunto 
da un secolo e più, i Francesi hanno perduta la religione a la filoso- 
fìa! Ciò verrà dimostrato iq questa Introduzione ; e qui lo accenno , 
per aver occasione di ammirare la nostra saviezza , che andiamo 
cercando i beni , di cui potremmo abbondare , in un paese dove 
non si trovano. Molti si lamentano che i libri italiani sono vuoti 
d’idee, di cose buone ed utili, sono pieni d'inezie c di frasche. Ciò 
è falso , sh si parla di tutti : di una gran parte, il concedo. Le nostre 
lettere sono veramente insterilitc , avvilite : seccata è quasi del 
tutto nei cervelli italiani la vena del ritrovare e del produrre. Ma 
da che tempo? Da che perdemmo l’ indipendenza nazionale , c co- 
minciammo a servire i forestieri. Dovremmo oggimai persuaderci 
che la fecondità dell’ ingegno deriva dalle stes.se cause , che parto- 
riscono la grandezza politica di una nazione , che un popolo civil- 
mente schiavo non può esser moralmente libero e pensar da sè 
proprio. La fede religiosa e il vigor dell’ ingegno nel filosofare di- 
pendono dalla forza dell’ animo ; la quale permette dillìcilmente 
che una nazione sia soggiogata e divisa dai barbari. Ma d’altra ^ 
parte , una nazione divisa ed oppressa non può sperar di riacqui- 
stare e conservar la sua unità c indipendenza , se non ricupera 
l’energia morale, se non si avvezza a procacciarsi colla propria 
industria quei nobili pascoli , onde si nutrono il cuore e lo spirito. 

Io terrò per redenta civilmente l’Italia, quando la vedrò possedi- 
tricedi una filosofìa , dì una letteratura veramente propria; quando '' 
la vedrò affezionala e diligente coltivatrice della sua lingua (8) , 
delle sue arti , delle sue intellettuali ricchezze ; quando la vedrò 
cattolica , e superba di possedere la sedia della religione , c la glo- 
ria del pontificato cristiano. Quegli antichi Romani , quando vene- 
ravano la maestà del senato , erano liberi dentro , c fuori padroni 
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(lei mondo ; mu come prima cominciarono a vilipendere quella pa- 
leruilii civile , caddero sotto il giogo imperiale , da cui passiirono 
sotto quello dei barbiiri. Gl’ Italiani dei bassi tempi borirono pure 
di libertà , di commerci , d’arti , di lettere, d’armi , e furono glo- 
riosi , mentre adoravano la pternità spirituale del primo cittadino 
italiano; ma col disprezzo di essa soltentrò la servitù. 1 Ghibellini 
antichi furono la causa principale della ruina d’ Italia : i Ghibellini 
moderni , senza volerlo e saperlo , continuano la loro opera. E non 
mi si alleghino i difetti degli uomini : io non guardo agli uomini, 
ma alle iiistituzioni : quelli passano c si mutano ; queste durano c 
sono immortali. Volete correggere quei mancamenti? Cominciate 
ad abbracciare le instiluzioni , a venerarle , a proteggerle con ar- 
dore di carità c di fede :/ate che la vita morale , la vita dello spi- 
rito circoli di nuovo nel gran corpo della nazione , c vedrete le 
membra più nobili partecipare all' universal movimento, farsi più 
belle e più vive. Come può essere che quando il corpo è compreso 
da letargo, il capo talvolta non languisca? Toglietevi d’inganno, 
questa è l’ unica via di redenzione ; la salute d’ Italia non può vcnii'y 
d’altronde che da Roma. Per un decreto eterno della Providenza , 
Roma ha sortito il privilegio di esser la metropoli e la dominatrice 
del mondo : l’ antica repubblica , l’ antico imperio prepararono la 
via all’ unità cosmopolitica del pontifìcato. Questo è lo scopo : quelli 
furono i mezzi. Chi non è capace di questa gran verità , non ha 
occhi da' leggere la storia. Ma sapete, donde dipende la forza dì 
Roma , eziandio nelle cose civili? Uall’ ossequio de’ suoi figli. Cre- 
scenzio , Arnaldo da Brescia , Niccolò di Lorenzo , Francesco Rii- 
roncclli , Stefano Porcari vollero operare l’instiiurazionc di Roma , 
risuscitando una larva di libertà gentilesca , c perirono. N’è la loro 
impresa poteva sortire altra (ine : instaurare Roma cristiana col 
rinnovare le instituzioni del gentilesimo, era un anacronismo 
troppo grande. Volete l’unione d’Italia? Volete sottrarla ai Jra- 
vagli della tirannide interna, all’ ignominia del giogo forestiero? 
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Cominciate a riscattarla dal giogo delle false opinioni , a rinnirla 
nella professione c nella fede santa del vero : cominciate a ripudiare 
quelle folli- teoriche di una libertà licenziosa, madre del dispotismo, 
che vennero procreate dalla fellonia di Lutero , c educate dai solisti 
d’Inghilterra e di Francia'). Se invece di combattere c di spiantare 
queste infauste dottrine, voi le consacrate, qual maraviglia che 
r autorità conservatrice del vero si mostri infesta ai vostri disegni ? 
La sapienza , onde il capo della Chiesa diede esempio , alcuni anni 
sono, nel ripudiare un pestifero consìglio , potrebbe parer dubbìos;i 
a certuni, se il consiglierò infelice non avesse preso assunto di gius- 
tificarla e di ammaestrare il mondo , col più inaudito traviamento , 
di cui sia spettatrice questa età. L’errore di molti stà nel credere 
che la vita possa nascere dalle sole membra , senza il concorso e 
r influenza del capo. La vita , cioè la libertà , la potenza , l’unione, 
la civiltà di un popolo dipendono dal vigore del suo spirito ; e il 
vigore spirituale dell' individuo , dello stato , della societìi in uni- 
versale, ha le sue radici nella religione. La redenzione d’Italia , lo 
ripeto , dee nascere principalmente da quella fede, che ha in Roma 
il supremo suo seggio. Ma se si stima eh’ essa debba venir da Pa- 
rigi , e si tragittano di la quelle povere idee , di cui dee vivere l'in- 
telletto c il senno italiano, la nostra infamia sarà eterna. E, per 
Dio , di che valore sono cotcstc idee , di cui gl’ Italogalli inondano 
la penisola? Di che sugo , di che nerbo sono le composizioni filoso- 
fiche c letterarie , che escono dalla loro scuola? Quando si leggono 
queste miserie , le parole vengono meno per esprimere la vergogna 
e il dolore di chi serba una favilla degli spiriti antichi. Non lagnia- 
moci adunque , se manchiamo d’ idee, quando si ricorre per averne 
a si melmoso fonte. E non meravigliamoci , se quei pochissimi de’ 


') Prego i lettori impazienti a non adirarsi di queste mie sentenze , che sa- 
ranno dimostrate nel decorso dell' opera. 
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nostri, che meritano il nome di pensanti, sono appunto coloro, che 
ubborriscono di abbeverarsi ai rigagnoli francesi. Qual è il più 
grande, o dirò meglio l’uoico filosofo italiano della età passala? 
Giambattista Vico ; che solo , o quasi solo, fra i pensatori suoi coe- 
tanei , si serbò intatto dalla labe gallica , e seppe pensare italiana- 
mente. Qual è per altezza di pensieri , forza di sentimenti , dignità 
di vita, costanza e robustezza d’animo, il più gran poeta dello stesso 
secolo, il solo pari all’ italo mme,c il più degno di riposare in Santa 
Croce presso l'Àlighicri? Vittorio Alfieri , il più illustre avversario 
dei Francesi dopo esso Dante , Giulio secondo , e il Machiavelli. Se 
da questa altezza si discende nelle regioni inferiori delle lettere c 
delle scienze, e si cercano i nomi più benemeriti d’Italia, s’incon- 
trano quelli del Gravina , del Metaslasio , del Goldoni , di Gasparo 
Gozzi, del MalTei , del Marini , del Muratori , del Tiraboschi , del 
Zunotti , del Parini , c di alcuni altri , che furono del tutto immuni 
dagl’ influssi gallici , o ne vennero infetti meno dei loro coetanei , e 
solo per necessità di tempi c di fortuna. 

Non creda però il lettore che io sia ingiusto verso i Francesi , 
negando loro la debita lode , e ingiurioso verso coloro , che gli 
commendano di quanto è veramente lodevole. Nemico come sono 
di ogni esagerazione, credo che v’ha del buono c dell’ ottimo in 
tulli i paesi : credo che ve ne ha in Francia ; benché per ordinario 
non sia quello che vi si cerca. Nò i savi , che sanno vantaggiarsi 
degli esempi , e imitare le virtù altrui purgate da’ vizi , senza dis- 
mettere la persona propria, sono quelli, contro cui ragiono. Io 
grido contro quegl’ Italiani bastardi , che calpestano la patria , 
mentre chiamano Parigi la capitale del mondo civile; che levano a 
cielo tutte le inezie, che ivi si spacciano in letteratura, in filosofia, 
in politica , in religione ; che ammirano solamente le cose altrui , 
senza conoscersi e curarsi delle proprie ; che antepongono alle gioie 
e alle dovizie domestiche le ciarpe forestiere. Costoro sono ragazzi. 
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che (raslullandosi coi balocchi , sì credono di esser uomini ; circhi, 
che si stimano vicini all’ clà dell’ oro , e non veggono che l’ Italia è 
in procinto di cadere in una barbarie più folta , più incurabile , più 
orribile di quella del medio evo. Ma come convincere costoro, 
come anco esserne intesi ? Si può rimediare al poco sapere colla 
inslruzione : non si può riparare alla mediocrità dell’ ingegno, alla 
trivialità dei pensieri , alla tempra meschina e volgare dei senti- 
menti. V’ ha e vi sarà sempre una folla di gente , (ed è tale tutta 
la folla,) per cui ogni vero pregio, ogni merito, ogni virtù , ogni 
grandezza consistono nel far romore (9). Costoro amano il fras- 
tuono sopra ogni cosa , e somigliano gli uomini di villa , che danno 
la palma della eloquenza a chiìia maggiore capacità di polmoni e 
grida più forte. E veramente , se i progressi della civiltà si doves- 
sero misurare dal travaglio della gola e delle orecchie , non si po- 
trebbe disdire ai nostri vicini quel privilegio , che loro sì ascrìve; 
giacché il fracasso , che menano i Francesi da un secolo in qua , 
assorda ed intenebra ogni paese civile. E ninno vorrà negare che i 
loro influssi non siano universali ed eflìcacissimi ; ma solo per dis- 
truggere. Religione , morale , letteratura , lìngua , costume in ogni 
parie del mondo culto , sono corrosi , alterati , ridotti al niente 
dagl’influssi gallici : c se a ciò si allude , quando Parigi vicn chia- 
mata metropoli della civiltà universale , non si può contraddire. 
Se non che, la civiltà non è cosa negativa : cdiGca , non atterra : 
non si compiace delle ruine : la sua opera somiglia quella dell’ 
architettore , che non colloca la sua maestria nello smantellare gli 
antichi ediGzi , ma nel ristorarli c tornarli a perfezione. L’ ingegno 
francese , inetto alla sintesi e destituito di virtù creatrice , mostra 
nell' abbattere una valentia da gigante, e nel fabbricare una forza 
da fanciullo ; tanto grette , deboli , puerili sono le sue opt're ! Per- 
ciò , se riesce maravigliosamente ad appropriarsi e talvolta perfe- 
zionare i trovati degli altri , non se ne può forse allegare un solo , 
di cui egli sia veramente autore nei campi dell’ immaginazione , 
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(Iella politica e dell’ intelletto. Gli stessi errori , che signoreggiano 
in Francia , sono d’origine straniera. Il Descartes tolse il .suo me- 
todo lilosofico da Lutero. Giovanni Locke esercitò un imperio asso- 
luto sulla Glosolia francese per lo spazio di un secolo , e regna 
ancora sulla politica dei di nostri : il Condillac e il Rousseau fu- 
rono suoi discepoli. Ora si è cominciato a copiare i Tedeschi , c a 
trarne il panteismo, il razionalismo teologico, c simili mostri. 
Dico mostri , perchè tulle queste dottrine non sono meno esiziali 
nella pratica , che assurde nella speculazione. I due sistemi domi- 
nanti presso il volgo degli scrittori , cioè la sovranità del popolo , e 
la teorica del progresso, (com'è intesa dai più,) sono due forme 
del sensismo , die annullano ogni potere politico , ogni vero spe- 
culativo , ed ogui tradizione sociale e religiosa ; giacché l’ uno po- 
nendo il diritto nella forza, e l’altro il vero nella moda, quello 
introdneendo un governo materiale , riposto nel maggior numero , 
c questo una verità mutabile , sottoposta alla vicenda dei tempi , 
distruggono l’assoluto nel doppio ordine della società e della 
scienza , c spianano la via a un ateìsmo teoretico c pratico , privalo 
c pubblico , clic è il più largo c pestilenziale che immaginar si 
possa. Destituita di ogni consistenza logica , di ogni fecondità ci- 
vile c scientifica , la sovranità del popolo è la barbarie nella società, 
come la dottrina eterodossa del progresso è la barbarie nel sapere. 
Ora non mi sarebbe dinicìlc il provare che quasi tulle le opinioni , 
che corrono in Francia al di d’oggi circa la politica , la filosoGa , 
la religione e la stessa letteratura, appartengono all’uno o all’ 
altro di quei due sistemi , c spesso ad entrambi ; tantoché se nc può 
conchiudere che la cultura francese al dì d’ oggi è sommamente 
distruttiva. 

Dunque l’opera della Francia è affatto inutile? dirà taluno. 
Dum|uc la Providenza ha permesso che da più di un secolo questa 
nobilissima provincia , e dietro dì essa quasi tutta Europa sì svias- 
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sero senza compenso dal diritto cammino? Guardiamoci anche qui 
dall’ esagerare ; ricordiamoci che il Cielo non permette il male e i 
disordini eziandio gravissimi , se non a contemplazione di qualche 
bene. Se si considera in tntia la sua ampiezza il ciclo della etero- 
dossia moderna , onde la Germania , l’ Inghilterra e la Francia sono 
i principali strumenti , vedesi che fu permesso dal supremo dispo- 
nitore a correzione e ad ammaestramento degli uomini , secondo la 
profonda c divina sentenza , che le eresie sono necessarie '). Il 
medio evo , che conservò molti disordini antichi e ne introdusse 
de' nuovi, non fu innocente. L'arbitrato civile dei Papi , utile e 
.santo in sè stesso , fu talvolta abusato : popoli e principi , infimi e 
.sommi peccarono egualmente. Ora , secondo una legge universale 
c sapientissima , quando i corpi misti delle società umane infer- 
mano, il rimedio dee nascere dallo stesso malo. Il periodo della 
eterodossia moderna fu permesso dalla Providenza per pimjare 
l'ortodossia, e sterminare ijli abusi introdotti nel pensiero e nell' 
azione degli uomini. In tal caso il colmo del disordine, che 
per elTetto del suo medesimo eccesso diventa un principio d’or- 
dine, e come una crisi saluLare, che salva l’infermo, è uno di 
quei cambiamenti, che chiamansi rivoluzioni. Le quali, sia che 
abbiano luogo negli ordini politici o negli ordini intellettivi e rcli- 
>j/giosi, sono sterminatrici e non edilicatrici , e giovano negativa- 
mente , nettando il campo dalla zizzania , che lo ingombra ed in- 
sterilisce. Ma esse sterpano il buon grano col loglio ; onde passata 
la tempesta, fa d’ uopo riseminarc^L^» nostra è propizia a questa 
santa 0|)cra ; c tutti gli uomini di alto ingegno e di gran cuore 
i dotati dovrebbero concorrervi , consacrando tutte le loro fatiche al 
' sublime \ùVehTó'^t)tslanf(ireTórlodossia europea distrutta da tre 
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Kcoli. Ma certo a tal effetto non bisogna ricorrere colà, dove 
l'opera della demolizione fu recala a compimento (iO). 

L’imitazione dei Francesi è pericolosa sopra tutte le altre , ben- 
ché torni meno conforme al genio italiano. In clic modo queste due 
condizioni , che paiono repugnanti , si accordino insieme , farebbe 
uopo per dichiararlo di un lungo discorso. Ma tale imitazione non 
è certamente la sola, da cui ci dobbiamo guardare ; perchè, quando 
una nazione è caduta al basso , si genera in molli una diffidenza di 
sì-, una rimessione d'animo, una viltii , una dapjiocaggine , che 
gli rende dis|iosli a prendere l' imbeccata da chiunque si affaccia ; 
come que’ mendichi di professione , che uscendo il mattino ad ac- 
cattare, stendono la mano al primo sconosciuto, che incontrano 
sul loro passaggio. Cosi oggi molli nobili (ìgliuoli d’Italia vor- 
reblicro sforzare la loro madre a vivere di elemosina ; e non sa- 
pendo cs.scr linoni Italiani , si fanno scimmie dello straniero. Non 
mi stupirebbe, se di qui a poco soltenirassc l'usanza d'imitare, 
verbigrazia , i Russi , e si cercasse di addolcire la nostra lingua , 
ritraendo giudiziosamente dall' idioma moscovita. Frattanto alcuni 
ci consigliano a pigliar dai Tedeschi la fflosofia ; c siccome questo 
articolo s’attiene più specialmente al mio pro|iosilo , ne dirò 
due parole. Niuno apprezza più di me la nazione germanica, 
cosi per la sua indole, come per li suoi meriti in molte parti del 
sapere , e specialmente nell’ erudizione , dove ella ha pochi pari 
fra’ popoli moderni. Anzi si può dire generalmente, i Tedeschi 
essere per alcuni rispetti i soli Europei , che sappiano ancora stu- 
diare, c non abbiano dismesse quelle laboriose abitudini, che due 
secoli fa erano comuni a tutte le nazioni letterate d' Europa. Però, 
se alcuno ci consigliasse di emulare i Tedeschi nella diligenza e 
nell' ardore, con cui abbracciano e proseguono gli studi , nel fare 
acquisto di una soda e vasta erudizione , non che ripugnare , io 
vorrei unire alla sua la mia voce. Ma aggiungo francamente che 
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non credo i Tedeschi in grado di esserci maestri di religione e di 
iilosoGa. E ciò, perchè hanno perduta l’ una e l’ altra , e si trovano, 
come ho giù accennalo , in condizione simile a quella dei Francesi. 
Non dispiaccia ai Tedeschi questa mia sentenza , la quale non fa 
alcun torto alla loro dottrina , nè al loro ingegno ; anzi per qualche 
rispetto , come toccherò altrove, onora l’animo e la mente loro. 
Imperocché essi hanno smarrite le loro religiose credenze in virtù 
della logica ; c per io medesimo fatto hanno ridotto la filosofia allo 
stato , in cui si vede al presenteXLa filosofìa non è possibile , se 
non è fondata e presidiala dalla religione : questa è la base , quello 
il tetto dell’ edifìzio. Lutero colla sua ribellione spiantò le fonda- 
menta , c i Tedeschi suoi coetanei furono molto colpevoli nel la- 
sciarsi sedurre all’infelice facondia di quel monaco forsennato. Ma 
dappoiché alla sola fede possibile venne sostituita quella larva in- 
gannevole, che si chiama protestantismo, le succedenti genera- 
zioni sono degne di scusa , se lavorando sulla mobile arena, tutto 
il loro ingegno e tutti i loro sforzi valsero solo ad innalzare edilìzi 
soggetti ad andare in fascio, dinanzi agli occhi medesimi degli 
edificatori. La filosofìa tedesca fino ai tempi di Emanuele Kant fu 
in gran parte cattolica , benebè coltivata da protestanti , perchè la 
scienza razionale essendo in apparenza separata dalia teologica , 
egli era naturale che nel primo periodo della nuova eresia , i suoi 
seguaci filosofassero più o meno, secondo il metodo antico. Laonde 
il luterano Leibniz *) si mostra cattolico speculando , come il cat- 
tolico Descartes è protestante nelle sue meditazioni. E dal Des- 
f cartes appunto nacque l’applicazione dell’eterodossia religiosa 
j alle cose filosofiche : da lui la prese il Kant , che introdusse la 


*) Scrivo Leibniz (e non Leibnilz , conio oggi si usa dai piiu , perché , so ben 
mi ricordo, tal è I’ nrlogralia usata da quel valonluumo, il quale é probabile 
che sapesse scrivere il proprio nome. 
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rìfurma razionale nella sua patria , donde il seme ne era uscito ; 
giacché il Kantismo è il Cartesianismo condotto alla sua perfezione. 
Fra i filosofi che fiorirono dopo il Kant, gli uni combatterono la 
dottrina critica : filosofarono da sé : rinnovarono sistemi antichi : 
tentarono di crearne de’ nuovi; ma produssero eflTctti poco nota- 
bili : e la prova si è , che in quella nazione studiosissima , dove 
ogni idea feconda, germina c fruttifica, non fecero scuola, e rima- 
sero isolati. Gli altri all' incontro, movendo dalla psicologia dei 
Kantisti c proponendosi di creare una ontologia a rovescio , riu- 
scirono al panteismo; il quale, modificandosi successivamente e 
pigliando varie forme , partorì quel ciclo panteistico , che inco- 
minciato col Fichte , c tuttavia durante , é ciò che per ordinario 
s’intende sotto il nome di filosofia germanica. Ora se si esamina 
il valore scientifico di questi vari periodi , si troverà grandissimo 
(|uello del primo tempo , c della scuola Icihniziana ; imperocché io 
tengo per fermo che la vera filosofia , considerata nella sua sos- 
tanza c non negli accessorii , finisse in Europa col Leibniz e col 
.Malebranche. Perciò chi voglia rinnovare la scienza può muovere 
dal punto, in cui que’ due grandi la lasciarono; ma dee limarla ed 
accrescerla; perché l’antico capitale del vero può tornare in cre- 
dito , se non arricchito di nuovi augiimcnti ; nè la vecchia filosofia 
sarebbe perita , se non fosse stata difeltuosa. Emanuele Kant é un 
grandi.ssimo psicologo; ma la sua dottrina teoretica é radicalmente 
viziosa ; anzi rigorosamente parlando, non é dottrina. Quanto ai 
panteisti , non si può negar veramente che non abbiano fatto prova 
di molto ingegno , e non si trovi qualche cosa di buono nelle loro 
opere. Ma il panteismo , che le informa , oltre all’ essere essenzial- 
mente falso , é la sostanza della eterodossia filosofica ; la quale non 
merita a rigore il nome di scienza , come l’eresia non può vendi- 
carsi quello di religione. La verità sola ha il privilegio di e.sser 
filosofica, cioè ideale ; f errore é una mera negazione, che non 
può vestire le apparenze del positivo , se non sostituendo vuote 
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negazioui o frivoli fantasnii alle idee. Perciò il sistema dei panteisti 
è piuttosto una poesìa o un' algebra di concetti , che una dottrina 
OlosoGca. Dal che nasce la corta fortuna di tuli sistemi , come si 
vede oggi in Germania , che dopo avere sciupato un immenso in- 
gegno nel fabbricarne , ed esausta in quest’ opera una ricca im- 
maginativa, si trova ora poverissima nella sua opulenza, c fra 
venti 0 trenta teoriche filosofiche di' ella possiede , non si può quasi 
dire die abbia una mezza filosofia. 

j Gl’ Italiani , se vogliono essere GlosoG , se aspirano alla giuria 
jdì restituir la vera fìlosulìu all’ Europa , che ne manca da gran 
tempo , debbono confidarsi in Dio c nel proprio ingegno , non negli 
ammaestramenti e negli esempi forestieri. Io ho molta fiducia nel 
valore dell’ ingegno italiano ; dico dell’ ingegno dei pochi , poiché 
la moltitudine è in Italia come altrove , e osserva il costume delle 
pecore , che camminano alla cicca , addossandosi le une alle altre, 
senza inchiedersi , se la via eletta conduca alla meta o in precipizio, 
il culto della vera filosofia ricerca che sì rappicchi il filo della vera 
scienza, che se le dia maggior precisione di principii c di metodo, 
che il patrimonio degli avi si arricchisca di nuove deduzioni e di 
applicazioni utili. Esporrò il mio modo di vedere su questi vari 
punti nel corso del presente trattato. Dal quale apparirò che la 
yseienza ontologicayin cui consiste la sostanza della filosofìa , è per- 
duta , e bisogna rifarla di pianta , pigliandone i principii da chi 
solo può darli. Ma se ella non può logicamente fondarsi altrove 
che in sé stessa , l’ingegno vi può essere preparato fino ad un certo 
segno dalle ricerche psicologiche. Intorno alle quali , se si eccettua 
il Leibniz , e per qualche parte il Kant , credo che ì giovani italiani 
troveranno aiuti piu sicuri e più efiicaci in casa loro, c nella scuola 
scozzese, che presso i Tedeschi. Si avvezzino anche a pigliare di- 
mestichezza coi nostri filosofi del medio evo e dei secoli appresso , 
fino al Vico ; non per seguirlo in tutto , ma per inspirarsene , per 
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dare fecondila e calore ai loro pensieri , accostandoli alla viva 
lìainma dell' antico ingegno italiano. 

11 quale si manifesta non solo nella verità e nella bontà delie 
cose che si dicono , ma eziandio nel modo , con cui vengono es- 
presse, La geometria e la scultura dello stile iilosoGco non si tro- 
vano, credo , presso alcun popolo moderno in grado cosi perfetto, 
come ne’ nostri scrittori ; dico quelli che sono veramente no^ri , 
pel loro modo di pensare e di sentire , non per la sola desinenza 
dei vocaboli. Perciò è tanto più da farne stima e da esserne geloso, 
clic questa dote è quasi un nostro privilegio. Aggiungasi che in 
ogni genere di dottrina , la lingua c lo stile , di cui il parlante c lo 
scrivente si servono, importano assaissimo; e più ancora in filo- 
sofia che nelle altre materie. Aprirò adunque il mio sentimento 
intorno a questo soggetto , licnchè il parlare di lingua nel pream- 
bolo di un’ opera scientifica possa dar meraviglia ad alcuni , e far 
loro augurar poco bene dell’ opera stessa. L’occuparsi delle parole 
al di d’oggi fa segno di poco spirito, di animo angusto , di scarsa 
dottrina : non è uomo di conto, non merita il nome di erudito e di 
filosofo , se non chi |iarla e scrive da barbaro. E ciò si dice da 
taluni dei nostri compatriotti , che non apprezzano fuori d’Italia, 
se non gli arlcGci di parole. Ma io non mi vergognerò mai d’ imi- 
tare, secondo il mio |>olerc, i migliori antichi, diligentissimi cul- 
tori del loro idioma , c di seguir l’ esempio di Cicerone , che nei 
prologhi e nel corso delle sue opere tocca spesso della lingua , e 
mostra che assai se ne curasse. Il vezzo contrario non mi sbi- 
gottisce. Quando credo di aver la ragione c gli uomini più illustri , 
più giudiziosi da mia parte , non mi pesa l’aver pochi compagni , 
c l'andare a ritroso della corrente. 

Il negare una verità, in grazia di un’altra, è la pecca solita 
degli spirili superficiali. Che le cose importiuo più che le parole. 
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è un vero cosi evidente, clic par quasi ridicolo il dulnlarnc; ben- 
ché l'opinione e la pralica contraria non sia troppo rara, come 
avrò occasione di toccare altrove. Gli scrittori, che vanno a caccia 
di frasi, fanno pompa di stile, sotto|K>ngono i pensieri agli ar- 
tilicii rcttorici, sono, non che vani, nocivi, c pregiudicano al vero 
sapere, spacciando in cambio di cose, sogni c frivolezze. Segue 
forse da ciò che non si debba fare alcun caso della elocuzione, 
c sia bene il trascurare lo studio della lingua? No, cerlamcnie : 
questo eccesso, senza pareggiare grineonveiiienli dell’ altro, sa- 
rebbe pur mollo dannoso; perchè se l’eleganza indotta non è di 
alcun prò, la dottrina inelegante non porta a gran pezza quei 
frutti, di cui è capace. Se per difetto di educazione letteraria, 
e ludìbrio di fortuna, un uomo dotto non ha potuto acquistare 
l’arte malagevole dello scrivere ornatamente, sarebbe ingiusto 
e ridicolo l’ accusamelo : dica solo cose vere e nuove con sem- 
plicità e chiarezza, se non può con purità ed eleganza; egli avrà 
tuttavia largamente pagato il suo debito verso la patria. Chi ose- 
rebbe biasimare il Vico, per le imperfezioni del suo stile? Ma se 
l’uomo anche dottissimo vuol convertire in pregio il suo difetto 
e vantarsene, invece di dolersene, egli è degno di censura. Se 
altri, senza pur possedere il vantaggio dì una squisita dottrina, 
vuol mettere in regola, che si dee scrivere come viene, che cias- 
cuno può modificar la lingua a suo talento , che il dettare è un’ 
arte, che manca di leggi stabilite e dipende solo dal capriccio dell’ 
artefice, egli è degno di riso. Io ho sempre notato che gli sprczza- 
torì della lingua in teorica, se ne mostrano ignoranti nella pratica; 
e che all’ incontro chi la sa, ne confessa agevolmente l’importanza. 
Or se la lingua è di gran moménto, egli è necessario che in ogni 
paese culto si trovino letterati, che ne facciano special professione, 
e la trattino come oggetto principale, o unico, dei loro studi. 
L’ opera di costoro è onorevole e utilissima ; e io li giudico tanto 
benemeriti della patria, quanto importa a questa l’avere uomini. 


Digitized by Google 



so 


INTRODUZIONE ALLO STUDIO 


che le preservino inlalto il nobile patrimonio della lingua. Quanto 
non si è gridato, alcuni anni sono, contro Antonio Cesari? Tut- 
tavia, malgrado i clamori levati contro quest’uomo, io lo reputo 
per uno de’ più benemeriti Italiani, che siano vissuti alla nostra 
età. Egli rimise in onore lo studio dei trecentisti : cavò dalla 
polvere e ci diede correlle alcune preziose scrilture : ci diede nell’ 
Imitazione e nel Terenzio le due più belle versioni di prosa ita- 
liana, onde possiamo vantarci dopo quelle del Cavalca, del Caro, 
del Firenzuola, del Segni, dell’ Adriani, del Davanzali : arriccili 
quel Vocabolario, che con tulli i suoi difetti sarà pur sempre la 
base di ogni buon lavoro in questo genere : combattè colle anni 
del buon giudizio i corrullori della lingua tanto più biasimevoli, 
quanto più sogliono coprirsi col manicllo della lilosofia, c ren- 
derla agli occhi dei semplici complice della loro barbarie. Che il 
Cesari abbia esagerato alcune opinioni; che, come scrittore ori- 
ginale, manchi spc.sso di scioltezza, di brio, di quella vita, che 
viene dai pensieri e dagli alTetli; che sia talvolta alTettalo; ninno 
sarà che il neghi. Ma che giustizia è questa di tener conto sola- 
mente dei difetti, di non guardare allo scopo principale di un 
autore, e all’elTetto durevole de’ suoi lavori? La gloria del Cesari 
è di essere stalo in un secolo depravatissimo il restitutore della 
lingua italiana, ritirandone lo stitdio verso i suoi principii, cioè 
agli scrittori del trecento, c di avere spesa la vita a far quello, 
che il Gozzi, il Parini, l’ Alfieri avevano desiderato, e fu poscia 
dal Butta, dal Giordani, dal Leupardi e da altri felicemente pro- 
seguito. Ancorché fra gli scritti del Cesari non ve ne fosse un 
solo degno di passare ai posteri, non pertanto poche vite furono 
cosi bene spese come quella di quest’ uomo, a cui da trent’ anni 
in qua non v’ ha forse un Italiano , che scriva mezzanamente 
Ijonc, il quale non debba tenersi in qualche modo obbligato, 
c riconoscere che senza le fatiche di lui, e l’indirizzo provenu- 
tone agli studi, egli forse scriverebbe da barbaro. 
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Si dirà ch'io non m'intendo d’idee, che rinnovo dottrine 
rancide, che sono incapace di conoscere c di apprezzare i pro- 
gressi del secolo. Se io abbia qualche idea o no, potrà giudicarlo 
chi avrà la pazienza di leggere i mici scritti. Questi amatori 
d'idee non considerano che i concetti falsi o volgari volgarmente 
espressi, secondo la consuetudine moderna, non hanno nessun 
valore; ma che i concetti veri, benché volgari, (e tanto più se 
nuovi e reconditi,) quando siano vestiti di una forma elegante 
e pellegrina, hanno sempre molto pregio; perchè la verità li 
rende utili, e la facondia cllicaci. In ciò consiste il solo merito 
odierno di molti libri antichi; la cui dottrina è divenuta cosi 
famigliare c domestica a ciascuno , che non ci s’ impara più 
nulla; tuttavia li leggiamo con piacere e profitto per la bellezza 
della forma, che dà a quelle scritture vetuste una frc.schezza di 
gioventù perpetua. E quelle verità notissime cosi bene espresse 
fanno una impressione più viva, entrano meglio nell’animo, e 
fruttano da vantaggio a chi legge. Chi crede le parole non essere 
che parole, erra di gran lunga. L’idea non ha accesso alla ri- 
flessione, se non in quanto è vestita di una forma; c la sua evi- 
denza , precisione , adequatezza ed eflìcacia dipende dalla perfe- 
zione del suo abbigliamento. Fra le innumerabili maniere, con 
cui un concetto può essere significato, ve ne ha una o poche, 
che sole hanno virtù di esprimerlo acconciamente , e in modo 
atto a produrre sullo spirito e sull' animo altrui quell’ eOictto che 
si desidera. Ogni lingua contiene in potenza queste tali forme, 
come ogni forma possibile; ma il saper eleggere le più perfette 
e metterle in atto è privilegio degli scrittori grandi; i quali senza 
mutar la natura della lingua, ma esplicando le sue virtù recon- 
dite, la perfezionano e l'arricchiscono. Ora ogni qual volta alla 
verità dei concetti si arrogo la bellezza dell’espressione; questa 
non si può già avere per cosa non appartenente ai pensieri es- 
pressi, giacché richiedendosi a estrinsecarli in modo adequato, 
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c a dar loro la luce e i contorni opportuni, s’immedesima colla 
loro natura. Quindi è che quando s’incontra questa rara felicità 
di espressione, il concetto s’imprime nella mente di chi legge 
come da sè e senza fatica ; e con esso la forma che lo veste ; e la 
forma e il concetto s’ incorporano talmente insieme nella memoria 
degli uomini , che l’una non si può infine più separare dall’altro. 
Tanto è vero che la parola , quando è perfetta , fa parte integrale 
c indivisa dell’idea! Ma oggi non si fa caso della elocuzione, che 
ritrae i concetti pienamente c fedelmente , senza annebbiarli , nè 
alterarli ; come quella , ebe in virtù della sua stessa perfezione 
entra inosservata , fermando l’ attenzione del lettore o dell’ udiente 
sulle cose stesse, che si esprimono. Quasi che, se lo stile non 
fosse eccellente, si potesse aver delle cose perfetta notizia. Ma all’ 
incontro , se la dicitura è strana , oscura , intralciata , leziosa , il 
lettore è costretto suo malgrado a |>orvi mente ; come uno , che 
volesse penetrare in una casa , c fosse astretto di fermarsi in sulla 
porta per difficoltà di aprirla. Se costui è dolce di sale , ammirerà 
per avventura le forme massicce di essa porta , i suoi intagli , e 
gli altri ornamenti ; senza avvertire che tali pregi sono accessori 
alla natura dell’ uscio , che per esser buono dee sovrattutlo essere 
scorrevole sugli arpioni , c porgere un adito facile a chi ha da en- 
trare nell’cdifizio. Nello stesso modo i lettori milensi fanno le me- 
raviglie de’ libri difficili per difetto di chi scrive, e disprezzano le 
dottrine rese agevoli dalla maestria degli espositori. Potrei citare 
esempi di libri italiani e moderni , contenenti poco o nulla di squi- 
sito , che procacciarono a chi li dettò fama di gran pensatore , solo 
perchè scritti con oscurità affettata e barbaramente. Il neologismo 
può talvolta coprire concetti nuovi e grandi , come nel Kant e nel 
Vico , ma per lo più è solo un lusso barbarico , con cui lo scrit- 
tore orpella la povertà e la trivialità de’ suoi pensamenti. 

Molti dolgonsi che agli scrittori italiani manchi la copia dei 


Digilized by Google 



DELLA FILOSOFIA. 


S9 


concetli e la squisitezza della dottrina. Ogni qual volta io sento 
faro questa querela da uomini dotti e giudiziosi , mi guardo dal 
contraddirla; perchè essa è in parte fondata. L’Italia certo si ram- 
marica che taluno de’ suoi scrittori più squisiti c più eloquenti non 
abbia applicato l’animo a qualche lavoro, che per la grandezza e 
l’importanza della materia sia degno del suo valore e della sua 
fama. Si rammarica, e non poco , che in alcuni lo studio del ben 
dire prevalga a quello del ben pensare; che in altri la purezza e 
r eleganza traligni in aflcttazionc , e le leggi immutabili del buon 
gusto siano confuse colle pretensioni dei pedanti. Si rammarica 
che siano cosi scarsi i poeti forti e pensanti altamente , in cui l’ es- 
tro ideale non si scompagni dal magistcrio de’ versi ; che il Man- 
zoni sia più ammirato che imitalo nelle parti che lo rendono 
sommo; che si sappia poco grado a Silvio Pellico di avere ag- 
giunto dolcezza alla nostra lira e santificato il coturno italiano ; 
che il nobile esempio dato da Giovanni Berchet di far la poesia 
lirica banditrice di civil sapienza , edueatricc del popolo a carili 
patria , e fierezza c dignità nazionale , abbia cosi pochi seguaci. 
Ma quando odo far queste lagnanze da chi non vede nulla di bello 
e di buono fuori di ciò che si scrìve in Francia ; da chi fra le cose 
francesi preferisce quello che v’ ha di più cattivo , di più frivolo , 
di più falso; da chi ammira quelle folli teoriche di un nuovo Cris- 
tianesimo , di una nuova letteratura , di una nuova lingua , di una 
democrazia schietta , di una mutazione assoluta degli ordini so- 
ciali ; da chi si diletta di leggere quel torrente di ciance inesausto, 
che si spaccia in su’ giornali e nella maggior parte de’ libri parigini, 
e chiama idee quelle insulse generalità , quelle sentenze senza 
sugo , quelle astrattezze senza sostanza , quelle declamazioni am- 
pollose e sonore , quelle parodìe de’ libri sacri , a cui si dà nome 
di filosofia , di prosa poetica , di eloquenza ; da chi infine , quando 
vuole, 0 dirò meglio, crede di scrivere io italiano, (giaechè il 
dettare in francese è al parer di costoro più conveniente e la prova 
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di genlilma ,) usa il nostro dolcissimo idioma in guisa da sbigot- 
tire le orecchie degli stessi Goti , c far parere la lingua degli 
Ottentotti una soavità e una benedizione ; io mi sento inclinato a 
preferire la nostra povertà , ancorché grande , alla opulenza oltra- 
montana. Preferisco di gran lunga poche pagine italiane, in cui 
un saputo scrittore circoscriva nitidamente un fatto , quanto che 
sia minuto, o esponga alcune verità utili dedotte dal comun senso 
con semplicità ed eleganza , a molti volumi di quelle sterili dicerie, 
dove la verbosa trivialità dei concetti è resa insopportabile dai lezi 
é dalla ostentazione. La notizia dei fatti anco meno importanti ha 
sempre qualche pregio , e le verità più comuni noi sono mai tanto , 
che non importi il ripeterle spesso, nè si debba saper grado a 
chi facendolo acconciamente le rende più persnasive. Solo gli er- 
rori e le generalità vuote sono sprezzabili , perchè inutili e dan- 
nose; e chiamo generalità vuote quelle, che si fondano in aria, 
che sono opera dello spirito, della fantasia, di un’induzione im- 
perfetta, che non son precedute e legittimate dallo studio delle 
realtà corrispondenti , sia che queste appartengano al giro delle 
cose sensibili , o agli ordini superiori della ragione. E tal è quasi 
tutta la suppellettile odierna di molti libri francesi , specialmente 
filosofici ; dei quali non puoi nemmeno dire se insegnino il vero 
od il falso , perchè da quei loro generali vaghi , insigniGcanti , 
pieghevoli ai contrarii , non si può cavare alcun costrutto. Ma i 
nostri sapienti lettori, quando hanno digerita una fagiolata di 
questa sorta , strabiliano ed esclamano : oh questo si che è filosofo! 
Quasi che si possa dir tale chi astratleggia , senza notizia compe- 
tente dei conereti , come algebrista chi ignorasse le figure ed i nu- 
meri. lo trovo che i valenti Francesi sono del mio sentimento, e 
si ridono di nove decimi della loro moderna letteratura. E quando 
sorge fra essi un raro scrittore , che senza com|H>r libri di vasta 
mole e di recondita erudizione, si faccia elegante interprete di ve- 
rità utili , e ritiri le lettere verso la purità antica , lo lodano , lo 
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esaltano, lo antepongono alla turba degli autori volgari. Paolo 
Luigi Courier acquistò nome di primo scrittore francese del se- 
colo , per alcune operette , nelle quali esprime le opinioni del suo 
tempo , che non sono tutte ugualmente lodevoli , senza quasi altro 
pregio che la forma. Ma questa è bastata a renderlo famoso; e 
con ragione; perchè il suo artificio , come scrittore, è veramente 
de’ più rari , e non ha da far nulla colla facondia dcclamatrice , 
che oggi ottiene l' onor del campo. Se il Courier fosse nato in Italia 
c avesse scritto in italiano , sarebbe stato schernito e chiamato pa- 
rolaio (il). Dunque noi soli Italiani non sapremo apprezzare la 
bontà, quando è rara? E ci guarderemo dall’ imitare i Francesi 
solo io quello che hanno di buono , qual è la stima dei valorosi , 
che onorano la patria? 

La prima dote dello stile è la chiarezza. Io mi sono studiato di 
esser chiaro al possibile, e spero che niuno si dorrà ch’io abbia 
mancato a questo debito , per ciò che spetta all’ elocuzione ; l’ os- 
curità propria delle materie non essendo in mio arbitrio il cessarla 
0 il diminuirla. Oltre che, non iscrivendo io un’opera elementare, 
ma esponendo un nuovo sistema di filosofia , suppongo che il let- 
tore conosca lo stato , in cui è presentemente la scienza , e le vi- 
cende anteriori di essa. Nè credo che alcuno vorrà oppormi la con- 
cisione , come difetto di perspicuità ; giacché uno scritto , per 
essere conciso , riesce solo oscuro a coloro , che lo scorrono , non 
a quelli che lo leggono accuratamente. Stimo anzi die per costoro 
la concisione , purché non sia disgiunta dalla precisione , confe- 
risca alla chiarezza , e che all’ incontro la proiissitii verbosa offus- 
chi i concetti (12). Ho dovuto ristringermi, non già per far la 
satira di questo secolo ciarliero , c degli Alerii , dei Tracali , che 
fanno bello il mondo , ma sia per evitar lunghezza , atteso la copia 
delle materie, sia per gustare ai lettori di polso, se le mia buona 
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sorte me ne procaccerà alcuno*). Non lio perù evitato di ripe- 
termi , ogni qual volta mi parve assolutamente necessario alla 
chiarezza , o trattandosi di alcune considerazioni , che mi sem- 
brano importantissime, e da poter essere replicate, non senza 
frutto. 

La semplicità è la seconda dote , che dee proporsi chi scrive ; 
senza la quale è anco diflìcile il conseguire la prima ; giacché la 
ricercatezza falsifìca ed annebbia i concetti. Ella varia , secondo i 
diversi generi di stile . e può essere maggiore o minore , proporzio- 
natamente al tema, che si ha per le mani. Nelle coni|H)sizióni di- 
dascaliche, coro’ è in gran parte 1’ opera presente, vuol esser 
somma : lo stile loro dee scorrer piano, facile , naturale, e sfuggire 
ogni ornamento disdiccvole al lenorc ordinario del conversare. Io 
mi sono adoperato di essere semplicissimo, c ho studiato nella pro- 
prietà dei vocaboli ; nella quale consiste gran parte di quella ele- 
ganza , che è conceduta , anzi prescritta , allo stile insegnativo. Non 
ho uccellato ai liori c agli artifizi rettorici , che piacciono oggidì , 
non perchè io non abbia potuto , ma perchè non ho voluto. Posso 


') « Gli scriuori utili all.i repubblica delle lettere si riducono a due soni. 
« Una è di coloro che vogliono giovare alla gioventù ; ed a costoro è neces- 
« sario esplicar le cose da’ i)rimi termini , esporre s|iianalamcnte le altrui 
« opinioni, c r.ipportarne tulle le ragioni appuntino, o per fomlarsi in (lucile 
« 0 per confuLarlc ; indi addurre alcuna cosa del loro in inczr.o , c farne vedere 
« tutte le conseguenze , c raccorne sino agli ultimi corollari. E questi sono I 

• voluminosi ,■ e in rapportarli è lecito anzi debito trasandarc mollissim* tote, 
« cioè dire tutto l' altrui, .\llri sono che non vogliono gravare l’ ordine de' dotti 
« di più fatica ; nè obbligarli che per leggere alcune )>oche lor cose , abbiano 

• a rileggere le mollissime che hanno già lette in altrui , e costoro mandan 
« fuori alcuni piccioli libricciuoli , ma lutti pieni di cose proprie. Io sonmi 
« studialo essere in questa seconda schiera; se I' abbia conseguilo, il giudìzio 
« è de' dotti. • Oji. lai. Hediol. 1835, toni. I, p. 102. 
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dirlo , senza temerità , nè arroganza ; giacché ciò che oggi chiamasi 
eleganza , ed anche eloquenza , è un magisterio , di cui ciascuno è 
capace , ed è spesso men facile il c.ansarlo, che il metterlo in opera. 
Metafore mal prese , iperboli sperticate , imagini triviali , arguzie , 
epigrammi , rumori , gonfiezze , stiracchiature , sdolcinature , ca- 
priole , salti , capitomboli , niuna proprietà nelle voci , ninna so- 
brietà negli ornamenti, niuna aggiustatezza nelle figure , stile poe- 
tico in prosa e prosaico ne’ versi , cioè prosa rimata o furibonda , 
sono i pregi, che rendono caro chi scrive, c lodato dai più. Lo 
scriver semplice , oltre all’ esser disprezzato per sè stesso , fa pa- 
rere le cose , che si esprimono , comuni e volgari , ancorché siano 
pellegrine e nobilissime ; tanto che si può dire che lo scriver bene 
al di d’ oggi in Italia nuoce assaissimo alla fama. Chi vuole rima- 
nere oscuro , usi uno stile semplice e puro , rimoto da ogni affetta- 
zione : adoperi quell’ arte pellegrina , che non si scuopre ; e per 
quanto siano del resto pregevoli le sue opere , potrà averle per 
morte prima che nascano. Quanti sono, verbigrazia, gl’italiani , 
che conoscano, e fra’ pochi conoscitori , che apprezzino , le Let- 
tere di Parafilo a Politilo ? Le quali , per la dottrina , sono forse 
l’opera più giudiziosa e profonda che siasi divulgata , onde vendi- 
care alla Toscana il giusto possesso, e le origini della nostra lingua ; 
per la forma , risplendono fra le prose italiane più perfette di 
questa età. Trovi in esse una semplicità tale, che non si può 
immaginar la maggiore; un sapor tutto greco; una facilità ini- 
mitabile : puoi applicarvi ciò che Cicerone diceva dei Comentarii 
di Cesare : « Nudi sunt , recti et venusti , omni ornatu oralionis , 
« tanquam veste detracto. Sed dum voluit alios habere parala , 
« unde sumerent. ... ineptis grafum fortassc fecit, qui volunt illa 
« calamistris inurere; sanos quidem homines a scribendo de- 
« tcrruit'). » Onde non è meraviglia, se il disadorno c sempli- 


*) lirui 75. 
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Gissimo Cesare fosse chiamato da Tacilo summm auctorum * ). 
Ma s’ egli è credibile che pochi ai tempi di Tacito concorressero 
in questa sentenza , io non so se oggi in Italia sì trovino dieci 
letterali, che siano in grado di misurar l’altezza del Biamonlì 
0 del Leopardi , maravigliosi scrittori , che in un secolo scorret- 
tissimo e leziosissimo, seppero porgere, scrivendo, una imaginc 
della forte e schietta antichità. L’ uso odierno di poetare e sca- 
gliare filosofando , non pur nei concetti , ma eziandio nella dici- 
tura, è venuto a noi di Francia , dove fu reealo dalla Germania. 
Non voglio defìnire , se colai foggia di stile sia buona o rea nelle 
lìngue teutoniche, il cui genio, tenendo più dell’ orientale , può 
forse aceomodarsi di tali modi , frequenti negl’ idiomi di Oriente , 
ed ivi comuni a ogni genere di dettato. Ma certo essa è affatto 
contraria all’ indole delle lìngue nate dal Ialino , e specialmente 
della nostra , dove il proseggiare in Lai modo , sovrattullo nelle 
materie scientifiche , c filosofiche , è ridicolo e insopportabile a 
chi non ha affatto perduto il giudizio. Parti essenziali dello stile 
scientifico sono la semplicità , la chiarezza , la precisione. Quei 
ccncclti vaghi , aerei , intangìbili , inetti ad essere contornati , 
scolpiti , espressi con distinzione c chiarezza , e non possibili a 
rendersi con una formolo schietta e precisa , sono cosa poetica , 
non suppellettile dottrinale, e debbonsi cessar dalla scienza. L’idea 
filosofica vuol essere delineata schiettamente , vuol essere incar- 
nata , posta in rilievo, c mostrata di faccia; non accennata solo 
come gli abbozzi , nè messa in iscorcio e sfumante , come i pro- 
fili c i lontani delle pitture. L’ Alighieri nelle sue opere dottri- 
nali , il Cavalca , il Passavantì , il Machiavelli , il Celli , il Caro , 
il Casa , il Castiglione , lo Speroni , il Vettori , Bernardo Segni , 
Marcello Adriano, Torquato Tasso, Gìambalista Doni , il Galilei, 
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il Bartoli , il Pallavicino , il Redi , lo Spallanzani , il Gravina , 
Francesco Maria ZanoUi , Gasparo Gozzi , c altri , che sarebbe 
troppo lungo l’annoverare, ci lasciarono buoni modelli, talvolta 
stupendi , di stile insegnativo e scientifico , applicabilissimo alle 
cose di filosofia : nel quale non trovi un’ ombra delle moderne 
eleganze ; trovi bensi quasi sempre una mirabile proprietà , e tal- 
volta il grazioso atticismo , la nobile urbanità degli antichi , e 
un sentore di quella divina fragranza , che si respira negli scritti 
di Tullio e di Platone. E con questa patria ricchezza di sommi 
esemplari, tu ricorrerai ai Tedeschi e ai Francesi, per aver mò- 
dclli di elocuzione filosofica , quasiché la nostra lingua , facon- 
dissima in ogni genere , sia muta o balbettante per le sole verità 
razionali? E dirai, come usano alcuni, eh’ essa non si piega alle 
dottrine scientifiche , non è capace di quella facondia , che stà 
bene alle volle eziandio nelle filosofiche e civili composizioni? 
Che non ha i vocaboli e le frasi opportune? Che non ammette 
la precisione e la limpidezza? Che rifiuta la semplicità dell’ an- 
damento analitico, quando occorre, perchè sa innalzarsi , se vuole, 
al processo artificioso della sintesi? Che infine un idioma cosi 
potente c moliiformc non è suscettivo di quei pregi , che si am- 
mirano nel francese ; e che è degno di essere scaccialo dalle ac- 
cademie c dalle scuole , come innanzi all’ Alfieri molti volevano 
sbandirlo dalle tragiche scene ? 

La terza dote ricliiesta in qualsivoglia genere di scrittura è 
la purità , che consiste non tanto nelle voci e nelle frasi , quanto 
nel loro collegamento , nel giro delle clausole , nel colore totale 
dell’ elocuzione , e rende tutte queste parti conformi al genio na- 
zionale c proprio della lingua. Ogni idioma ha la sua indole par- 
ticolare , cui non può dismettere , senza corrompersi , senza las- 
ciar di essere quello che è , e diventare un altro. Non ne segue 
perù che sia immobile e incapace di ampliarsi e di perfezionarsi ; 

Gioberti . Opere. Voi IV. r, 
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ma beasi che dee farlo in mudo conforme alla propria natura. Al 
quale efTctlo bisogna , che ogni aggiunta che vi si fa , ogni nuova 
forma che vi s’ imprime , nasca dai didentro e non dal difuori , sia 
un’ esplicazione interiore, anziché un’ accessione estrinseca, e 
rampolli spontaneamente dalla sua essenza. Se una voce o frase 
nuova è veramente necessaria , sarebbe pedanteria l’ escluderla : 
si può pigliar donde occorre ; purché sia tale , che per la sua in- 
dole e per la consuetudine delle orecchie degli uomini , possa in- 
corporarsi coir antico idioma , come le particelle nutritive , che 
s immedesimano col corpo umano , e diventano la sua propria 
sostanza. Dicasi altrettanto delle varie e nuove forme di stile , di 
cui la favella é capace. Ogni lingua contiene potenzialmente una 
infinità di maniere , che si vanno sueccssivamentc esplicando , per 
opera del popolo e degli scrittori. Il trovare nelle viscere dell’ 
idioma corrente una forma novella , stata finora nascosta a tutti i 
parlanti e scriventi, e produrla e metterla in atto, é privilegio de’ 
sommi scrittori ; r eccellenza dei quali consiste nell’ attuare succes- 
swamente le potenze di una lingua. Se all’ incontro chi detta 
vuole imprimere nella favella una forma , che virtualmente non 
vi si contiene , invece di riuscir ottimo, diventa pessimo ; e quando 
al suo tentativo prevalga il buon giudizio dei dotti e del pubblico , 
egli é ben tosto sprczz:ito,comc accadde ai secentisti e ai gallizzanti 
del secolo scorso : dove che accadendo il contrario , e I’ innova- 
zione passando in uso, l’idioma perisce. Insomma la lingua è un 
tutto organico, che non può ampliarsi e abbellirsi , se non per un 
moto interiore e conforme alle proprie leggi : non può giovarsi 
delle aggiunte, se non in quanto consuonano al suo genio e fanno 
con esso tutto un corpo. Queste considerazioni , come ognun vede , 
sono generali ; nè possono adattarsi ai particolari , onde dar sen- 
tenza sul merito degli scrittori , e sulla qualità delle innovazioni , 
se non per un giudizio pratico , che presuppone in chi lo porta 
molla perizia della loquela . intorno a cui si discorre. I quali sono 
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Oggi pochissimi ; e la condizione d' Italia non è gran fatto disformo 
per questo rispetto da quella di parecchie altre province d'Europa. 
Paolo Luigi Ck)urier , ottimo giudice , stima che fra' suoi coetanei 
non si trovassero cinque o sei autori , che possedessero il fran- 
cese '). Il Leopardi , che non è secondo nel suo genere a nessuno 
dei nostri prosatori più eminenti , non credeva che ce ne fossero 
più di due 0 tre a’ suoi tempi , che sapessero l)ene scrivere l’ita- 
liano*). Onde si vede, che opinione si debba avere di quegli ama- 
tori generosi della lingua nostra, che vogliono arricchirla, facen- 
done un guazzabuglio di tutte le loquele di Europa , nel quale la 
minor parte dovrebbe esser quella del parlare d’Italia. Costoro 
affermano il nostro sermone esser povero , senza conoscere un mil- 
lesimo delle sue dovizie ; c nell’ antiporrc i cenci stranieri ai propri 
tesori , somigliano quei selvaggi , che per alcuni granelli di vetro 
0 altre bazzecole , davano a disertare il loro paese ricco di oro e 
di gemme, onde ignoravano il pregio, alla cupidigia dei trafficanti 
forestieri. 

Se io prèdico la necessità dello scrivere italianamente , c me 
ne sono sforzato , secondo il mio potere , sono perf) lungi dal cre- 
dere d’averlo conseguilo. Coloro fra’ miei compatriotli, che pos- 
seggono quest’ arte diffìcile, troveranno per avventura molto da 
riprendere nello stile del mio libro. Quanto alla purità dei voca- 
boli , che è un negozio di memoria , non credo di aver mollo da 
temere le critiche ragionevoli ; giacché non mi sono mai dilungato 
dai ricevuti e legittimi, (protestando di non appartenere al novero 
di que’ filosofi , che ridono del vocabolario,) se non qualche volta, 
costretto dalla precisione e perspicuità , più importanti della pu- 
rezza. E anche in questo caso la maggior parte delle voci non re- 
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f^istratc che adu|)ero , si Irovauo in antichi scrillori , specialmente 
del secolo sedicesimo e del seguente , le cui dovizie sono ancora 
in gran parte sconosciute. Ora l'iunovazionc dei modi , quando è 
necessaria, conforme all’ indole della lingua, o protetta dall’ auto- 
rità degli antichi , io la tengo per lecita , anzi lodevole. Ma quanto 
allo stile, ogni novità , che non si connaturi al genio della favella, 
è al tutto illecita , e la necessità non può scusarla, perchè non ha 
luogo a suo riguardo. Niente è più malagevole, che dare all’ elo- 
cuzione, oltre le qualità suddette, la naturalezza, la disinvoltura, 
la varietà, il nerbo, l’eleganza, l’armonia, il colore nativo, e le 
altre virtù , da cui dipende la perfezione del dire. Alla quale non 
potendo io aspirare .senza temerità avrei tuttavia speralo di poter 
esserne meno lontano, se la fortuna non avesse turbato l’indirizzo 
c rotto l’ordine de’ miei studi. Imperocché diviso dall’ Italia e dagl’ 
Italiani ; costretto a parlare, dettare, insegnar del continuo in una 
lingua, che fra le forestiere è forse la più nociva al genio della 
nostra ; privo quasi di libri scritti iicH’ idioma patrio , e di tempo 
per tenere colla lettura vive e fresche nella mente le forme native 
del nostro sermone ; io mi trovo aver perduto in parte il capitale 
acquistato, e mi veggo lungi da quel segno, a cui sarei forse potuto 
giungere. Arrogi la difQcoltà della materia astrusissima , dove gli 
ornati essendo quasi al tutto interdetti , è opera più malagevole il 
saper sostenere c variare lo stile , senza danno della semplicità e 
della precisione; oltre le specialità dello scrivere didascalico forse 
meno facile del genere oratorio e descrittivo. Io indirizzo queste 
scuse a quei pochi, ai quali è degno parlar di lingua, perchè l’ap- 
prezzano e se ne intendono; a quelli, che non confondono, come 
si fa dai più, i difetti coi pregi, e le colpe coll’ innocenza. Imperoc- 
ché molti cercando nei libri italiani il secco, c il rotto, e lo scolo- 
rito, e i singhiozzi , c lo sdrucciolare, e le altre doti della lingua 
francese, appuntano gli scrittori di quello, onde questi dovrebbero 
essere lodati o almeno scusati. A siffatti critici e a tutti coloro, che 
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non sanno e non si curano di apprendere la lingua nostra, che 
amano il parlare c lo scrivere poligloUo, che vorrebbero rinnovare 
in Italia il portento di Babele, non si ha da chiedere perdono di 
barbarismi nè di solecismi. Avrei piuttosto da scusarmi o giusti- 
ficarmi, perchè non iscrivo affatto come loro. 

Io mi stendo forse troppo intorno a queste considerazioni, 
perdiè le credo opportune principalmente a una classe di lettori, 
che desidero di avere; cioè ai giovani miei eompatriolli; voglio 
dire a quelli , che hanno candore e modestia , abborriscono dalla 
frivolezza e corruttela del secolo, si sentono nati a cose grandi , e 
disposti a collocare negli studi austeri quell’ ingegno e quella 
sovrabbondanza di forze e di vita , che gli antichi potevano spen- 
dere nelle imprese oggi vietate della libertà patria e della gloria 
cittadina. La gioventù ha naturalmente l’animo aperto al buono ed 
al vero : non è impedita dalle preoccupazioni non è vincolata dal 
freddo e turpe egoismo : può dare ai sentimenti, agli studi ed al 
vivere quell’ indirizzo che vuole, trovandosi immune dalle invete- 
rate abitudini, e promettendosi ragionevolmente un lungo avve- 
nire. I rivolgimenti sociali , cosi in bene come in male, accompa- 
gnano il variare delle generazioni; essendo impossibile che la 
, moltitudine dei pensanti e degli operanti cangi natura in sul mezzo, 
0 in sul declinare degli anni. Se lo stato morale della società non 
variasse col succedersi di quelle, la specie umana sarebbe immota, 
e la perfettibilità, che la privilegia e distingue dai bruti, dovrebbe 
riporsi fra le chimere. Ora nulla è più certo di questa nobile pre- 
rogativa; dal clic s’inferisce che la generazione dei giovani si dis- 
forma sempre più o meno negli affetti e nei pensamenti da quella 
de’ suoi padri. Quindi ne nascono le vicissitudini morali e civili 
delle nazioni. La quale disformità in ciò consiste, che ogni nuova 
generazione tira nuove conseguenze dalle dottrine professate 
dianzi ; perche il genere umano è logico , ma non si affretta nelle 


Digillzed by Coogle 


70 


IMHUDL7.I0NE ALLO STUDIO 


sue deduzioni. Se ci rappresentiamo l'esplicazione di una dottrina, 
come una lunga serie di sillogismi insieme connessi , quasi anella 
di una catena, ogni età ci può rendere imagine di uno o pochi di 
questi sillogismi : formati i quali , ella si arresta ; lasciando la cura 
di dedurre gli altri alle generazioni succedenti, lìnchè siasi giunto 
all’ ultima conseguenza. Quindi è che la logica dell’ individuo è 
sempre imperfetta : il lavoro dialettico si compie soltanto nella 
specie ed è duraturo al pari di essa. Perciò i progressi dd genere 
umano si riducono alla successiva esplicazione delle conseguenze 
contenute potenzialmente nei principi!, onde prese le mosse; come 
uno svolgersi graduato di semi racchiusi in un germe primitivo. 
Dalie dottrine provengono le mutazioni sociali di ogni sorte ; giac-\ 
chè l’azione umana deriva sempre dal pensiero, c il mutarsi delle 
operazioni esterne e libere degli uomini ha la sua radice ne’ cam- 
biamenti correlativi , che di maiio in mano succedono negli spiriti. 
Tanto che ogni vicenda sociale è reffetto, c come dir l’uso pratico, 
di un nuovo sillogismo , e la storia tutta quanta ci si rappresenta, 
come l’attuazione universale della dialettica. Da questa nozione 
della perfettibilità umana risulta , che se il lavoro deduttivo fosse 
rigorosamente eseguito in tutta la serie delle generazioni succeden- 
lisi , il migliorarsi della società e degl' individui sarebbe continuo, 
senza soggiacere ad alcun traviamento. Ora il contrario ha luogo ; 
e non dispiaccia a certi fautori del progresso, se la cosa mi par si 
manifesta da tornar inutile il |>rovarla. Dirò bensi che il regresso 
succede ogni qual volta la generazione nuova, che riceve dalla pre- 
cedente la notizia dei principi! c del lavoro già operato , la altera 
in quel modo c per quelle cagioni, che dichiarerò altrove. L’alte- 
razione dei principi! corrompe di ncccs.sitù tutte le loro dipen- 
denze ; onde r età che ha la sventura d’ inti-odurrc questa gram 
mutazione nella dialettica sociale, in vece di prolungar la catena, 
la rompe : invece di trarre innanzi l’opera deduttiva, la ricomincia; 
ma la ricomincia con falsi principi!, le cui conseguenze successive 
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sono divei'sc c spesst) opposte a quelle, che avrebbero avuto luogo 
nel caso contrario. ^ecoti la spiegazione fìlosolica del regresso. 
Per tal modo al corso deduttivo della verità soticntra il corso dell’ 
errore ; il qual corso , applicato alle azioni esteriori produce la 
seguenza di quei mali moltiformi e di tutte quelle morali calamitii, 
ond’ è piena la storia delle nazioni. 

Ciò posto , volgendomi a quei giovani , che hanno già delibate 
le prime nozioni delia Tdosofia , e sono capaci di un forte c virile 
{)cnsare , io parlerò loro in questa sentenza : a Voi componete la 
generazione novella , che dee accrescere l’eredità dottrinale, lascia- 
tavi dai vostri padri , e aggiungere un nuovo anello al processo 
discorsivo dell’ umano consorzio. Le sorti dell’ avvenire , le sorti 
dei vostri fìgli e dei vostri nepoli , dipendono io gran parte da voi. 
Se r età , che corre , è sulla buona via , se la dottrina , che i vostri 
|>adri vi consegnarono, è vera c salutare, l’o|>cra vostra riuscirà 
agevole, trattandosi solamente di conservare c di aumentare il 
deposito intellettuale, che avete ricevuto. Ma se all’incontro noi 
fossimo in istato di regresso ; se'in alcuna delle generazioni pre- 
cedenti si fosse scambiato l’errore col vero, e abbandonato il di- 
ritto cammino ; se molte idee , sulle quali oggi si lavora , fossero 
sostanzialmente false, o talmente imperfette , da non poter som- 
ministrare una salda base per l’avvenire; se, dico, le cose fossero 
in questi termini , non occorre dimostrare l’ obbligo che avreste 
di abbandonare la strada in cui siete, e scegliere un nuovo sentiero. 
Il dubbio è si grave c di tanta importanza , che la cosa merita di 
essere esaminala. Qual è il retaggio intellettuale c civile, che i 
vostri maggiori vi lasciarono ?‘Eccovelo in due parole ; in religione, 
V la miscredenza: in politica , Ir dottrine di una libertà licenziosa o 
di un dispotismo tirannico , cite possono peggiorare , distruggere , 
' ma non fondare , nè migliorare gli stati ; nelle lettere e nei cos- 
tumi, la nullità di ogni spirito patrio e l’imitazione forestiera. 
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Ciò rispetto alle opinioni ; nel fatto poi, rapplirazìone di esse, e 
per colmo del male la debolezza , la disunione c la servitù d’ Italia. 
Se consultate il retto senso, e porgete orecchio ai generosi senti- 
menti, che albergano negli animi vostri , non potete ragionevol- 
mente presumere che le dottrine, per cui la patria nostra è dive- 
nuta a tanta bassezza, siano buone e legittime. D’altra parte, se 
volgete gli occhi addietro , troverete che l'Italia , quattro secoli fa, 
era non solo di professione , ma di mente c di cuore religiosa e 
cattolica ; fiorente di commercii , d’ industrie , di potenza ; avente 
una letteratura e una civiltà sua propria ; ferace d' uomini grandi 
in ogni genere ; ricca di civil sapienza ; imperante e non serviente 
all’ opinione del resto di Europa ; possedente una libertà non infame 
per alcuna delle enormezze moderne; indipendente dai forestieri ; 
non unita, (c questo fu il suo gran male), ma tale almeno, che 
per conseguire la sua unità avea bensì da combattere contro le 
proprie passioni , ma non contro le arti c le armi straniere. Che 
vi pare di questo paragone? Potete credere che il cammino fatto 
da allora in poi sia stato di bene in meglio, o non anzi il contra- 
rio? Potete credere che a quel ragguaglio noi siamo in via di pro- 
gresso? Non afifrettate la risposta : il problema è troppo grave c 
complicato da poter essere risoluto su due piedi. Vi chieggo sola- 
mente , qual vi paia più probabile a prima fronte delle due con- 
trarie risposte , che si possono fare a questa domanda. Certo il 
parere di quelli , che stimano la stagione presente a petto della 
passaui essere l’età dell’oro, non è il più verosimile. Or bene, 
se vi dà l’animo di seguirmi attentamente nel mio discorso, vi 
proverò che I’ apparenza in questo caso non si discorda dalla 
realtà, nè il verisimile dal vero. Vi proverò che l’Italia e seco 
l'Europa sono da tre secoli in istato di regresso intorno a quelle 
rose, compongono l’es.senza, e non gli accessorii , del progresso 
civile : vi proverò che la filosofia , di cui l’ età nostra si vanta , c 
1 che da molti si vorrebbe sostituire alla religione , non merita pure 
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il nome di scienza ;^i proverò che questa religione si negletta e 
vilipesa è la base di tutto il sapere umano , e^i ogni (ìlosotìa , che 
non voglia smarrirsi negli assurdi e nelle chimere : vi proverò che 
le teoriche moderne della libertà politica sono false nei loro prin- 
cipi! , funeste nelle loro conseguenze , e si distinguono più al sem- 
biante che in effetto dalie teoriche del dispotismo nate dalla stessa 
fonte ; vi proverò che la dottrina della libertà vera , sUbile , ordi- 
vi nata , pacifica, incivilitrice , ha eziandio per base le religiose cre- 
denze ; le quali essendo il puntollcT della filosofia e della politica , 
derpensiwo e dell’ azione degli uomini , costìtuiscono il principio 
supremo della civiltà umana mie prove saranno, spero, di 
uirrigor matematico; e ve lo dico, perchè avendole meditate 
molti anni , credo di poterlo , senza temerità , promettere. Ve lo 
dico , non per influire anticipatamente nel vostro giudizio, ma 
per destare la vostra attenzione; per rimuovere la presunzione 
sfavorevole, che potrebbe nascere contro la verità delle mie ragioni 
dalla novità e dalla difficoltà loro. Imperocché consistendo esse in 
una serie di forraole , la cui evidenza dipende in gran parte dalla 
virtù riflessiva e dal processo sintetico dello spirito , per esser 
bene afferrate hanno d’ uopo di tutta la vostra attenzione , di un 
animo libero e disposto a ricevere il vero. Ben sapete che niente 
pregiudica alla cognizione della verità , quanto le false preoccupa- 
zioni, che ingombrano lo spirito, e fanno velo al giudizio. La 
vostra età è più libera che le altre da teli lacci; tuttavia non ne è 
affatto sciolta ; perchè la conversazione , i libri , l’ esempio , d pa- 
rere dei più , hanno già formala in voi una spezie dì persuasione , 
la quale nel caso presente non mi può essere propizia, come quella, 
che essendo opera della generazione trascorsa . dee consuonare 
colle sue dottrine. Scioglietevi adunque da quesU impacci : porge- 
temi l’animo vostro , aperto al vero , e interamente vacuo da ogni 
preconcetta opinione. Se voi aveste la buona ventura di essere ben 
radicati nelle vere credenze, non potrei parlarvi cosi , senza con- 
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Iraddirmi. Imperocché dal mio discorso , fra le altre conclusioni , 
inferirete che la fede cattolica , essendo la vita dello spirito , c la 
base assoluta di ogni ragione , versando intorno ai principii , c 
formando la condizione primaria di lutto lo scibile, non può essere 
rivocala in dubbio, senza contraddizione; c ehe la più grande 
sciagnra che possa incontrare all’ umano intelletto , posseditore di 
questo gran dono , è il rigettarlo per un solo istante , e mettersiX 
a rìschio di perderlo eternamente. Ma siccome io m’ indirizzo spe- 
cialmente a coloro di voi , che non hanno avuto il beneGcio di 
ben ricevere la dottrina religiosa , o sono incorsi nella disgrazia di 
perderla , perciò vi è d’ uopo spogliarvi delle preoccupazioni , che 
ostano al racquistarla. Il che veramente non è facile; ma voi 
potete farlo e dovete ; e non solo siete capaci c degni di tentar 
r opera , ma avete l’obbligo di recarla a compimento. Imperocché, 
se troverete eh’ io abbia ragione , avrete a imprendere dal canto 
vostro un lavoro più diffìcile ; dovrete disfare l’operato di tre 
coli , c rinnovellare la condizione morale della società. Un volere 
tenacissimo, un’indomita risoluzione c immensi sforzi si richieg- 
gono alla grande e gloriosa impresa. Addestratevi a darvi opera , 
cominciando da uno sforzo minore , e nettando il vostro spirito 
dalle opinioni , di cui è imbevuto. Non vi chieggo poco , lo con- 
fesso. Si tratta di mettere in dubbio l’infallibilità filosofica di quasi 
tutti i pensatori del secolo passato , che menano sì gran romore nel 
mondo : di sospendere quel fervore di fede tenacissima , con cui 
l’età vostra ha abbracciate le dottrine correnti sulla filosofia , sulla 
religione, sulla libertà dei popoli. Non abbiate però timore che il 
mio discorso debba condurvi ad estinguere o comechessia meno- 
mare l’ affetto c lo zelo vostro perla libertà e la filosofia. L’amore, 
che portate a queste due cose , é legittimo c santo : non che inde- 
bolirlo, la dottrina esposta nel mio libro è destinata ad avva- 
lorarlo. Distinguete il concetto generico, che avete dell’oggetto 
di quei vostri due amori , dalla sua s|)ccifica determinazione : 
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l’errore stà in qusela , e non in quello. La confusione di una idea 
generale , verissima in sè stessa , con falsi particolari , è ciò che 
genera la forza e il prestigio dell’ errore , specialmente negli animi 
vostri , candidi , schietti , inclinati ad amare il vero ed il bene , ad 
odiare la falsità ed il male , ogniqualvolta li veggano nella loro 
nativa condizione. Il lenocinlo del falso deriva sempre dal vero , 
con cui è mescolato : ad annullarlo, basta il farne la cerna. Io 
v’invito a quest’ opera sacrosanta, esortandovi a recarvi quella 
libertà e pacatezza di spirito , fuor delle quali , le altre qualità dell’ 
ingegno tornano inutili. Accingetevi adunque animosamente a se- 
guirmi , e se l’esito sarà quale io desidero , non avrete a dolervene 
per voi stessi , nè a scusarvene colla patria. » 

La filosofia è sempre utile , ma oggi si può dir necessaria alle 
[ colte generazioni italiane. Piglio il nome di filosofia con una certa 
larghezza , intendendo per essa tutte le discipline, che si attengono 
all’ uomo indFvidualc e sociale, che sono atte a muovere , a nobi- 
litare i suoi affetti e ad accrescere le forze dell’ ingegno inventivo. 
Quando una nazione è divenuta schiava di cattive abitudini , e 
smarrita ogni vena di concetti , ogni vigore di spiriti , dorme in 
un sonno profondo, lutto ciò che può ridestare il sentimento del 
suo antico valore , è utile e nou pericoloso. La libertà del pensare 
male intesa nocque altra fiata alla causa del vero : ora non può al- 
trimenti che giovargli , giacché la verità è perduta , e l’ uomo dato 
in preda all’ errore , languisce sotto il suo giogo. Perciò i buoni 
governi non debbono aver paura della filosofia , quasiché avvez- 
zando gli spiriti a libertà , e a cercare le ragioni delle cose , essa 
favorisca la licenza c le ribellioni. Certo que’ principi , che amano 
di esercitare tirannicamente la loro potenza , e da ogni legittimo 
freno abborriscono , ragionevolmente s' inquietano delle specula- 
zioni e di ogni colto dell’ umano ingegno. Fuor delle lettere molli 
ed oscene, l’uso del pensiero c della parola dee dar loro gelosia 
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di Stato , e parer formidabile. Ma io voglio sperare che iiou vi sia 
in lUiiia alcuno di questi principi : voglio sperare che niuno dei 
dominanti italiani ami il dispotismo e la tirannide : voglio sperare 
che ricusando di dare ai popoli inslituzioui più confa^uti ai pro- 
^ gres^ della civiltà e all’ indole dei tempi , siano mossi , non da 
mal animo , ma dal temere le improntitudini degh uomini , le vio- 
lenze e gli errori delle rivoluzioni. Essi hanno presenti alla me- 
moria le scene spaventevoli della passata rivoluzion francese , e 
il naufragio di una monarchia poteutissima : hanno dinanzi agli 
occhi r esempio di quella folle setta repubblicana , che colle mi- 
gliori intenzioni del mondo , mette a strage ed a fuoco le città in- 
glesi , insanguina di tempo in tempo le vie di Parigi , e s’ ado|)ora 
gagliardamente a distruggere la libertà in Francia e a renderla 
impossibile in Europa, lo non credo che i repubblicani ci riescano; 
ma tengo per fermo che siano i migliori appoggi del dispotismo 
vivente , e che, senza l'opera loro, non vi sarebbe forse in Europa 
una sola provincia , che non godesse di una libertà temperata , che 
è la sola libertà possibile. Nè posso immaginare che quando fosse 
tolto via questo timore , i nostri principi sarebbero di animo cosi 
tristamente imperterrito , e cosi avido di una breve potenza , da 
non voler soddisfare al giusto desiderio dei popoli , e rendersi col- 
pevole dinanzi a Dio ed ai }>osteri di quelle calamità , che siano 
rimotc 0 propinque , ricadono sempre sul capo di chi avrebbe po- 
tuto antivederle c ripararvi. Ma chi governa suol cacciare il timor 
futuro col timor presente, e stima di far gran senno a seminare 
un’ ampia messe di mali inevitabili c lontani , per non incorrere 
in mali più vicini. È egli sensato e prudente questo consiglio? Noi 
credo ; perchè agli abusi della libertà si può facilmente rimediare 
finché la radice del potere sovrano è intatta , e la sua maestà in- 
violata ; laddove niuna forza del mondo potrà impedire che il 
dispotismo, se dura, adduca di qiie’ rivolgimenti insuperabili, 
clic troncano i nervi al principato , c rendono la libertà succedente 
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debole ed inferma. Cosi alcuni principi , per non voler farsi autori 
di sagge insliluzioni , cui potrebbero facilmente preservar da ogni 
c<;cesso, spingono i popoli a usur|>ar colla forza i diritti loro negati, 
e per conservare una signoria assoluta, rendono ai posteri impos- 
sibile 0 almeno diflicilissima la libertà e la monarchia. Ma qui non 
è mio proposito di entrare in questa materia : voglio solo inferire 
dalle cose dette , essere credìbile che ì nostri principi siano avversi 
alla libertà moderata , perchè temono la libertà eccessiva. Impe- 
rocché le dottrine , che oggi corrono in politica , essendo appog- 
giate a principi! falsi , conducono a conseguenze assurde , che dalla 
teorica passando nella pratica , producono le esorbitanze delle ri- 
voluzioni ; le quali sono la logica operativa dei popoli allucinati da 
false promesse. 1 nostri governi adunque non dovrebl>ero abbor- 
rire da una dottrina contraria , che mescendo insieme rea olita 
disaociabilea , (noi dovremmo dir oggi,) accordi la libertà coi 
principato , e volga a favore del secondo que' sentimenti generosi 
e magnanimi , che sono adoperati contro di esso. Giacché lo spe- 
gnere questi sensi non è possibile; e il tentarlo , come alcuni prin- 
cipi fanno , abbiettando gli animi , prostrandoli di forze , corrom- 
pendoli , studiando a renderli vili , cupidi , effemmìnati , egoisti , 
é impresa tetra e abbonainevole. Lasciarli come sono , è pericoloso , 
perché sono ostili all' autorità pubblica. Fra i difensori .dei re sì 
trovano certo uomini virtuosi ; tuttavia non si può negare , gene- 
ralmente parlando , che gli animi più nobili , più eccelsi , più il- 
libati , stanno dalla parte dei popoli , e procacciano , senza volerlo 
un’autorità grande ai motori di rivoluzioni. Che fare adunque? 
Non veggo altro partito possibile , che il custodire, osservare, pro- 
muovere quegli alTetti santissimi ; ma bene indirizzarli , ed educarli 
^ìn modo, che possano essere soddisfatti sensa rischio. Or questa 
é l'opera della fdosofia ; direi della religione , se questa non fosse 
perita negli animi dei più , e non abbisognasse dì essere instaurata 
noiTméhó^he il potere politico. La iilosolia é oggimai il solo mezzo 
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atto ad emendare , a promuovere la civiltà del »«ecolo ; c perciò è 
degna che i principi savi non la temano , ma piuttosto la favoris- 
cano *). Essi paventano la falsa filosoha : ci oppongano la vera; 
perchè le dottrine possono solo essere combattute con frutto dalle 
dottrine. I cannoni e gli sgherri non provano contro di esse. Nè 
credano che le massime atte a vincere gli errori correnti siano 
quelle del dispotismo ; le quali messe in campo più volte per opera 
di uomini ingegnosi , dall’ Ilobbes fino al Bonald , avvalorarono 
r opinione contraria , invece d' indebolirla. Il che non è da stupire; 
perchè le dottrine del dispotismo sono assurde e pestifere , e la 
disfatta dell’ errore non può nascere da un altro errore , ma dal 
vero. Non temano anche i principi che la filosofia, adusando gl’ 
ingegni ad esser liberi, li renda indocili e licenziosi. La licenza 
non può nascere dalla libertà , di cui è la maggior nemica ; ma 
bensì da quei falsi principi! , da quegli affetti perversi , che si 
coprono col suo mantello. Togliete a tali principi! la maschera , 
moslratcli nella nudità loro ; niuno potn'i più confonderli colla 
libertà vera e legittima. La licenza non è libertà, ma servitù; 
servitù verso i sensi, servitù verso le passioni, servitù verso l’e- 
goismo, l’orgoglio, l’ignoranza, le preoccupazioni di un falso 
sapere. Niuna età fu più schiava della nostra , che pur si vanta di 
liberi spirili ; e da quest’ indole servile nasce quella mollezza e 
prostrazione degli animi e degl’ ingegni , che è cosi universale. 
Come può consistere la libertà , se non è generosa e forte ? Il fatto 
stà , che il mondo presente non è già diviso , come si dice , fra la 
libertà c la tirannide , ma fra due tirannidi contrarie e pugnanti 
fra loro; da un lato quella dei despoti, c dall’ altro quella dei po- 
poli. Le quali si fondano su due false dottrine dipendenti dallo 
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stesso principio , e aventi uno scopo unico , cioè il predominio della 
forza sul diritto; poco importando, se questa consista negli eser- 
citi 0 nella moltitudine. E ciascuna di esse cerca di onestarsi con 
mas.sime vere; i despoti invocano il buon ordine, la stabilità, la 
sicurezza , il dolce riposo; i po|K>li , la libertà. Volete , o principi , 
emendare la falsa opinione dei popoli? Cominciate a dismettere la 
vostra ; riconoscete che l’ inviolabilità del potere sovrano e la ser- 
vitù dei sudditi , il principato civile c la monarchia assoluta , sono 
cose difTereutissime. Favoreggiate la vera scienza ; la quale renderà 
gli uomini veramente liberi , sottraendoli al dominio delle false 
preoccupazioni , che li tiranneggiano . c farà loro toccar con 
mano che la felicità dei po|>oli e quella dei principi hanno 
bisogno l’una dell’ altra. Questa sola concordia può metter 
(ine a quel doloroso travaglio, che da tre secoli agita l’Europa. 
Non abbiate paura , che avvalorando gl’ ingegni , dando loro la 
coscienza di sè medesimi , c riscattandoli dal giogo dell’ errore, il 
sapere li renda inquieti e torbidi. Non è già il sapere , che cagiona 
questi luttuosi effetti : il sapere , e sovrattutto la fliosofìa , occu- 
pando utilmente gli spiriti, accostumandoli ad usare un giudizio 
pacato e severo , a investigar le cagioni e gli effetti delle cose , a 
pensare prima di operare , a consigliarsi col passato c col presente 
dell’ avvenire, divolgono gli animi dalle sconsigliate c violente 
mutazioni , antivengono gli effetti della esperienza , indirizzano al 
bene l’ardore dell’ età fervida , e imprimono in essa una virilità 
precoce. Platone stimava ottimo quel governo , che fosse amminis- 
trato dai filosofi ; sentenza difficilmente rìpugnabilc , secondo la 
mente di quel gran savio , che discorreva dei GlosoG antichi , c non 
di quelli dell’ età nostra. 

Se il sìncero filosofare non può dar gelosia ai buoni principi , 
esso non dee tampoco generare alcun ragionevole sospetto nei 
sinceri amatori della religione. E come potrebbe dar loro materia 
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plausibile di timore, essendo fondalo nella religione medesima, 
e non polendo senza di essa , non che durare e fiorire , ma sus- 
sistere per un solo istante? La conseguenza del sillogismo non può 
ritorcersi contro le sue premesse. Distinguasi il capriccio di filo- 
sofare dalla filosofia , e dall’ abito veramente filosofico. Quello può 
volgersi al bene od al male , come ogni inclinazione spontanea del 
cuore umano; questi non possono mai portare cattivi frulli. Se 
non che, lo stesso talento di speculare può essere al di d’oggi più 
profittevole che pericoloso alla causa della religione. Imperocché , 
se nei tempi pietosi e forti sviò talvolta gl’ ingegni che ne abusa- 
rono , e gl' indusse a empietà , nei tempi deboli , come i nostri , 
e quando le religiose credenze sono spente e debilitate nell’ uni- 
versale , può ricondurre gli spirili , c talvolta gli riconduce , alla 
fede. L’uomo si stanca e s’ infastidisce dell’errore; e compiutone 
l' intero corso , conosce per prova e assapora il tristo ed amaro 
esito a cui mena s’accorge di essersi fuorviato e desidera di tor- 
nare al vero. A tal cffello egli si volge alla filosofia , cioè all’ uso 
della ragione ; ma siccome i sistemi dianzi abbracciali con troppa 
fiducia si chiarirono falsi dai frulli che partorirono , egli è disposto 
a provare , se il sentiero opposto può scorgerlo alla meta. Per tal 
mudo f abuso stesso della filosofia spiana la strada alla sua emen- 
dazione, e favorisce il risorgere della vera scienza. Laonde nella 
stessa guisa , che Clemente d’ Alessandria considerava la filosofia 
dei Gentili , come una preparazione al Cristianesimo ; le scienze 
speculative possono riputarsi al di d’ oggi , come la restituzione di 
esso. La falsa filosofia dopo un lungo circuito di errori , cacciò'^ 
l’ idea di Dio dallo scibile umano , e divenne intrinsecamente e 
sostanzialmente atea , ancorché i suoi cultori a buona fede parlino 
di Dio a ogni pagina. La filosofia vera ha per iscopo di ritrovare \ 
il Dio scientifico , di riappacificare , mediante il sapere , gli spi- 1 
riti colla religione , e può essere definita l instaurazione dell’ idea J 
divina nella scienza. ^ 
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Siccome la vera (ìlosoOa è essenzialmente religiosa, ogni 
scienza alleata dell’empietà può solo avere a comune con quella 
il sembiante e i vani titoli, di cui si fregia. Ciò solo basterebbe a 
chiarire che il vero e legittimo filosofare non si trova quasi più al 
mondo ; e che quello , che ne usurpa il nome , è il suo maggior 
nemico , come ogni falsa scienza è una negazione della vera , e il 
più grave ostacolo che si frapponga al suo acquisto. Che v’ha di 
più augusto e di più venerando della morale? La quale ò la san- 
tità stessa. E pur non v’ha dottrina , che possa gareggiare di bas- 
sezza e di sozzura coll’ etica degli egoisti e degli Epicurei. Il prin- 
cipato e la libertà civile rendono sicuri , lieti , fiorenti gli stati ed i 
regni : il dispotismo e la licenza gli mettono in fondo. Le buone 
lettere e le buone arti esprimono il bello nella sua perfezione ; ma 
si può forse dar la stessa lode ai cattivi poeti cd artefici, che pon- 
gono tutto il loro studio nell’ idoleggiare l’ idea del laido e del 
deforme? Che maraviglia adunque, se la sapienza moderna è pes- 
tifera ed empia , poiché annulla la vera sapienza , ed ha con essa 
quella convenienza medesima che l’ ipocrisia colla virtù , e l’ im- 
postura colla religione ? 

La religione dee esser cara a tutti i cittadini , ma principal- 
mente ai chierici , destinati dal loro nobile ministerio alla sua 
custodia. Quando i filosofi stancavano la lingua e la penna a bes- 
temmiare le cose sacre , ninno si dee stupire , se il sacerdozio com- 
mosso al sacrilego attentato , potè credere che la scienza ne fosse 
complice , e si recò ad orrore , o almeno a sospetto, i nomi stessi 
di filosofia e di filosofo. Ma ora , che da una parte la rabbia è se- 
data , e dall’altra si è avuto spazio di far più mature considera- 
zioni ; ora , che tocca alla filosofia il ristorare la religione in coloro 
che l’hanno perduta, e agli uomini religiosi il ristorare la filosofia ; 
ora , che l’ opera dei filosofi non ha più nulla da demolire e molto 
da edificare; non sarebbe ragionevole, che il sacerdozio cattolico 
Gioberti, Opere. Voi. IV. 6 
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perseverasse ad iniiuicare e sfavorire le scienze speculative. Egli 
è anzi eliianiato a porgere cfTicuccnaente la inano alia loro restitu- 
zione : egli vi è invitato dal suo medesimo instituto, come dimos- 
trerò altrove. Io indirizzo adunque in modo speciale la prc.sentc 
scrittura a qiic’miei compatriotti, che si consacrano agli studi ec- 
clesiastici c agii nflici del santuario. La Glosolia non fu mai ne- 
gletta dai chierici d'Italia, eziandio ne' tempi meno propiziai suo 
cullo; c quella pcoccupazione scusabile, di cui ho testé toccato, 
invalse assai meno presso di noi , che in altre province d'Europa. 
Tali sono la moderazione, e il senno del nostro sacerdozio, eh' 
egli si è quasi sempre guardato da ogni eccesso; che senza segre- 
garsi dalla parte seria e grave della societìi , si ha saputo cautelare 
dalla frivola e ccrrotta. Il prete italiano, (parlando generalmente ,) 
non è un eremita , che vive solo in chiesa o nella solitudine : c un 
cittadino clic si partecipare con decoro alla conversazione degli 
uomini c alla gentilezza del secolo ; che conversa per le univer- 
sità, per le accademie, per le hihlioteche , po' musei , per le adu- 
nanze dignitose c costumale : egli è solo assente da quei luoghi , 
dove chi lo stima non hramerehbe di trovarlo. E tale mi penso io 
che deliba cs.scrc la vita del prete; nè mi pare approvabile la sen- 
tenza di coloro, clic lo vorrebbero sequestralo dalla società e 
chiuso fra le pareti del tempio. Il prete non è un monaco : egli 
dee afl'ralellarsi co' suoi concittadini, per quanto la decenza e la 
santità del suo ministero il com|)urlauo; dee esercitare negli animi 
eoli’ autorità c colla stima procacciategli dalla virtù e dal sapere 
queir influenza , che giova al costume e alla religione, che è la 
sola legittima , la sola dignito.sii , la sola convenevole agli uomini 
di chie.sa , la .sola apjirovala dall’ opinione universale , non essendo 
usurpala nè ottenuta colle brighe, ma da essa opinione sponlanea- 
nienle concedula^Da questa derarosa partecipazione del nostro 
clero alla vita pubblica , si dee^ripiùmT T amo re ch'eg li ha sempre 
dimostro verso i progressi civili , e la prontezza a cooperarvi dui 
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canto suo, senza useire dai termini del proprio decoro. Parlo in 
generale , e non guardo alle eccezioni ; le quali per buona ventura 
non sono molle. L’ Italia , (se si ecectlua forse una sola provincia ,) 
non vide e non vedrà mai , spero , i pastori delle anime dimenti- 
care la dignità c lo spirito del sacerdozio , difendere i vecchi abusi, 
ostare alle ragionevoli riforme , diventar briganti , sofisti , faziosi 
per risuscitare le inslituzìoni morte, muover guerra nelle cose 
civili all’indole dei tempi, disdire l’omaggio ai governi stabiliti , 
approvare, lodare , santificare , infiammare i furori delle cittadine 
discordie , e mescere il loro nome a opere di ribellione e di sangue, 
la cui sola memoria spaventa. Accenno con dolore questi deplo- 
rabili eccessi , perchè tutta la Chiesa è patria dell’ uomo cattolico , 
che sente come proprie le ferite di essa in qualsivoglia parte acca- 
dano del sito gran corpo; ma trovo pure qualche conforto pen- 
sando, che di tali enormezzc non abbia da arrossire il clero della 
min nazione. 

Il sacerdozio francese fino dai primi tempi fu per virtù, per 
dottrina, e per ingegno uno de’ più ragguardevoli d’ Europa. Come 
tosto il Cristianesimo venne introdotto nelle Gallie , i suoi ministri 
vi s’illustrarono col sapere, colla facondia, colla purezza della 
loro fede; vi s’illustrarono colla virtù eroica nei cimenti lunghi e 
faticosi dell’ apostolato , nei cimenti più brevi, ma più terribili, 
della confessione e del martirio. Se, durante il medio evo, la 
Francia non avesse dato alla Cristianità altri uomini famosi che 
san Bernardo c Gersone, c altro aiuto agli studi sacri che l’uni- 
versità di Parigi , dovrebbe pur essere annoverata fra le province 
più degne c più benemerite della Chiesa. Chi ignora le glorie del 
clero gallicano nel secolo diciassettesimo? Chi non ammira quella 
copiosa c splendida eletta d’uomini insigni, usciti dai vari gradi 
della gerarchia ecclesiastica , che coltivarono con frutto tutte le 
scienze del loro tempo, promossero del pari l’instruzione alla e 
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recondita che conduce innanzi il sapere , e l’ instruzione elemen- 
tare che lo comunica ai giovani e agl' indotti , innalzarono l'idioma 
francese al grado di lingua nobile e degna delle scritture , crearono 
una letteratura nazionale , e la recarono a tal grado di perfezione , 
che le generazioni seguenti tentarono in vano di pareggiarla , non 
che di vincerla? Imperocché, se molli scrittori laici cooperarono 
ellìcaccmcntc a questa impresa , egli è da notare che pensavano e 
sentivano c scrivevano quasi tutti sotto gl' influssi morali del sa- 
cerdozio , a cui si debbono senza alcun dubbio le prime parti nella 
creazione delle lettere francesi, come a’ tempi più antichi, nella 
ordinazione del francese consorzio. Il che veramente non fu avver- 
tito 0 credulo dal secolo seguente ; il quale avendo ricevuto dalle 
mani del chiericato una letteratura bellissima e ricca , se ne valse 
ingratamente c scelleraUimente contea coloro , che l’ avevano 
creata, contro quella religione medesima, che l'aveva educata c 
nudrita. La guerra del secolo diciottesimo contro il precedente mi 
dà Timaginc di una insolente scolaresca ribellala e tumultuante 
contro il venerabile concilio de' suoi educatori e maestri. A che 
termine que.sla rivolta abbia condotte le lettere e la filosofia fran- 
cese, ognun sei vede, e qualunque discorso fora meno eloquente 
dello spettacolo , che sta innanzi agli occhi nostri. .Nel corso di 
queste dolorose vicende , il clero francese non dimenticò mai i suoi 
gloriosi principii c le sue antiche virtù : serbò intatta la fede de' 
suoi maggiori : produsse apostoli zelanti , paroci e vescovi santis- 
simi : e se r uso invalso che gli uomini di Chiesa potessero divenir 
uomini di corte, diede luogo ad alcuni scandali, e oscurò, come 
accade, la riputazione di tutto il corpo; queste macchie furono 
cancellate in quel terribile rivolgimento di ogni cosa umana c di- 
vina , dal quale il sacerdozio francese usci, come oro dalla fornace, 
terso da ogni ruggine, e degno dell'antico nome. Non l'abbiam 
noi veduto in un tempo poco lontano , quando un morbo funesto 
iniieriva nella Francia e struggeva le misere popolazioni , mescersi 


DÌ £iliZeO by Gooa lc 


DELLA FILOSOFIA. 


SS 


alla folla degrinfermi e. dei derelitti, soccorrerli neH'aDima e nel 
corpo con tenerezza di madre, e morire con essi? E qual più bella, 
più forte prova di virtù , che dar la vita pel prossimo ; dar la vita 
per quelli , che forse abbisognano del tuo perdono , senza com- 
penso di amore, senza speranza di gratitudine? 

Ma se il clero francese è tuttavia ai di nostri un modello di ogni 
virtù dicevole allo skito sacerdotale , non è forse pari dal canto del 
sapere agli antichi esempi ed alla sua fama. Egli cominciò a sca- 
dere per questo rispetto nel secolo passato , quando si lasciò torre 
da’ laici il patrimonio intellettuale della scienza; la quale è come 
una fiaccola , con coi la luce si dee comunicare agli altri , senza 
scemarne per sè proprio e perderne il possesso. Il clero francese 
serbò sempre sulla nazione il primato della virtù; ma sì lasciò 
togliere quello della dottrina e dell’ ingegno. Nella scorsa età , 
mentre una folla di scrittori ìnfimi o mediocri , a cui alcuni pochi 
grandi facevan tenore , movevano contro la religione una guerra 
varia e feroce, egli non seppe opporre un sol uomo eminente all' 
arte e alta rabbia degli assalitori. Il Bergier, il Gucnée e altri po- 
chi fecero quel che poterono , combatterono felicemente , e acquis- 
tarono alle benedizioni dei posteri un diritto immortale ; ma soli 
non bastavano. E certo dal silenzio o dalla scarsa difesa del sa- 
cerdozio fu aiutata la diffusione della falsa filosofia , e l’ imperio 
ch’essa acquistò nell’opinione; quando un sol uomo veramente 
forte , che si fosse trovato sulle soglie del santuario , avrebbe po- 
tuto mettere in fuga quella turba di molestissimi insetti , resi più 
insolenti dalla pazienza intempestiva dì coloro cui assalivano. Nè 
la vena poetica del Voltaire , e la facondia del Rousseau sarebbero 
bastale a palliare la loro ignoranza , se questa stata fosse da qual- 
che valente ingegno e pellegrino filosofo smascherata. Dappoiché 
la rivoluzione ebbe disertale le fortune del clero , e dispersi ì suoi 
membri , questi penarono a ricomporsi , nè poterono in quel tra- 
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vaglioso intervallo attendere gran fatto alle dottrine c agli studi. 
Ma ora che per benefìzio de' cicli sotlenfrù alla burrasca una calma 
bastevole, jiercbè il clero francese indugia a profittarsene, onde 
rieuperare per ogni verso il pristino splendore , c rendersi |)cr sa- 
pienza ammirabile, com’è venerando per la pietà e pei costumi? 
Io non oserei , per la riverenza che porto a una porzione cosi eletta 
della Chiesa aprire questi miei sentimenti , se non si conformas- 
sero al parere di alcuni rispctiabili membri di quella , c corroborati 
dalle loro querele'). Nè voglio con ciò negare ebe la Francia abbia 
anche oggi dei preti dotti c ingegnosi , autori dì opere pregevoli ; 
i quali basterebbero forse, all’ onore e al bisogno di un’altra pro- 
vincia cristiana; alla Francia non bastano. Perdonimi cotesto 
illustre sacerdozio, se dico che non bastano; poiché esso ci ha 
talmente avvezzi nei tempi andati a vedere uscir dal suo seno in 
gran copia gli uomini segnalali in ogni parte della umana e divina 
sapienza , che se bene al di d’ oggi non sia sterile , ci fa parere 
scarsa la messe. 

Quella parte del clero francese, che attende indefessamente 
agli studi, malgrado l'uso contrario invalso nei più, è quindi 
tanto più degna dì essere commendata. Se non che, alcuni di 
questi benemeriti, non mi sembrano avere scelta la via più ac- 
concia per sortire l'effetto. Dirò francamente il mio parere, senza 
nota di temerità, quando in ciò che spetta al bene della religione 
e della Cbicsa, è lecito all’ uomo cattolico, qualunque sìa il suo 
paese , il manifestare la propria opinione , senza eh’ egli possa 
essere tassato ragionevolmente d’iniromettersi nelle cose fores- 
tiere. lo penso adunque che alcuni chierici francesi s’ingannino 


*) Vedi Fonicaos, Examen des quett. teientif de l'dge du monde, eie. 
Paris. 1837 , )ip. VII , seqq. , xvxll , seqq. 
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a credere che il cullo superficiale delle lellere , come piace al di 
d’oggi, sia gran fatto proficuo alla religione ; penso che le loro 
fatiche sarebbero spese con maggior frutto in isludi più sodi e 
profondi, in lavori di più vasta mole c più propor/ionali ai biso- 
gni dell’ età corrente. L’ingegno e il tempo di due terzi di coloro 
che oggi scrivono, se ne va nelle gazzette e nei giornali, lo non 
ripudio già del tutto questo genere di composizione : stimo anzi 
che un giornale ben fatto giovi al sapere; c per non uscire dei 
giornali ecclesiastici, so che se ne stampano alcuni in Italia ed 
altrove, che sono meritevoli di molla lode. Ma quelli all’ in- 
contro, che vogliono stendersi più oltre che non comporta la 
lor natura, c far le veci dei libri, sono, non che inutili, pre- 
giudiziali. Il giornale dee aiutar la scienza, ma non può con- 
tenerla, nè constituirla : è un accessorio, non il principale : serve 
ad indicare di giorno in giorno i progressi che si vanno facen- 
do nel sapere, ed è destinato non a supplire alla dottrina dei 
libri, ma ad agevolarla. Laonde, quando in un paese si stam- 
pano pochi libri 0 mediocri, e lo scrivere dei giornalisti sovrasta 
di copia, frequenza, celebrità a quello degli autori, si può cre- 
dere che il vero supere sia in istato di declinazione. Non mi pare 
adunque che a ristorare le scienze religiose sia sapiente consiglio 
il metterle per la via de’ giornali, c lo sciupare in tali compo- 
nimenti gl’ ingegni, che le coltivano. Certo in un secolo chiac- 
cherino , in cui I’ uso delle pubblicazioni periodiche è invalso 
generalmente, e molti studiano a guastare per questa via gli 
animi e i cervelli degli uomini , i giornali buoni sono un antidoto 
opportuno; ma non debbono, lo ripeto, preoccupare il luogo dei 
libri, non esercitare gli uilici del più alto e difficile insegnamento. 
Egli è vero che questa pessima usanza regna altresi nelle lettere 
profane ; che coll* alchimia dei giornali si pretende d’ insegnare 
ogni disciplina eziandio più austera, e di rendere con essi super- 
fluo ogni volume di maggior mole, non che le intere biblioteche ; 
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che i faulori del progresso sperano non lontano un tempo, in cui 
non si stamperà c non si Icggcni più altro che fogli volanti ; ma 
questi bei disegni e queste liete speranze si vorrebbero lasciare 
nlla sapienza dei profani. Mal vi consigliate a difendere il vero e 
comballcrc la miscredenza con quei mezzi frivoli ed indegni, che 
l’hanno prodotta. Lasciate le armi imbelli ai nemici della reli- 
gione ; procacciatevi di armi forti, che sole provano nelle vere 
battaglie, c conferiscono la vittoria. I^a scienza dee essere soda 
c gagliarda, come la religione ed il vero : la leggerezza e la de- 
Iwlezza sono condizioni proprie dell' errore. Il falso sapere mise 
in fondo la fede, c non potrà farla rivivere. I giornali, che hanno 
eflìcacementc conferito a rovinare la religione, non potranno mai 
instaurarla; imperocché lai è la debolezza e la corruttela dell' 
animo umano , ebe lo scrivere superficiale può bensì pervertire, 
ma non convertire nessuno. Si raccontano esempi d’uomini sviati 
dal vero, c ricondottivi dalla lettura attenta di un buon libro; 
laddove non so che questo miracolo sia giammai stato fatto da 
una gazzetta o da un giornale. Il quale potrà aiutare dalla lunga 
le buone disposizioni, ma non mai sortire I’ effetto, se mancano 
opere sode, profonde, accomodate al bisogno della civiltà e del 
secolo. Ora per ottener tali opere, cominciate a persuadervi che i 
giornali non fanno la scienza. E perciò toglietevi dal voler chiu- 
dere r enciclopedia in pochi volumi, dal voler ristringere nello 
spazio di dodici quaderni annuì non so quante scienze. Credete 
forse che chi vuoi acquistare una cognizione suflicìente di tali 
materie, sì appaghi di corsi improvvisati? Ciò avvilisce le nobili 
di.scipline, e non fa alcun prò alla religione. In vece d’impiccio- 
lire il sapere, e chiuderlo fra lìmiti cosi angusti, dateci dei buoni 
libri, dateci dei libri che si facciano leggere e studiare anche 
da' laici , per la novità e la profondità delle materie. Nè giova il 
dire che i grandi ingegni sono mancati, che ogni età non può 
dare dei Bossuet, degli Àmauid, dei Fcnclon, dei Malebranche, 
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dei Pelau , dei GaubiI ; che gl’ ingegni moderni non bastano, se 
non a quei piccoli lavori. Primieramente, l’ingegno non manca 
in Francia : vi manca bensì il buon uso di esso, vi mancano 
quegli studi forti , quella volontà tenace, quell’ applicazione in- 
defessa, senza cui i doni di natura tornano inutili. E poi, se non 
potete darci di quegl’ ingegni straordinari, dateci almeno dei Til- 
Icmont, dei Mabillon, dei Nicole, dei Tbomassin, dei Fleury; 
uomini resi sommi da lunghi cd eletti studi, cui ogni ingegno 
sufficiente, purché pieno d’ardore c faticante, può promettersi di 
somigliare o pareggiare. Persuadetevi che i nomi più illustri, 
onde si vanti il vostro ceto e la patria , dovettero la loro cele- 
brità e grandezza, non meno alle fatiche dell’ arte, che ai privi- 
legi della natura. A ogni modo, dateci dei libri buoni e dure- 
voli, e poi accetteremo eziandio, se volete, le enciclopedie e i 
giornali (43). Non credo pure che il voler creare una scienza 
propria dei cattolici, e distinta da quella che è comune retaggio 
della civiltà, sia un concetto troppo savio e favorevole alla con- 
cordia di essa scienza colla religione. La scienza è una, ed è sem- 
> prc cattolica, quando è vera : l’error solo non è cattolico, nè 
\ cristiano. La scienza cattolica è la scienza vasta, imparziale e 
profonda ; che penetra addentro nel suo oggetto, e non si appaga 
della superfìcie ; che nel considerare un lato delle cose, non di- 
mentica gli altri ; che deduce con rigore, e induce con riserva ; 
che non allarga le conclusioni, oltre i termini delle premise; 
che non ispaccia il probabile per certo, le conghietture per verità 
dimostrate, le semplici ipotesi per assiomi o per teoremi. So che 
voi non negate che tuttociò sia vero ; ma schiccherando certi 
abbozzi seientifìci, e intitolandoli scienza cattolica, mostrate di 
credere che il sapere insegnato nelle università d’Europa sia ere- 
tico 0 pagano; il che è un error gravissimo. Sapete qual è la 
scienza cattolica? È quella dei Cuvier, degli Ampère, dei Rémn- 
sat, dei Sacy, e de’ loro pari, per non uscir del secolo, nè della 
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Frauciu; quella, che s’insegna da Filadcllìa a Calcutta, e che 
ottiene il consenso di tutti i doni del mondo civile. Tale scienza 
non è mai infesta alla religione; imperocché i suoi cultori, an- 
corché per avventura infetti dalla malattia del secolo ed irreli- 
giosi, se veramente valgono nelle loro proprie discipline, non ne 
trarranno mai alcuna conclusione sostanzialmente avversa ai det- 
tati cattolici ; |M.Tchè il vero non può mai ripugnare al vero. La 
scienza su|>crliciale, la scienza temeraria, la scienza che cammina 
sulle congetture c sulle vane ipotesi , é la sola che contrasti 
Itene spesso alla fede. Ma tale non suol essere il sapere de’ som- 
mi; se già loro non incontra di pagare nn tributo alla umana 
natura. Non troverete ai di nostri un valente geologo, che alTermi 
risolutamente i risultati positivi della disciplina da lui coltivata 
ripugnare alla storia mosaico ; nè un profondo antiquario, che 
contraddica alla cronologia biblica; nè un fisiologo, un medico 
insigne, che tiri al materialismo le sue osservazioni c spcrienze. 
Imperocché il vero dotto è prudente c cautissimo , conosce il ge- 
nio della scienza, onde fa professione, c non iscambia le appa- 
renze colla realtà. Ho detto sostanzialmente, perchè se alcuno 
di qiie’ valorosi parve talvolta non conformarsi affatto alla norma 
cattolica su qualche punto accidentale delle sue dottriiic, ciò nac- 
que, 0 dalla chiosa prcpostera che si fece di quella, (come nel 
caso di Galileo,) o dalla debolezza dell' umana natura ; giacché 
anche i grandi uomini sonnecchiano qualche fiata, c pigliano il 
verosimile per vero. Ben s’intende eh’ io qui non parlo di scienze 
speculative; intorno alle quali confesso che il secolo non s’ac- 
corda colla religione. E che maraviglia, se intorno a questo ar- 
ticolo l’età che corre dissente da sé medesima? La filosofia non 
si trova più fra gli uomini, giacché vi sono tanti sistemi filosofici, 
quante sono le scuole e i pensanti ; onde da questo lato il mondo 
civile è come l’ edifizio babelico. Ma certo se la vera filosofia 
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dee risuscilare, ciò non avverrà per opera delle enciclopedie e 
dei giornali. 

11 clero cattolico dee guardarsi cautamente da quanto sa di 
piccolo , di angusto , di gretto , di fiacco , di meschino ; dee , man- 
tenendo l’ortodossia più rigorosa , abbracciare sapientemente tutta 
yla civiltà del secolo, sceverarla dalla mondiglia, che spe^ó Tà 
guasta 7 ed appropriarsela. I prèti francesi, che per la purézza 
della fede e del costume, sono degni di essere proposti ad esempio, 
non so se per qualche altro rispetto siano egualmente imitabili , 
e se la lodevole gelosia che hanno della santità clericale , non li 
faccia talvolta passare il segno. Lo stare ritirato dai romori , dalle 
brighe civili e politiche, è debito del sacerdote ; ma perchè segre- 
garsi dalle lettere e dalle scienze ? Perchè sfuggire la conversazione 
degli uomini gravi e assennati? Perchè fare una società isolata , un 
eeto appartato , quasi come le caste dell’ Oriente? Questo allonta- 
namento del sacerdozio dalia società nuoce alla religione, la quale 
I scapita assai nel concetto della moltitudine , ogni qualvolta il prete 
I si dilunga troppo dagli occhi del pubblico , o non se(,mantcnere , 
( mostrandosi , la dignità del suo ufficio. Da una gran parte degli 
uomini le credenze religiose sono avute in quella medesima stima, 
che i ministri , onde vengono rappresentale. La sola presenza del 
prete degno del suo minìsterio, può talvolta richiamare e adescare 
gli animi alla fede; la quale da molti si dimentica colla persona 
de’ suoi banditori. Io non so se m’inganni, ma sono inclinalo a 
credere che in una città , come Parigi , molle oneste famìglie , che 
non si curano dì pietà e di religione , vìvrebbero cristianamente , 
se i preti non avessero dismesso l’ uso di partecipar con decoro alla 
conversazione de’ cittadini. Ma per tornare alle scienze , gli eccle- 
siastici dovrebbero ripigliarne l’ antico possesso , e toccarne la 
cima , proponendosi di emulare con nobii gara e di vincere i prò- 
gressi del loro tempo. Il che non dovrebbe esser difficile , rispetto 
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alle scienze speculative , in un paese , dove si onorano al di d’oggi 
come primi nella cultura di quelle, alcuni nomi, che meriterebbero 
appena un grado secondario in ogni altra condizione di età e di 
studi. Laonde tutto ciò , che tende a rinchiudere la dottrina del 
clero c degli uomini cattolici in un giro troppo ristretto , dee savia- 
mente evitarsi. E nella filosofia specialmente, dove la scienza vuol 
essere rinnovala di pianta , c gli ecclesiastici sono tenuti di coope- 
rare a questa grande opera in virtù del loro medesimo ufficio , si 
dee recare quella libertà e forza d’ingegno , che all’ altezza dello 
scopo è richiesta. Dico questo, perchè in alcuni lavori del clero 
francese , d’ altronde pregevoli e dettati da buone intenzioni , mi 
par di ravvisare una eccessiva timidità di spiriti , una debolezza 
intellettuale , utia paura di entrare in certe quistioni , una ripu- 
gnanza di abbandonare i sentieri triti e comuni , (eziandio quando 
il soggetto lo richiede , e la cristiana prudenza il comporla , ) che 
nuoce all’ effetto di tali libri , alla profondità e agli incrementi del 
sapere. Il cattolico dee esser cauto , ma non pusillanime; timorato, 
ma non timido : dee maturar bene i suoi pensamenti , ma non las- 
ciarsi spaventare dalle difficoltà : dee essere studiosissimo del ri- 
gore ortodosso , ma libero dagli scrupoli : dee penetrar nelle vis- 
cere del suo tema , sensa fermarsi alia corteccia ; nè ha cagion di 
temere ancorché errasse, a malgrado di ogni savia cautela , perchè 
la sua soggezione alla Chiesa , e il suo proposito di ubbidire al me- 
nomo cenno di essa, sono senza misura c senza limiti. Questa li- 
bertà cattolica dà agli scrittori una grandissima efficacia di spirito, 
abilitandoli singolarmente a far avanzare le scienze, e scoprir 
nuovi mondi nel gran cerchio dello scibile. Il credere al proprio 
ingegno è necessario in ogni caso, per tentare e compiere cose 
grandi ; ma può farsi dal solo cattolico con perfetta tranquillità di 
coscienza , perchè egli subordina i suoi pensamenti , per quanto 
gli paiano fondati , all’ autorità suprema di quel magisterio , che 
solo non può fallire (là). 
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Il promuovere e far fiorire la scienza nei clero , non è opera 
difficile in sè stessa , ma non dipende solo dall’ arbitrio dei privati. 
Uopo è che i primi pastori vi concorrano efficacemente , e vi ado- 
prino quei mezzi , che loro abbondano , essendo preposti all’ eccle- 
siastico reggimento. Se que’ venerabili prelati , di cui la Francia 
ammira la pietà e la virtù , scegliessero ne’ lor seminarii i giovani 
di maggiore espetlazione , e liberandoli dalle pastoie di certi studi 
troppo elementari e ristretti , somministrassero loro i sussidi op- 
portuni per attendere a quelle scienze , a cui sono maggiormente 
inclinati , se fondassero una instituzione , dove l’ eletta del clero 
nelle dottrine più squisite si ammaestrasse , e la perfezione della 
disciplina scientifica si aggiungesse a quella del tirocinio clericale ; 
se per quest’ opera sacrosanta , che vorrebbe molla spesa , richie- 
dessero del suo concorso il governo, che non dovrebl>e negarlo, 
trattandosi di cosa utilissima, nè potrebbe generare alcun sospetto, 
quando l’indirizzo di tale educazione dipendesse dal corpo dei 
vescovi, c i laici v’ intervenissero, come consiglieri, non come ar- 
bitri , non passerebbero due generazioni , che la Chiesa francese 
avrebbe dei teologi , dei filosofi , degli eruditi , degli orientalisti , 
dei fisici e dei matematici insigni , capaci di gareggiar nobilmente 
e fruttuosamente col fior dei dotti nazionali e forestieri. Imperoc- 
ché importa molto I’ avvertire che la scienza del clero non può 
portare condegni frutti, se non pareggia od avanza, quella dei 
tempi : la dottrina mediocre , quando è soia , reca piccolo o nessun 
profitto. Se il Bossuel e i| Malebranche non fossero stati pari o 
superiori , ciascuno nei suo genere , ai sapienti della età loro , vo- 
gliam credere che gl’ingegni d’ allora sarebbero stati , come fu- 
rono , signoreggiali dalla religione? Perciò i chierici nel dedicarsi 
alle scienze , eziandio profane , non che contravvenire allo scopo 
primario del loro ministero , si procacccrebbero il mezzo più effi- 
cace per ottenerlo , riconciliando la fede colla pubblica opinione, 
c mettendola in credilo all’ universale , come os»equio ragionevole, 
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Or qual modo più acconcio a renderne capace la moltitudine , che 
il poterle additare nei ministri e nei maestri della religione il fiore 
e la cima della civil sapienza? Un sol uomo insigne |)cr dottrina 
congiunta a virtù , clic sorga nel clero moderno , giova forse me- 
glio per riconciliare le classi colte alla fede cattolica , che le mis- 
sioni c le predicazioni ordinarie. I quali mezzi sono certo utili , 
necessari , santi , purché hciie adoperati; ma soli non bastano. 
Speriamo non lontano un tempo , in cui tulli i pastori delle anime 
saranno convinti che la scienza eminente del clero è al di d’oggi 
richiesta, perispianare la via alle opere c alle maraviglie dell’apos- 
tolato. 

La chiesa odierna di Francia , benché non sia più agitala dal 
furore delle tempeste e delle persecuzioni, è lungi tuliaxia dal go- 
dere uno stato tranquillo e felice : nemici interni ed esterni la 
turbano e travagliano, dai quali potrà solo liberarsi, mediante 
nuovi incrementi di sapienza e di dottrina. Una setta ostinata e 
jicrturbatricc, pigliando la maschera della religione, trapelò nel 
santuario, c riusci a procacciarvisi alcuni ardenti patrocinatori. 
Voglio parlare di quei faziosi, che si chiamai\o legittimisti)^ fra' 
quali si trovano certamente, (come in tutte le sette,) nomini buoni 
c leali , che sono mossi da un sincero alfelto verso la linea del 
principe cs|mlso , verso l’ inviolabilità del potere monarchico , che 
credono offeso dal nuovo stalo delle cose, verso la religione, a cui 
stimano gli antichi ordini più conformi, verso la quiete e la sicurtà 
pubblica, che veggono scemate dai preteriti rivolgimenti. Ma i più 
intendono solamente alla ruina delle libertà pubbliche, e alla resti- 
tuzione del potere dispotico, che amano, non per sé stesso, ma per 
gli abusi ed i vizi , che lo accompagnano. (Costoro, per lo più, sono 
nobili , clic sos|iirano lo splendore c le prepotenze del patriziato, 
avanzi dello stalo feudale; preti, (mi duole a dirlo,) che lamen- 
tano le perdute ricchezze, c la profana ingerenza nelle brighe 
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secolari ; oziosi di vario genere, scarsi di moneta e avidi di dissolu- 
tezze c di piaceri , ai quali non arrivano o non bastano i favori di 
una eorte civile , e che desiderano quei tempi beatissimi , in cui i 
sudori del popolo alimentavano i vizi dei cortigiani e del principe. 
Fazione più avversa all’ Evangelio , c agli spiriti generosi della 
Chiesa cattolica , non si può immaginare di questa. Nè le giova 
per coonestarsi, l'ostentare sentimenti ili fedeltà cavalleresca, an- 
corché fossero sinceri. L'idolatria verso i principi è cosa moderna, 
e specialmente francese'): essa non ha mai allignato per buona 
ventura, c non allignerà nei petti maschi degl’ Italiani. La fedeltà 
verso i poteri legittimi è un dovere ; ma l’adorazione di un uomo c 
di una famiglia, il metterla in cima a ogni affetto e ad ogni debito, 
^il pos|K>rlc quanto v’ha di più sacro, la nazione c la patria, c in- 
^ somma il far del monarca un idolo, c della sudditanza un culto, 
.sarebbe un' esagerazione ridicola, se non fosse sovente calamitosa. 
Sia pure , che tali sentimenti non muovano da privato interesse. 
Non ogni istinto, ancorché scevro di viltà, merita il nome di eroico. 
0 vero , se si vuol chiamare eroico , diciamo che v’ ha un eroismo 
folle e falso, e che gli eroi forsennati non sono quelli, che vengono 
celebrali dalla storia. Chi suscita una guerra civile , turba un 
paese, sacrifica migliaia d’ innocenti, occasiona crudeltà che fanno, 
non clic altro, inorridire chi legge, per riporre sul trono un uomo, 
non è scusalo , perché o|icrando mezzi detestabili , sia non curante 
della propria vita. L’eroismo dee conformarsi alla ragione, alla 
giustizia , al bene generale degli uomini , legge suprema degli or- 
dini sociali ; altrimenti é follia , delitto , scelleratezza , e merita , 
non il tempio, ma il carcere, o alla men trista, il manicomio. L'ido- 
latria verso il principe è una reliquia di quegli ordini cavallereschi, 
che possono aver fatto qualrlic bene in tempi barbari, ma che sono 
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scomparsi con onore e vaolaggio della speeie umana. Quando un 
governo è stabilito , quando è riconosciuto dai vari poteri della 
nazione, e dal complesso degli altri popoli inciviliti e cristiani, è 
legittimo per ogni verso , qualunque possa essere stalo il difetto 
della sua origine; perchè, supponendo eziandio questa origine 
viziosa, la legittimità gli è conferita dal concorso degli altri poteri 
sovrani, interni ed esterni, che lo riconoscono*). Tal* è la dottrina 
cattolica così nella teorica, come nella pratica ; tal’ è la sola dot- 
trina, che s’accordi coi principii della diritta ragione. Se le mas- 
sime dei Icgìllìmislì fossero fondate , c una dinastia riconosciuta 
da tutti i poteri interni della nazione, da lutti i potentati esteriori, 
senza escludere il capo supremo della Cristianità, fosse usurpatrice, 
non vi sarebbe forse un solo governo legìlliino in Europa , e la 
giustizia politica non potrebbe conciliarsi colla quiete degli stati. 
Impcboccbè contro un potere assolutamente illegittimo la ribellione 
non può essere inlcrdella. Egli è vero che per una logica pelle- 
grina, alcuni di questi settari si coonestano insegnando, che si dee 
io ogni caso ubbidire all' usurpatore. Ma come vi può esser dovere 
da un canto, se non v’ba diritto dall’ altro? Non si creda però che 
la loro sommissione sia sincera : non si ribellano, perchè non han 
forze da tanto ; ma non si fanno scrupolo di lacerare e di calun- 
niare chi governa, di seminare la diffidenza, di suscitargli de’ ne- 
mici, di attizzare contro di esso la pubblica opinione, dì cercare 
ogni verso per rendere impossibile ramminìslrazione della cosa 
|)ubblica. Or se non è lecito il ribellarsi colie armi, come si può 
credere onesto il rivoltarsi colle parole? Se la violenza è proibita, 
come possono essere conceduti gl’ intrighi e la frode? La legge 
umana e divina, vietando la ribellione, interdice i mezzi in ordine 
al fine, e mira alla conservazione del pubblico potere; che se voi 
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intendete allo scopo contrario, e volete distruggere quel potere 
medesimo, gioverà assai poco alla vostra coscienza il farlo colla 
lingua e colla penna , invece di adoperare i tumulti c le armi. E 
posto che ci sia divario morale fra’ due mezzi, la nobiltà e la gene- 
rosità non sono certo dal canto vostro. A chi regge uno stato dee 
dispiacere assai meno il venire assalito qualche volta francamente 
colle armi, che l’essere ogni giorno insidiato, malmenato, stra- 
ziato, calunniato dai giornali e dai libelli , con ipocrita malignità. 
E se costoro sinceramente procedessero, come potrebbero lodare 
altrove ciò che biasimano in casa propria? La Spagna, dopo aver 
valicalo un lungo corso di calamità , dopo essere stata afflitta or 
dalle discordie e licenze cittadine , or da un dispotismo ignobile e 
corruttivo , era giunta ad avere un governo , che accoppiava i 
vantaggi della monarchia alle antiche libertà nazionali , e che , se 
non era ottimo , era certo il migliore , che secondo i tempi si po- 
tesse ordinare. Ogni animo bennato desiderava pace e quiete a 
quel nubile e infelice paese , acciò gli ordini nuovi si consolidas- 
sero , e le vesligie degli antichi mali svanissero. Sventuratamente 
si trova un uomo, che pretes,sendo certi diritti, veri o falsi in ori- 
gine, (non rileva il cercarlo,) crede di potere umanamente e cris- 
tianamente accendere nella sua patria il fuoco della guerra ci- 
vile , cd è seguito nella sacrilega impresa da un piccol numero 
di preti stolti o sciagurati, che stimano di far cosa grata a Dio, a 
macellar con una mano i lor cittadini , mentre coll’ altra benedi- 
cono il macello. L’Europa inorridita vede da quest’ empia guerra 
uscire tali atrocità , che sarebbero degne dei tempi più barbari e 
feroci. Che fanno i legittimisti francesi ? Applaudono alla scellerata 
rabbia, aiutano, incoraggiano con ogni lor potere le armi omicide, 
pregano che la strage duri eterna , anziché la vittoria favorisca la 
parte avversa alla loro fazione. Un prete francese, (uomo del resto 
rispettabile,) accecato dallo studio delle parti , si fa interprete di 
questi delirii , c attizza ogni giorno colla sua penna quel funesto 
Gioberti, Opere Voi IV, 7 
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incolulio; senza, por menlc, quanto ciò sia indegno alla mausuo- 
ludinc del cristiano sacerdozio; senza por mente che chi loda o 
favorisce in qualunque modo le opere di sangue , dee risponderne 
dinanzi agli uomini e dinanzi a Dio. Mi alTreUo di soggiungere 
clic la parte più colla c più savia del chiericato francese disap- 
prova questi trascorsi ; ma egli c pur doloroso che si trovi in (juel 
corpo illustre un sol uomo, che osi farsi lodatore innanzi all’ Ku- 
ropa di una guerra , che fa onta alla civiltà del secolo , e sarà 
l’orrore della posterità. 

Né giova in questo caso l invocare la religione; quasiché torni 
a suo favore il farla complice del dispotismo e del furor civile. 

Chi vuole giovarle veracemente , dee inosirarsi amatore dei pro- 
gressi sociali , non dee ripugnare a (jucllc mutazioni , che furono 
portate dalle vicende politiche, o volute dall’ indole dei tempi. Se 
fra’ nuovi reggimenti ve ne sono alcuni, che non si nioslrano troppo 
amici alla religione, non é tanto colpa di essi, quanto degli uomini 
in generale c della età. Ancorché mutaste i governanti , non jw- 
treste mutar le nazioni ; e se quelli sono esosi , e pigliano il pa- 
trocinio della religione, invece di vantaggiarla, le comunicano 
l’odiosità loro. V’ha tal uomo in Europa , che se fosse principe, 
mostrerebbe certo molto zelo per la fede e la Chiesa, e farebbe 
tuttavia più danno alla Chiesa e alla fede, che i tà;.sari persecutori 
dell' antica Cristianità. 11 più gran nemico della religione è un re 
odioso 0 sprezzato, che pigli a proteggerla. Volete riconciliare 
alle credenze cattoliche le sviate po|K)lazioui ? Accettale franca-^<f 
mente i progressi della civiltà moderna ; accomodatevi ai fatti e 
agl’ inslituli portali dal tempo : comhatletc gli errori , difendete 
il vero c i suoi principii; ma guardatevi dal puerile sofisma di 
credere che un fatto sia un principio. Il consenso degli uomini non 
|K)trà inai cangiare il falso in vero; ma il coiusenso degli uomini 
può legittimare un fatto dianzi illegittimo, quando la natura mo- 
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ralc di esso dipende da quei medesimo consenso. Il credere clic 
r inviolabilità del potere sovrano astringa a considerare come le- 
gittimo un principe scaduto in virtù della sovranilìi stessa divisa 
nel gran corpo delle nazioni , è un pai’alogismo ridicolo. A ogni 
modo io tengo per fermo che la più grande sciagura, che potrchhe 
accadere alla religione in Francia c nella spagnuola penisola , sa- 
rebbe la restituzione dei principi espulsi. Non già per l’indole 
personale di essi principi, nella quale non entro; ma perebà la 
fazione signoreggiante in virtù del cangiamento , farebbe esecrare 
la religione, di cui v'estc il mantello. Fra le profanazioni, che questa 
ba dovute sostenere ai di nostri , si dee annoverar l’ardimento di 
chi osò levare ad insegna di un’empia guerra l’efligiepiù amabile 
c più venerata dopo quella del Redentore ; quella elligie , che es- 
prime ai Cristiani quanto l’amor di Dio c degli uomini ba di più 
puro, di più nobile, di più tenero, di più mansueto , di più lon- 
tano dal furore e dal sangue. E in nome di Maria un pugno d'in- 
'sensati straziavano la patria e trucidavano i loro fratelli! La 
|H)sterità più lontana ricorderà con riverenza la religione di que’ 
generosi Polacchi , che assaliti e non assalitori , per difendere la 
libertà , la religione propria e non per occupare o distruggere 
l'aliena, per salvare il paese natio c non per opprimerlo, per 
mantenere i patti violati dalia perfidia di un principe , innalzarono 
una bandiera cristiana ; perchè la loro guerra era santa e pietosa. 
Ma fare di un pio vessillo il segno di un parricidio! Questo sacri- 
lego ardimento dovrebbe aprir gli occhi a chi crede di vantaggiar 
la fede , procacciandole l’appoggio delle fazioni , che l’adorano in 
sembianza, c la bestemmiano in effetto. Sia data somma lode a 
quella parte del clero francese, che si mostra sinceramente e digni- 
tosamente devota agli ordini civili della sua ptria ; che conosce 
utile alla religione il consacrarli , dando loro quella suprema 
sanzione , che non possono ricevere altronde ; che rende , senza 
pericolo , anzi con profitto della fede c del proprio decoro , ni go- 
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vernanti presenti un omaggio , cui non potrebbe forse porgere ad 
altri, senza avvilirsi, senz' essere acerbamente calunniala. 

11 crescere della soda c varia inslruzionc nei chierici francesi , 
purgherà eziandio la religione da un altro verme , che la rode. 
Voglio dire dall’ insolenza di certi scrittorelli , ( di cui v’ ha in 
Francia una gran dovizia,) che presumono di parlare e di sparlare 
delle cose sacre, senza saperne nulla. Da che la setta degl’ incre- 
duli rabbiosi è passata , si levò su una turba di teologi da gazzette, 
che invase la sacra letteratura , facendo a chi peggio può discor- 
rere de’ più severi e delicati argomenti. Misteri cristiani , morale , 
Bibbia , tradizione , concilii , Padri della Chiesa , storia ecclesias- 
tica , gerarchia , culto , disciplina , tutto serve di materia a costoro; 
c come concino questi venerandi soggetti , solo accessibili a un 
sapere forte c maturo. Iddio vcl dica. Non che biasimarci laici, 
che studiano addentro nella religione , c ne scrivono , io lo reputo 
utilissimo ; e tengo che la modestia di Renato Descartes in questo 
proposito pizzichi d’ipocrisia *). Quando uomini valorosi , che ag- 
giungono all’ ingegno la rettitudine dell' intenzione e la sodezza 
della dottrina , come il Manzoni , il Pellico , il Balbo , il Monta- 
lemlìcrt , il Tommaseo , discorrono di cose sacre, non possono se 
non giovare ; c la voce loro riesce tanto più autorevole , quanto 
meno si può supporre che parlino per mestiero , come alcuni cor- 
tesi dicono dei preti. Ma che altri con modiocrc ingegno , c dottrina 
men che mediocre , entri nei penetrali del tempio , c tratti i misteri 
sacerdotali , non si vuol tollerare; c coloro che sono preposti a 
guardia del santuario , debbono farlo ricredere , non già cogli 
anatemi, ma colla vergogna. Se il clero avesse un certo numero 
(li scrittori ingegnosi e veglianti , che parte colla logica e parte col 


') V. la nota 10 ili questo volume. 
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ridicolo facessero buona giustizia di tali profani guastatori della 
teologia , crediam noi clic il cicalio di costoro sarebbe cosi inces- 
sante e molesto , e il numero cosi grande? Certo , se il Bossuet , o 
il Fénéion , o l’ Arnauld , o qual altro di que’ valorosi fosse ancor 
vivo, la Francia avrebbe manco qualche centinaio di teologi , ma la 
religione e la letteratura ne starebbero assai meglio. Lascio stare 
che niun libro irreligioso di qualche apparenza , dovrebbe passare 
senza risposta; doveehè potrei citare l’ esempio di parecchi, spe- 
ciosi per l’ingegno e la fama dell’ autore, che non trovarono con- 
traddittori nel clero francese ; quasi che fossero stampati non in 
Francia , ma nella Cina. E pur la difesa pubblica della fede contro 
i sofismi dell’ errore è uno degli ullicii più principali del sacer- 
dozio. Quando il clero è assalito ne’ suoi diritti o calunniato nel 
suo procedere , il suo silenzio può essere dignità ; ma diventa inop- 
portuno ogni qual volta possa essere recato a debolezza. Un ora- 
tore illustre sgrida il clero francese dalla ringhiera del parlamento, 
come un maestro farebbe i discepoli , si vanta di es.serc sostegiio- 
e difensore della fede e della Chiesa , accusa un venerabile prelato 
di un atto di disciplina ecclesiastica , che non dipende per ncs.sun 
modo dalla giurisdizione laicale'). Non s’aspetta a me il giudi- 
care, se 'quest' atto sia stato degno di approvazione o di biasimo, 
secondo quelle regole di opportunità , di prudenza e di carità 
cristiana , a cui si dee conformare l’applicazione di ogni canonico 
statuto. Non nego pure che trattandosi di cose estrinseche al 
dogma , i laici possano interporre il loro parere , quando il fac- 
ciano colla debita riverenza e modestia ; nò i chierici rifiuteranno 
mai nelle cose giuste la correzione amorevole, c l’ ammonizione 
eziandio dei secolari. Ma oltreché nel caso accennato non si trat- 
tava di mera disciplina , correndoci contioversia di as.sohizione c 


') Cocsia, Disc. sur h renaiss. de la domili, ecclrsiast. Paiis . 1830. 
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ili sacramenti ; la riprensione laicale non è decente e opportuna , 
se chi la fa non è membro della Chiesa. Imperocché , ch) occor- 
rendo , i chierici possono dire al censore : « Chi siete voi? Non vi 
conosciamo. La comunione a cui appartenete, (se pure in religione 
fate parte di una società qualunque,) non è la nostra. Per entrare 
n discorrere della disciplina ecclesiastica , vuoisi prima di lutto 
sentire cristianamente e cattolicamente. I Gentili non erano rice- 
vuti a intromettersi negli ordini della Chiesa primitiva, e tampoco 
a sindacare e a riprendere i vescovi , trattandosi di confessione , 
di sacri riti, di sepoltura cristiana. Voi e’ imputate di ambire la 
dominazione, di voler rimettere in piede l' imperio dei sacerdoti. 
Accusa ridicola, trattandosi di un ordine meramente sacro, e 
spettante propriamente alla giurisdizione ecclesiastica. Voi vi van- 
tate di aver protetta la religione e la Chiesa. Sappiate che la Chiesa 
e la religione non sono più sollecite della protezione, che paurose 
delle accuse e delle calunnie de’ lor nemici. E chi siete voi , che. 
-pretendete di aver tutelata la religione , e vi fate ora accusatore 
de’ suoi ministri? Siete un uomo, che malgrado la nobiltà c la 
dirittura morale del vostro animo , che ci facciamo un debito di 
riconoscere , malgrado certe mostre patetiche di Cristianesimo c di 
cattolicismo , da cui ninno verrà sedotto , fate negli scritti vostri 
professione non equivoca di moro deismo c di panteismo , e infet- 
tate con queste dottrine le scuole e le cattedre della vostra patria. 
Or se ciò non ostante voi osale dcnunziai-ci ridevolnienle come aspi- 
ranti ad un ingiusto ed ahhorrito dominio, noi accuseremo voi 
con miglior ragione di sviare la gioventù coll’ insegnamento e di 
attossicare la fonte della sapienza pubblica. Pel protettore della 
religione, che rinnova i delirii di Celso, di Porfirio, di Proclo, 
onde si vanta di essere discepolo! Se non che tra voi c quegli an- 
tichi avversarii del Cristianesimo corre questa differenza, ch’ossi 
lo comhatlevano a viso aperto, e miravano a spiantarlo, quando 
lo vedevano pieno di vita; laddove voi, reputandolo in punto di 
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morie, gli tirale l’estreino colpo, mentre con ossequio bugiardo 
tingete di adorarlo (IS). Il che in vero non ci spaventa : ci danno 
bensì meraviglia lo zelo e la saviezza di certuni , che si fanno 
protettori della fede e censori in teologia , senza credere al Cate- 
chismo. » lo mi guarderò dell’ accagionare un corpo cosi illustre 
come il clero di Francia , se in tali e simili congiunture , egli stima 
più dignitoso il tacere che il parlare : ben mi sarà lecito il dolermi 
che da questo silenzio si accresca l' audacia di molli , i quali usano 
insolentire per l’altrui modestia, nè si possono frenare, se non 
si dà loro gagliardamente su la voce. 

S' egli è desiderabile che i secolari s’ instruiscano appieno nella 
religione , non manco rileva che i chierici si rendano periti nelle 
scienze profane} onde s’introduca una nobii guru, e un amichevole 
commercio di sapienza fra le due classi , in cui si parte la società 
civile. À tal effetto mi pur conducente il mostrare l’ intima unione 
della religione e della lilosotia ; lo .scoprire , come credo di aver 
I fatto , fra l una e l’altra alcune attinenze linora non avvertite, che 
. rendono quelle due discipline al tutto inseparabili , benché distinte 
jfra loro. Finora si è voluto per lo più immedesimare la lilosotia 
colla religione , o sequestramela atfatlo ; eccessi eguahneme no- 
civi , che le snaturano entrambe , e cospirano ad annullarle. .V me ^ 
pare di aver cautamente schivato questo doppio scoglio; ma 
avendo pur trovato che la ragione c la rivelazione sono due rivi, 
che rain|H)llano dalla stessa fonte , l’ unità del principio mi ha dato 
verso le basi del mio sistema una sicurezza e lìdneia , che non 
potrei avere altrimenli7lo stabilisco la lilosotia sopra una forinola 
antica quanto il luoiuio ; la ([uulc da un lato è il fondamento e la 
cima di tutto lo scibile ; dall’ altro si trova espressa nel monumento 
piu’vciiisto della rivelazione, ed è uno sjilendido argomento della 
verità di essa, lo invito coloro, che non tengono il Cristianesimo 
IHimna chimera o un mero probabile, a occuparsi del tema no- 
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bilìssimo di una instaurazione filosofica : gl’ invito ad esaminare 
i concerti eh’ io propongo , per correggerli , se inesatti , confutarli, 
se erronei , e proporre una via migliore , che io sarò il primo ad 
abbi'acciarc , quando mi sìa mostrata ; perchè qui non si tratta , 
|)cr Dio , di quistioni letterarie o accessorie , dove l’amor proprio 
può essere più scusabile , ma dì verità eapìtalissimc , dei problemi 
più importanti, che si possano proporre ai cultori del sapere. 
Quanto ai semidotti , io non isdegnerò nè anco di essere corretto 
da loro , giacché la verità e un dono prezioso e accettabile , da 
qual mano provenga. Ma forse non tornerà loro cosi fucile come 
credono l’ esercitare a mie spese quella eensura , onde sono 
cotanto vaghi , e il provar con ragioni plausibili eh’ io abbia 
il torto *), 

A ogni modo io tengo la religione cattolica , non solo per una 
dottrina comportabile, secondo la benigna condiscendenza dei 
moderni eclettici , ma per la sola dotata di valore scientìfico nelle 
materie speculative , la sola filosofica , la sola capace di aiutare i 
progressi civili ; c non che considerare come vieti , rancidì , esausti 
i princìpii della teologìa antica , gli reputo più nuovi , freschi e 
fecondi di quelle teoriche, che s'intitolano dall’anno, in cui si 
vive. Nómi muove l’ opinione contraria; come quella, che se- 
condo il tcnor della moda , farà luogo in breve a una opinione 



') Queste parole, e molte altre simili, non sono indirizzate, tome o|;nuii 
vede , a coloro , che ancorché non posse)»gano nna grande erudizione, hanno 
moderazione , discretezza c cortesia. Sta ai di d'oggi il numero ciegl’ ignoranti 
e prcsontuosi è cosi grande, massimamente fra cidoro, che avendo il privi- 
legio di essere ricchi e lauti senza lavorare , credono di aver quello di esser 
dotti senza studiare , che ho stimato opportuno di aprire il mio sentimento in 
questo proposito. E ho |)arlato chiaro , e forse troppo , (lerché in questo caso 
io non poteva dire, sapienti paura. 
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diversa : linchè di mutazione in mutazione , come si costuma , si 
torni all’antico, e gli spiriti vi si riposino , riconoscendo che l’ u- 
sanza non ha imperio sul vero , e che il vero è tale appunto , 
perchè antico. TrcnUi o quaranl’ anni fa , si voleva anche pensare 
c credere alla moda : il catechismo del Yolncy era sotlcntrato in 
Francia al catechismo cattolico. Il Condillac , c i suoi degni con- 
tinuatori , sedevano maestri della scienza : Platone , Aristotile , 
santo Agostino , san Tommaso , il Leibniz , il Malebranche erano 
avuti per visionari e deliranti, indegni di essere studiati , indegni 
|>crrmo di essere combattuti. Ora le veci sono mutate , e si ha 
Platone per assai più giovane e verde del Destutl-Tracy , benché 
lo preceda di ventidue secoli nell’ ordine dei tempi ; nè vi ha 
scrittore sì scioperato , che fuori dei libri elementari , spenda 
tempo e fatica a combattere il francese lìlosofo. E avvertasi che 
qui non si tratta di una semplice vicenda di fortuna, correndo 
fra i due casi questo divario , che i moderni sensisti non conos- 
cono Platone , se non di nome , laddove i moderni Platonici hanno 
piena contezza dei loro avversari; onde il filosofo ateniese venne 
testé ripudiato , |>erchè affatto ignoto , e i sensisti sono al di d’oggi 
dismessi, pt!r esser troppo conosciuti. Similmente, se si avverte 
alla |)oca consistenza delle opinioni religiose che sono in voga , o 
alla impossibilità di trovarne altre più ferme, il ristabilimento 
futuro delle credenze cattoliche in tutto il mondo civile parrà , 
eziandio umanamente, indubitato. L’eclettismo religioso, il ra- 
zionalismo teologico , il Cristianesimo umanitario , c simili chi- 
mere, destituite di salda base, svaniranno con quel prestigio di 
novità , da cui vennero avvalorate , c non avranno un giorno 
maggior peso e riputazione, che i sogni dei cabbalisti , e degli 
gnostici. 

Ogni scrittore dee mirare al vero e al nuovo nello stesso tempo. 
Che la verità si ricerchi principalmente nelle com|K»sizioni dottri- 
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Dilli , par cosa troppo triviale a dire , ma non iiiO|iportuiia oggidì , 
che si lavora d' immaginazione nei campi dell' intelletto , si poe- 
tizza a idee come dianzi ad imagini, si aspira all’ appariscente, 
anziché al sodo c al fondato , si finge un sistema , come un ro- 
manzo c una commedia. Il vero è diflicilc a trovare : richiede 
lunghi lavori , costanza d’animo grande , fatiche indieihili ; è la 
sola via , che conduca a risultati giovevoli universalmente e a vera 
gloria ; ma non mena del pari ai guadagni, c di rado alla riputa- 
zione dei circoli c delle sette. Non è dun(|ue maraviglia , se nelle 
scienze speculative pochissimi oggi si curano di rintracciare le 
parti recondite , c di custodire le parti note e volgari del vero ; 
anteponendo ad entrambe la falsità or|>ellata, piu acconcia al 
gusto dei più , c al pro|H)sìto di chi si vai dello scrivere , come 
di un compenso speditivo , per far romore cd accrc.scere la sua 
fortuna. Il vero ideale poi è antico, o per dir meglio, eterno di 
sua natura , ed esclude le novità conseguibili nel giro dei fatti 
e dei calcoli ; non per tanto è capace di una pcllegrinilà sua pro- 
pria , che consiste nel suo rischiaramento successivo , come mos-' 
trerò altrove. Se altri crede che ciò non basti all’onore e alla 
dignità delle scienze filosofiche , c preferisce que’ trovati puerili , 
che oggi nascono e domani tramontano , egli mostra di non aver 
mai gustato il sapor del vero , di conoscere molto poco le varie 
fortune dei sistemi , e gli annali della speculazione. La novità 
vagheggiata dagli spiriti siqicrficiali non è positiva, ma negativa, 
non aggiunge alla somma delle verità note , ma la diminuisce , 
non tira innanzi il sapere, ma lo fa retrocedere. Nel che, come 
ognun vede, l’agevolezza dell’ opera corrisponde alla qualiU'i e 
all’ importanza dell'cITetto. La sola novità scientifica, che abbia 
del saldo , e non si lasci cogliere cosi facilmente , è ipiella che 
rischiara il vero , lo compie , lo amplifica , contrasta alle inno- 
vazioni dell’altro genere, accresce il patrimonio intellettuale 
dell uomo, senz' alterarne l’indole e il valore. E tali non sono 


Digitized by Google 


DKI.LA FII.OSOHA. 


107 


il gran puzza lu iiiiiovazioni iiitrodolle, dal Dcscarles in poi, 
nulla lilosolia , nella politica , nella religione ; le quali innovazioni 
sono distruttive di lor natura, c scemano, non aumentano, il 
deposito dulie cognizioni. Cosi, vcrbigrazia^ moderni novatori 
s'accordano a negare il sovrannaturale, e credono, rimovendo 
questo concetto, di vantaggiare la scienza, come chi stimasse 
di arricchir le fìsiche , negando la realtà dagl’ imponderabili. 

In vece di ammodernare e ravvivare quella idea antichissima , 
rintracciandone ed esplicandone le origini , mediante una filosofìa 
severa , si piglia il partito più comodo di rigettarla , e si creano 
.sistemi in aria , atti a servire di balocco ai pargoli , non dì pascolo 
agli spiriti maturi. In somma la sola novità legittima è quella, diesi 
conforma agli ordini cattolici , c non ripudia il passato in grazia 
dell’ avvenire; intorno alla quale io mi aflìdo di aver soddisfatto 
al dubito di chi scrive. Ho tolto a studiare l’Idea , che fa l’essenza ^ 
e il midollo di tutta la filosofìa : l’ho colta ne’ suoi principi!, 
e accompagnata ne’ suoi successi , tentando di aggiungere qualche 
grado di luce riflessa al suo proprio splendore. Se non ho ri- 
soluto alcuno de’ problemi più importanti, ho qualche fidanza 
di non aver lavorato indarno ad accelerarne la soluzione. E cui 
questa mia fiducia paresse arrogante c presontuosa , avverta che 
ogni scrittore di opere non elementari è tenuto di averla ; perchè 
chi si vai solamente della stampa per rifriggere le cose vecchie , 
è un barbogio e un importuno; e certi infaticabili ripetitori c 
acconciatori di tritumi mi paiono un flagello delle moderne lettere. 

Il solo divario da me ai più si è, che io esprimo aperto e chiaro 
ciò che ogni autor pensa , ancorché non lo dica ; parendomi che 
la mia sinceriti! non dispiacerebhe ai lettori di nerbo , e servi- 
rebbe agli altri di non disutile, nè intempestivo avvertimento. 
Imperocché noi viviamo io tempi millantatori e pusillanimi, nei 
quali il confidar ragionevole è recalo a presunzione , e la modestia 
lunuta viltà o debolezza. Ala nè in questa, nè in molte altre cose. 
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io sono acconcio di servire alla moda , e di vedere in tulio co^li 
occhi, ovvero di giudicare col senno altrui. Chi ama la mudasi 
appigli ad altro , c bulli sul fuoc > il mio libro ( 16 ). 

Del quale sia oggimai detto a bastanza ; e forse parrà ad altri 
che io ne abbia giù dello troppo, c toltone con questo lungo pream- 
Im)Io il gusto al lettore, prima che l'incominci. Ora per conchiu- 
dere, aggiungerò ancora poche parole sulle scienze speculative in 
generale , indirizzando il mio discorso a lutti gl’ Italiani , che 
amano la vera coltura, qualunque sia lo studio, di cui fanno 
special professione. La civiltà è uno dei beni, onde l'età nostra 
si mostra più lieta e gloriosa. Tulio il mondo ne scrive o ne parla : 
lodasi a cielo ; popoli e principi vanno a gara per accrescerla e 
diffonderla. Si ricordano con maraviglia quei lempi , in cui la 
barbarie invalse -, ma non si ha paura che lornino ; c se ne dis- 
corre, come di una calamilà appartenente a un altro ordine di 
cose, quasi che si lrallas.se del caos o del diluvio. Ora io chieggo : 
questa sicurezza è ella ragionevole? Siam noi sicuri che la bar- 
barie sia s|)cnta per sempre? L’accrescere il capitale acquistalo 
è cosa eccellente ; ma egli rileva ancor più il conservarlo, il ces- 
sare ogni rischio di |)erdcrlo. Che direste di uno stuolo di navi- 
ganti, che s’intrattenessero pacatamente a favellare del modo più 
opportuno per aumentare le loro ricchezze, mentre la procella 
infuria, ed è imminente il naufragio? Ora io credo che coloro 
i quali si confidano di troppo nella consistenza c stabilità ddl 
nostro incivilimento, non siano mollo più savi; credo che l’Eu- 
ropa, testé uscita dalla barbarie, è volta a ritornarvi, se i savi ' 
non vi riparano, e che la nuova barbarie che ci minaccia è più 
formidabile dell' antica. A coloro che vivono sicuri, |)erché non 
vi sono più Unni, nè Tartari, nè Teutoni, accampati sulle porle 
dell’ Europa colta, pronti ad irrompere e a profondarla colle loro 
armi , si potrebbe rispondere che un terzo di quella e del pros- 
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simo eonlinentc è in mano ad una nazione, che durando l’incre- 
dibile oscitanza dei governi occidentali, sarà quindi a un mezzo 
secolo terribile a tutto il mondo. Che se gli antichi barbari nu- 
merosi c (ieri vinsero la civiltà latina, perchè molle e degenere, 
e spiantarono quella vasta mole dell’ imperio romano; non so 
come gii stati occidentali e meridiani della nostra Europa , non 
abbiano a temere di una nuova aggressione. Le condizioni mo- 
rali sono al di d'oggi dai due lali presso a poco come in'anlico. 
Noi abbiam perduta la religione e con essa ogni virtù : siamo 
prostrati d’ingegno c d’animo, corrotti, avviliti, cfl'cmminali poco 
meno dei prischi abitanti di Roma imperiale. E benché alcuni 
|)opoli abbiano ancora qualche valor militare; si vuol avvertire 
che questo non suole sopravvivere lungamente alla perdita del 
valor civile. D'altra parte i Russi non meritano a rispetto nostro 
il nome di popolo cullo : la loro religione c pulitezza consiste 
solo nelle apprenze; pagani bcltczzali, c barbari attillali. Anche 
iGoti, ed i Vandali erano cristiani; nè i riti scismatici di Russia, 
strumento e ludibrio di un despoto, possono sovrastar di eflì- 
cacia all’ antico Arianesimo, per mansuefare ed ingentilire gli 
animi degli uomini') (17). Ma nell’ accennare al pericolo di una 
seconda barbarie, io non intendo parlare di Russi e di nemici 
esterni ;)marlo di nemici domestici, e di una barbarie intestina, 
che si va maravigliosamente allargando nelle nostre contrade, c 
le avià ben tosto affatto comprese, se non soccorre la medicina. 

I La civiltà moderna non ha nulla tanto a temere, quanto la si- 
gnoria della plebe ; intendendo sotto questo nome , non già solo 
gli uomini rozzi e di bassa mano, ma tutta quella moltitudine. 


') Il lettore , credo , non ba d’ aopo di essere avvertito che qui si parla dei 
più c non dei pochi , e che il mio dire non si può stimare ingiurioso , gtìicrhè 
i migliori Russi deplorano , quanto altri , il dispotismo feroce , che pesa sulla 
oro nazione e ne perpetua la barbarie. 
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che per difetto d'ingegno e di sodo culturu meriUi il nome ed 
esercita in elTetto ruflìcio di volgo, qualunque sia la classe a cui I 
appartiene. L’indirizzo intellettuale e morale delle società umane | 
è in balia della plebe : il clic non ba d'uopo di prova, come un 
fatto manifesto, conceduto da tutti, e reputato da molli per un 
vanto della età nostra. Le dottrine, clic sono più in voga, ripon- 
gono l'autorità suprema, l'infallibilità, l'inspirazione, il criterio 
del vero e del bello, la sovranità religiosa e politica, nelle masse, 
(come sogliono dire leggiadramente,) cioè nel popolo, nel iiiag - 1 
gior numero, nella universalità degli uomini. E non solo i cer4‘ 
velli torti e leggeri, ma anche gl' ingegni profondi, vengono spesso 
sedotti da queste speciose teoriche; di cui il panteismo in roli- 
gionc , la democrazia plelicia in politica , la superficialità nelle 
.scienze, il cattivo gusto nelle lettere e nelle urti, sono elTetlo 
legittimo e non evitabile. L’elemento volgare domina in tulle le 
|)arti della viui civile : i mediocri e gl’ inlimi tengono il campo ; 
e come in certe repubbliche dei bassi tempi i nobili soli veni- 
vano esclusi dagli uflìzi politici , cosi ora accade bene spesso che 
il solo merito non ordinario sia rimosso dagli alTari, e privo degli 
onori e dei vantaggi dell' umano consorzio. E ciò succede ezian- 
dio nei paesi, che si reggono a principe; onde si può far con- 
ghicttura di ciò che accadrebbe, se la plebe venisse in effetto 
a timoneggiare gli stali, e si stabilisse la democrazia scliiclta, 
secondo l'intenzione di molti, che professano un grande amore 
per gl' incrementi della civilu'i, c jicl bene del nostro genere. Se i 
demagoghi vincono, l’Europa avrà lo sle.sso esito dell' antica 
Italia e dell' antica Grecia : la libertà c la cultura saranno ster- 
pale dalle radici ; perche il genio della plebe è sensuale c violento,.,^ 
cioè tirannico c barbaro. Per ovviare a tal mina imminente, non 
V ' ha rimedio opportuno, fuorché il riconoscere ed organare r arej 
.•>tocrazia naturale degli uomini , secondo il concello primitivo, 
.serbalo in parte dai Itoricsi, rinnovalo e perfezionalo da Cri.stoj 
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fuccodo predominare il principio aristocratico bene inteso nella 
religione, nella politica, nel sapere, e in tutte le parti del nostro 
incivilimento. Imperocché errano di gran lunga coloro', che cre- 
dono gli ordini democratici conformi agli spiriti dell’ Evangelio; 

I il quale non introdusse già nel mondo il principio della egiia- 
j glianza matematica degli uomini, ma licnsi quello della loro fra- 
j tellanza c armonia. Laonde il cattolicismo, che è la sola espr&s- 
•sione perfetta del Cristianesimo, non pareggia gli uomini, ma gli 
/^ordina a consorzio gerarchico; fuor del quale non v'ha organiz- 
zazione, ne comunanza possibile. Ed è appunto sull' idea cattolica, 
che si dee puntellare chi voglia rimeticrc in fiore il principio dell’ 
aristocrazia elettiva nei vari ordini della civilUi umana , senza I 
})crdersi nelle utopie c nelle chimere. Sottraggasi adunque l’Eu- 
ropa cuba al dominio inetto della moltitudine, si riconosca che 
ai veri oltinialij. cioè ai |)Ochi buoni . appartiene in_,opLcosa 
r indirizzo delle cose umaflc, e ne avrà prode la stessa plebe : 
la quale, rozza e misera, può solo essere migliorata ed ingentilita 
dai possessori di quei beni che le mancano. Certo la noncuranza 
I di parecchi governi d’Europa, che si pregiano di libertà, intorno 
al miglioramento delle classi povere ed infelici, è empia, detcsta- 
! bile, e costerii forse loro molto sangue e molte lacrime per l’av- 
, venire. Ma non si avverte, ed è tuttavia verissimo, che l’egoismo 
c l’incuria di tali governi ha luogo appunto, perchè azzimata vi 
domina la plebe. 

Per ciò che spelta in particolare alle discipline speculative 
c alle più'nobili lettere, io vorrei che tutti i buoni e valenti Ita- 
liani si accordassero insieme e facessero una lega per sottrarle 
alla tirannide , degl’ inetti e della moltitudine. La qual tiran- 
nide se sì cceetlua forse la Germania e due o tre altre pro- 
vince settentrionali, è comune a tutte le parti della civile Eu- 
rojva; ma imperversa sovrattutto in Francia c in Italia. Una gran 
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parte di coloro, che oggi s’intitolano filosoG, che giudicano e 
scrivono di iìlosoGa c di religione , sanno tanto di queste due 
cose, quanto i dotti dei mezzi tempi sapevano di chimica c di 
tisica. Nò intendo parlare dell’ intrinseco valor dei sistemi; jk)- 
tcndosi abbracciare una dottrina paradossa ed essere dottissimo ; 
il che succede talvolta fra gli Alemanni. Parlo della poca sufli- 
cienz.a, per l’ingegno e per la dottrina, onde un uomo è assolu- 
tamente incapace di portare un giudizio sulle cose di scienza. 
Apri a caso, se ti diletta, dieci libri fra quelli, che da un secolo 
in qua si sono stampati in Francia intorno a materie religiose o 
fìlosolichc, e se in nove di essi trovi che l’ autore sappia parlare 
con precisione, e conosca bene gli clementi del suo soggetto, io 
vo’ confessarti che il noverare i iilosoii odierni a dozzine è poco, 
ma si debbono contare a centinaia. Nè il male c solo tra’ Fran- 
cesi, ma infuria eziandio fra noi Italiani, c non dobbiamo dis.si- 
mularcclo. Troverai di molli, che quando abbiano letto qualche 
libercolo di lilosoHa, quando sappiano pronunziar le voci miste- 
riose di obbiettivo c di subbicUivo, di materia e di forma, si 
credono pensatori di professione, fdosofeggiano , Iddio sa come, 
col vento in poppa, fra’ più ignoranti di loro, c riuscendo a non 
essere intesi nè da sé, nè da altri, stimano di aver toccata la 
cima della scienza. Y’ha chi fa altrettanto intorno alla religione; 
volendo entrare nelle quistioui più ardue c più difficili, che ri- 
chieggono acuto ingegno c maturo giudizio, (oltre ad una eru- 
dizione estesa c profonda,) senza forse sapere i primi rudimenti 
di quella. Che costoro s’illudano c si tengano da qualche cosa, 
non mi stupisce; essendo prerogativa degl’ inetti l’ignorare la 
propria ignoranza ; ma che altri gli abbia in conto di buoni esti- 
matori c di maestri, è follia e vergogna intollerabile. So che con 
queste parole, benché io non intenda di toccar nessuno in parti- 
colare, suseilerù un mondo di sdegni : so pure che io non ho 
r autorità richiesta per pubblicarle con profitto; ma vorrei che gli 
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uomini riputali ed illustri si collegassero a sterpare una maledetta 
usanza, che presagisce rovina alla parte più eletta del sapere. 
Non si domanda in sostanza alcun privilegio per le scienze spe- 
culative : si chiede solo eh’ elle siano trattate, come le altre 
discipline, dove gl’ignoranli e i semidotti non osano sentenziare, 
senza tema del riso pubblico. 1 lettori di cose filosotìcbe sono 
da lodare altamente; purché facciano come gli amatori di fisica, 
di chimica, di storia naturale, che si dilettano di questi studi, 
senza giudicar leggermente le fatiche di chi nc sa più di loro. 
Per tal modo procacccranno a sé stessi un innocuo diletto, senza 
pregiudizio delle dottrine. Altrimenti il propagarsi delle cogni- 
zioni cosi vantato oggidì, invece di giovare ai progresso del vero 
sapere , gli sarà funesto ; perchè le scienze muoiono , come gli 
stali, quando lutto il potere passa alle mani del volgo. 1 falsi 
'^dolti sono come i capipopoli, che sotto colore di libertà inducono 
la tirannide. Cosi essi fingendo amore agli studi , li disertano : 
allontanano i principianti dalle buone fonti : creano una falsa 
opinione : procacciano disprezzo c nemici a coloro, clic potreb- 
bono smascherare la loro ignoranza; c sotto colore di civiltii, 
sono vera peste delle scienze e delle lettere. 

Per ovviare a questa peste , i possessori di una fama giusta- 
mente acquistata favoriscano i veri studiosi , gli preservino dal 
verme dell’ invidia , che s’ appicca alle piante tenere , promettilrici 
di buoni e copiosi frutti , gli guardino dal disprezzo c dalla non- 
curanza. Salvino almeno il santuario delie lettere da quella inso- 
lente mediocrità , che oggi è quasi padrona del mondo , gira gli 
stati c gfimpcrii , e quando pervenga a porre il piede fra le 
scienze, ritornerà l'Europ alla primiera selvatichezza. L’Italia 
abbisogna sovra tutto della loro opera. Sorge spesso nella nostra 
bella penisola un ingegno , che porge non comuni speranze ; che 
si annunzia con quell’ incomposlo fervore alle cose grandi, quella 
Gioberti , Opere Voi IV. 8 
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energia d' indole viva ed indomita , che precorrono per ordinario 
alla forza della mente ; che mostra la tenacità e l’ audacia neces- 
sarie alle grandi conquiste della fantasia e dell’ intellello , non 
meno che alle grandi imprese di stato c di guerra. Che si fa? In 
vece di favorire , educare , bene indirizzare il felice germoglio , si 
soffoca e si spianta. Se a malgrado degli ostacoli , egli cresce e si 
svolge da sè , riuscendo a porgere un saggio proporzionato di ciò 
che potrebbe , si cerca di uccidere adulta quella virtù , che non 
si ò 'potuta spegnere nelle fasce , di soffocarla perseguitandola o 
trascurandola, c togliendole perfino la fiducia delle proprie forze. 
Giambatista Vico , uomo non raro ma unico , visse c mori disprez- 
zato da’ suoi nazionali ; c l’ingiusta noncuranza durò per lo spazio 
di un secolo. Certo la novità e l’altezza delle sue dottrine ne fu in 
parte cagione; ma sarebbe assurdo il supporre che in una nazione 
ingegnosa , che aveva un gran numero d’uomini colli e dediti alle 
lettere, non vi fossero molli capaci d' intenderlo e di apprezzarlo, 
se il giudizio degl’ ignoranti non nc gli avesse impediti, o fors' 
anco non gli avesse sconfortali dal leggere le sue 0|>crc. Riman- 
gono ancora a rimprovero c rimorso degl’ Italiani alcune vestigia 
degli strapazzi falli di quel sommo da penne indegnissime di pur 
nominarlo; e dell’affanno ch’egli provava, sentendosi calpestalo 
dall'altrui dappocaggine, e vedendosi disdire quel tributo di af- 
fetto riconoscente c di stima , eh’ ci sa|)cva di meritare. Questo è 
certo il più acerbo supplizio , a cui la Providenza condanni gli alti 
ingegni, per mettere a cimento la loro virtù. Io non so quanto 
leni|)o c forse quanti secoli dovrà as|)ctlarc f Italia , prima che 
sorga un altro Vico; ma so bene che se si lascia lilwro il campo 
alla |K-lulantc dominazione dei ciarlatani e degl’ invidiosi , non vi 
sarà più un galantuomo , che osi levar la voce , se non è ben si- 
curo della propria mediocrità. Presso le altre nazioni , quando 
l'intenzione i* pura , c gli sforzi assidui e sinceri, s’incoraggiano 
gli scrittori , c si loda almeno l’ animo , se non si possono lodar 
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le opinioni : si dà loro quel premio e quello stimolo , che si può 
nobilmente desiderare c ricevere. Noi all’incontro calpestiamo 
bene spesso chi si studia di giovare alla patria ; quasi che sover- 
chiassimo di uomini , che sudino in questa santa opera. Tanto che 
chi s’ingegna di servire all’Italia, e non di adulare all’opinione, 
non che promettersi la stima de’ suoi nazionali, dee aspettarne il 
disprezzo o la malevolenza : dee temere che le sue fatiche rese 
inutili agli altri, fruttino biasimo o persecuzione all’autore : non 
dee sperare alcun conforto fuori di quello , che un animo onesto 
trova in sè stesso. Emendiamoci da questo difetto : impariamo a 
conoscere ed apprezzare il vero valore : guardiamoci dal tarpar le 
ali agl’ingegni nascenti, cui si vuol dar coraggio, dall’ abbeve- 
rare di fiele gl’ ingegni maturi e benemeriti , a cui , se ne cal della 
ptria , dobbiamo venerazione e gratitudine. Ora per evitar questo 
peccato, ninno s’attenti a giudicare temerariamente di quello, 
ehe eccede i limiti delle sue cognizioni. Cosi se ne gioveranno gli 
stessi prcsontuosi ; applicando la vaghezza , che hanno di senten- 
ziare, alle cose, che sono di loro competenza. Pochissimi sono 
gl’ intelletti , che non siano atti a qualche cosa , e da cui altri non 
possa imparare e cavar profitto. Egli è una pietà a vedere , che 
uomini dotati di buono ingegno e di soda dottrina in matematica , 
in fisica , in letteratura , in altre discipline, invece di star contenti 
agli spaziosi termini di queste dottrine nobilissime, si rendano 
ridicoli 0 nocivi, discorrendo a sproposito di filosofìa e di reli- 
gione. Mi ricordo di aver udito raccontare che un valente cantore , 
la cui abilità consisteva tutta nel gorgozzule , si vantava di essere 
filosofo. Tanta è la miseria dell’ uomo o l’ insazieU'i del suo cuore , 
ch’egli ignora e disprezzo talvolta il suo vero merito, c non si 
compiace della stessa lode , se non è ingiusta e capricciosa ! 

Debbo, prima di chiudere questo proemio, adempiere un 
dolce e sacro ullicio di riconoscenza. Perdonimi chi legge , se a 
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lai cfTcUo parlerò del fallo mio per pochi istanti : il che farei mal- 
volcnlicri per ogni altra cagione. Esule dal Piemonte nel 4833 ‘), 
mi condussi in Francia, coll' intenzione di proseguirvi i miei 
studi , e valermi dell’ agevolezza , che la libertà del paese e le sue 
letterarie ricchezze mi promettevano , per distendere alcuni lavori , 
c divulgarli colle stampe. Qualche vigor d’ ingegno , eh’ io aveva 
allora, e l'età ancor verde, in cui mi trovava, nutrivano in me 
la soave speranza, che l’opera mia riuscir potesse non affatto inu- 
tile alla patria, lo mi proponeva, fra le altre cose, di penetrar 
più addentro che non si è fatto finora nella filosofia italiana del 
.secolo dccimoquinto c dei due seguenti; confidandomi che in Pa- 
rigi avrei avuto copia di libri, c agio di consultare i manoscritti 
opportuni, onde sono doviziosissime le sue biblioteche. Anche i 
meno disposti a lodare i Francesi confessano che questa nazione 
c larghissima c compiaccnlissim.a ai forestieri de' suoi te.sori in 
ogni genere di lettere edi scienze, e che l'oscurità del nome non 
impedisce che altri la si possa promettere facile c cortese di questi 
favori. Ben si ricerca , (ed è troppo giusto ,) che il chieditorc, se 
è persona ignota , si presenti munito di sufiìcicnle raccomanda- 
zione. Ora, durante un anno c più ch'io stetti in Parigi, le mie 
istanze furono mutili per trovar chi pole,ssc o volesse farmi questo 
servigio ; tanto che mi vidi iulerdetlo ogni modo , c tolta ogni spe- 
ranza , di poter colorire il mio disegno. Il che dovrà bastare per 
rispondere a certi benevoli , che mi accusano di non aver saputo 
mostrar qualche frutto della libertà c dell'ozio acquistalo coll' 
esilio. Essendo poscia venuto nel Belgio, chiamatovi da un amico 


*J » Sempre agli uomini savi e buoni fu nien grave udire i mali della 
» patria loro clic vederli ; e cosa più gloriosa reputano cs.sere uno onorevole 
» ribello, che uno schiavo cittadino. » M.vCllI.lVELlI , Storie, IV. Nota, 
caro lettore . che nel secolo quindecimo un onorevole ribello non era mica un 
rivoltoso 0 un rivolurionario, come oggi si dìrcldic con moderna eleganza. 
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per un ufficio privato di studi , io aveva affatto deposto ogni |m:u- 
siero di scrivere; imperocché i ricordi e gli spogli che aveva 
meco , frutto di copiose letture , erano insufficienti da sé soli per 
intraprendere lavori di qualche eonsiderazionc ; quando nel rac- 
coglierli con quella brevità e rapidità che si usa in tali estratti , 
non avea preveduto che mi sarei trovato un giorno privo al tutto 
di libri. Non posso negare che l'interrompere i più cari studi , il 
dover dismettere i disegni ehc gli avevano indirizzati e animati 
per tanto tempo , l’ accorgermi di aver gittate le fatiche di quindici 
e più anni in sul punto che speravo di compierle , il vedermi man- 
care affatto ogni degno scopo alla vita , non mi dolesse ; ma in fine 
mi conveniva cedere e rassegnarmi a una necessità più forte del 
mio volere , che pur non é debolissimo. Quando essendomi toccata 
la buona fortuna di conoscere il sig. Adolfo Quetelcl, direttore 
dell’ Osservatorio di Brusselle , egli si offerse spontaneamente di 
fare a me straniero ed ignoto un servigio , che dopo le prese es- 
perienze , non avrei osato sperare. Ottenni per opera sua , uel 
principio del corrente anno, facoltà e agio di disporre delle librerie 
pubbliche ; tanto che mi si destò il pensiero di riassumere gli studi 
interrotti , c d’ imprendere il lavoro che ora comincio a dar fuori , 
per mostrare , che se di nulla ho potuto giovare alla mia patria , 
almeno l’ ho schiettamente e ferventemente desiderato. Io non lodo 
il sig. Quetelet , parendomi vano e intempestivo il commendare 
un uomo , che gode di una fama europea , ed é modestissimo ; ma 
dando alla luce un’ opera che non avrei potuto fornire senza la sua 
cortese amicizia , mi credo in dovere di rendergli questo pubblicc 
e sincero testimonio di gratitudine. 

Di Brussetle , ai 3 di dicembre , 1839. 
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DELLA DECLINAZIONE DELLE SCIENZE SPECULATIVE IN GENERALE. 


Se alcuno vuol conoscere in che grado si trovi ora la filosofia , 
la ragguagli colle scienze inatemaliche e naturali , che fioriscono 
in ogni parte del mondo civile. Queste sono culte con inestimabile 
ardore da una folla d’ ingegni più o meno eccellenti ; apprezzate 
da que* medesimi , che non vi attendono , invidiate da coloro , che 
per colpa di natura o di fortuna non possono attendervi ; favorite 
dai principi e dai popoli ; onorate e applaudite da tutti ; e oltre il 
concorso spontaneo degl’ individui , composte a società , e formanti 
una repubblica , che si stende da Pietroborgo al Capo di Buona 
speranza , e da Filadelfia a Calcutta , avente il suo governo , le sue 
leggi , lo sue spedizioni , i suoi commerci , le sue colonie , i suoi 
ordini interni, e le sue attinenze esteriori e reciproche; piena di 
attività , di spiriti e di vita. 1 frutti che ne provengono sono degni 
della vastità della mole , del numero , c dello zelo che anima gli 
operatori : non passa quasi giorno , in cui qualche nuovo risultato 
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non s’ ollcnga ; e non v’ ha risultato teoretico , che tosto o tardi 
non s’ applichi alla pratica , e non arricchisca di nuovi vantaggi o 
diletti la vita civile : la scienza feconda l’arte , e l’arte abbellisce, 
trasforma la natura. I traflichi e le industrie , tanta parte della 
odierna civiltà , sono insieme la dipendenza c il sussidio delle dot- 
trine , e porgono col loro concorso , uno strumento di tanta effi- 
cacia all’ attività umana , che negli ordini materiali ella supera sé 
stessa, e si mostra maggiore che non sia stala mai per l’ addietro. 

E se i portenti , che abbiam sotto gli occhi , sono maravigliosi , 
r immaginazione si spaventa a calcolare gli effetti futuri , quando i 
progressi di più secoli avranno smisuratamente accresciuta la forza 
di questa leva , che creala , si può dir , ieri , si affida già al di 
d’oggi di sollevare il mondo. 

Le scienze filosofiche , e quella specialmente che ne è il colmolt(~ 
cioè la metafisica, ci porgono uno spettacolo affatto contrario. 
Squallide e neglette , o malmenate da una turba di spiriti superfi- 
ciali , che si spaventano alia severità degli altri studi , e sperano la 
filosofìa più arrendevole alla lor frivolezza , esse non trovano che 
pochissimi cultori degni di loro. 1 quali , dediti a uno studio che è 
poco di moda , sono costretti a vivere fuori del mondo , e a cou- 
tenlarsi di conversare coi loro propri pensieri , nella solitudine ; o 
se pure escono dai loro recessi , e si mostrano in pubblico , predi- 
catori senza uditorio , e scrittori senza leggenti , trovano al più 
censori acerbi che gli frantendono , non giudiziosi estimatori , nè 
crìtici profittevoli. I principi non li curano , i popoli gl’ ignorano , 
gli arguti spiriti gli deridono. Non sono riputati nè anco dagli altri 
dotti ; anzi vengono quasi , nell’ opinione , esclusi dal loro numero. 

E come potrebb’ essere altrimenti , se in filosofia non v’ha unità 
di scienza , e ogni paese , ogni accademia , ogni individuo , che 
s’intrometta di filosofare , ha la sua propria? Se non v'ha società, 
lega , concorso fra' suoi cultori , nè i suoi progressi , se pur se ne 
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fa qualcuno, nascono altronde, che dagli sforzi individuali? Gli 
studiosi delle altre discipline , benché disformi , sono collegati in- 
sieme con reciproca fratellanza ; il calcolatore , il fisico, il geologo, 
s’ intendono fra di loro; ma se il metafisico si presenta ad un 
consesso erudito , vi è accolto come lo straniero , che parla una 
lingua sconosciuta , o come uno spirito bizzarro , un fingitore di 
sogni , di ghiribizzi , di favole , acconcio a rallegrare le brigate. 
Le accademie filosofiche , che tuttavia sussistono , sono come 
quelle instituzioni vane , reliquie di una età passala , che durano 
ancora in forza della consuetudine. Ogni vita è spenta nel loro 
seno : nulle le loro opere : sarebbero affatto ridicole , come le ac- 
cademie dei poeti , se non servissero a nutrire una classe di lette- 
rati , che benché inutile al mondo , ha tuttavia diritto di vivere. Le 
dicerie , che vi si spacciano , non hanno maggior consistenza , che 
i versi dei sonellanti ; e se talvolta ne esce qualche buon lavoro , 
non é apprezzato , e si perde colla folla degli scritti volgari. A ogni 
modo , la scoperta di un insetto , o l’ invenzione di un ordigno , è 
un evento più celebre e più importante nel mondo letterato d’ og- 
gidì , che la più nuova e più fondata soluzione dì alcuno fra quei 
problemi rilevantissimi , i quali sono la cima e la sostanza della 
filosofia. 

Egli è accaduto alle scienze filosofiche ciò che incontra agli 
usurpatori , i quali volendo occupare gli altrui diritti , perdono i 
propri. La filosofia ai tempi del Leibniz era tuttavia coltivata e in 
onore , armonizzava colle altre cognizioni , procedeva seco loro di 
conserva , le aiutava , e ne era aiutata. E veramente , se si consi- 
dera la sua essenza , e non quello che é , ma quel che vorrebbe 
essere , si dee aver per ingiusto il dispregio, in cui è tenuta. Im- 
perocché per la sua natura ella è la scienza prima , la scienza 
madre , la scienza per eccellenza , e per qualche rispetto la scienza 
universale. Non che dover essere esclusa dalla enciclopedìa, me- 
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rila di avervi il primo grado ; essa sola può dar ragione di tutto 
lo scibile : essa sola porge alle altre discipline i principi! onde muo- 
vono , il soggetto in cui versano , il metodo col quale procedono : 
in lei son collocati il primo e l’ultimo termine , la base e l’apice di 
ogni sapere. Ma tutti questi privilegi le furono tolti , e le venne ] 
conteso perfino il nome di scienza , quando non appagandosi de’ \ 
suoi limiti , essa volle ingerirsi nelle altrui appartenenze. Il che I 
fece , usurpando da un lato i diritti della religione , e tentando 
dall’altro d’ invadere il dominio delle discipline , che circa le cose 
materiali si travagliano. Infatti la filosoGa , versando nello studio 
dell’ intelligibile , è collocata fra il sovrintelligibile e il sensibile , 
come fra due poli opposti , che non dee toccare , lasciandone 1^^ 
speciale investigazione alle scienze loro proprie. Se all’ incontro , 
non volendo tenersi nel mezzo e contentarsi del campo larghissimo, 
che le è assegnato , aspira a stendersi sui due lati , appropriarseli , 
ed essere non solo la scienza principe , ma la scienza unica , si fa 
autrice della propria rovina. Come le avvenne, quando volle da 
una parte impugnare i dogmi religiosi o alterarli , e dall’ altra 
spogliare l’esperienza di ogni base o farne le veci ; negar la reli- 
gione e la materia , o edificare a priori i dogmi di quella , e le leggi 
di questa ; creare il naturalismo e l’idealismo, il razionalismo teo-'i 
logico e la Glosofia della natura , o altri simili sistemi , infesti alleU 
credenze positive , e alle scienze sperimentali. Cosi ella diede al '' 
tempo medesimo nella empietà , e nelle chimere. L’empietà la resa 
esosa agli uomini pii ed ai popoli; le chimere la resero ridicola agli 
spiriti assennati ed ai dotti : amendue questi vizi la fecero dia- 
prezzare e sbandire , così dai conservatori della pietà e della bontà 
antica , come dai cultori e amatori della scienza moderna. È dilli* 
Cile al di d’ oggi il trovare un Gsico , un chimico , un matematico 
che non sogghigni al solo nome di GlosoGa ; e fra gli uomini reli- 
giosi , chi non l’abbia in sospetto : questi la temono , perchè la 
fede è pericolante o scaduta ne’ molti ; quelli ne ridono , perchè le 
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discipline coltivate da essi sono in vigore , e non hanno certamente 
pura dei Glosofì. Lo stesso nome di filosofia , in una età poco lon- 
tana dalla nostra , era diventato talmente ignominioso , elicgli uni 
lo recavano ad empietà , e gli altri vi sostituivano quelli d’ideolo- 
gia , di analisi dello spirito umano , e altri somiglianti , cosi vani , 
come le cose che rappresentavano. 

Le esorbitanze dei filosofi , che furono la cagione immediata 
del dispregio , in cui è caduta la filosofia , arguiscono qualche vizio 
più antico negli ordini di essa , e nelle disposizioni di coloro , che 
vi attendevano. Se quc.sti non avessero cominc'uto a guastare la 
scienza , a cui davano opra , non è credibile ehe sarebbero mai 
divenuti a tanto delirio , da volere irrompre nell' altrui giurisdi- 
zione, e mescere cose disparatissime. E se il fecero per errore, 
credendo che l’ altrui loro appartenesse ; la sola ignoranza dei con- 
fini , fa già presumere qualche gran disordine invalso nel cuore di 
quella scienza , che ha per uflìcio di distinguere accuratamente c 
determinare le varie parti dello scibile umano. Giova prò il risalire 
alle origini del male , c cercare con diligenza le vere cagioni di 
esso ; chè altrimenti ci sarebbe impossibile trovarne il remedio. 
E già in sulle prime ciascun vede che le cagioni , per cui le scienze 
spculative sono scadute dal loro splendore , debbono tutte ridursi 
a due classi , l’ una delle quali riguarda il soggetto di quelle , cioè 
i filosofi , e l’altra l’oggetto , cioè la filosofia stessa. Imperocché il 
soggetto essendo l’ingegno umano, che lavora a guisa di strumento 
sovra una certa materia , c l’ oggetto essendo la materia medesima 
del lavoro, egli è chiaro che la perfezione dell’ opni filosofica 
dipnde cosi dalla bontà dell’ instrumcnto filosofante, come da 
quella della materia , in cui l’instrumento si esercita. Prima prò 
di entrare nell’ inchiesta di questi due ordini di cagioni , che sa- 
ranno il tema dei due capitoli seguenti , farò alcune avvertenze sul 
corso della filosofia moderna in Europa, non già per descriverne 
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la sloria , che dee esser nota al lettore , ma per accennare alcune 
proprietà generiche del suo andamento, e riassumerlo in brevi 
termini , in ordine al mio proposito. 

Se si paragona la fliosofìa francese colla tedesca , si trova fra 
loro una grandissima differenza. Le scienze razionali sono cosi 
congiunte colle credenze religiose , che non possono star neutrali 
verso di esse , ed è giuocoforza che le abbiano per nemiche o per 
amiche. Quando nei tempi moderni risorsero gli studi speculativi , 
la religione era alterata in una gran parte d’Europa; ma Calvino 
fu raen fortunato di Lutero; c la setta protestante, che divenne 
|>adrona della metà dell’ Aleinagna , non potè gittarc profonde 
radici, c signoreggiare in Francia. Se l’indole naturale dei due 
popoli fosse prevalsa , sarebbe dovuto succedere il contrario ; es- 
sendo il genio germanico molto più ideale, e però cattolico , del 
genio celtico; ma l’arte, (cioè le insiituzioni e i costumi prodotti 
da inveterate abitudini,) vinse la natura. Imperocché la nazion 
francese era stata composta c educata dal cattolicìsmo , che le 
aveva comunicala la forza della sua mirabile gerarchia, accor- 
dante r unità più |>erfctta con una libertà temperala ; la quale 
proprietà applicata agli ordini sociali , creò e compose la moderna 
Francia. Il che non succedette ai Tedeschi , i quali serbarono assai 
più dei costumi c degl’ insiiiuli gentileschi , connaturati agli an- 
tichi Germani , sia perchè la loro stirpe si mantenne più schietta , 
c perchè l’ Imperio frappose ostacolo alle benefiche influenze del 
Papato. L’Imperio, che |>er qualche rispetto fu il principio uuiG- 
calivo del paganesimo, divenne un fomite di discordia nel mondo 
cristiano , contrastando al Pontificato , che dovea fame le veci , 
tanto più salutevolmente, quanto il diritto è più nobile e fruttuoso 
della forza; onde Carlo di Pipino che il rinnovò, merita poco 
per questo verso il titolo di magno. Giovò alla Francia il perdere 
questo privilegio funesto colla linea degenere del principe, che 
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l’avea creato : e nocque alla Germania l’acquistarlo, perchè l’Im- 
perio perpetuò gli spiriti antichi di scisma e d’ indipendenza , e le 
impedì il conseguimento dell' unità politica non ottenibile altri- 
menti , che per la virtù organatrice della gerarchia cattolica. Se 
l’Imperio non avesse trovato un rinnovatore, gli ordini feudali 
non sarebbero forse stati cosi tenaci ; e forse la Germania odierna 
sarebbe una , come la Francia. Perciò in Francia la gerarchia cat- 
tolica partorì le instituzioni , che prevalsero sull’ indole poco ideale 
del sangue celtico; laddove in Germania l’ idealità dell’ indole non 
potè vincere il difetto delle instituzioni; c quando sorse Lutero 
l’idea ortodossa venne meno, perchè la gerarchia del cattoli- 
cismo discordava dalle abitudini inveterate della nazione (18). 

Renato Descartes , benché francese, c di professione cattolico, 
era per inclinazione e di massime eterodosso, forse senza saperlo; 
propenso allo scetticismo , per lo spettacolo delle contrarietà re- 
ligiose , resogli più evidente dalle sue peregrinazioni in varie parti 
d’Europa. I viaggi noeciono spesso alla fede degli uomini spiri- 
tuosi , ma di testa debole , mettendo loro innanzi agli occhi la 
varietà delle opinioni religiose; considerazione, che invece l’ac- 
cresce negli animi di tempra forte. Si potrebbe citare qualche 
esempio illustre e moderno di credenti , che divennero increduli , 
peregrinando ai luoghi santi , c vedendo la magniGccnza delle 
incschite, e la divozione dei Turchi. Che il Descartes fosse in- 
chinato al protestantismo , la sua predilezione per l’ Olanda e la 
Svezia, e parecchi luoghi de’ suoi scritti, il dimostrano; ma 
.principalmente il suo metodo dubitativo ed csaminativo , che è 
l’applicazione (ilosolica del processo religioso introdotto dai no- 
vatori (19). La speculazione francese fu adunque per.sino dal suo 
principio, e nella persona del suo capo, discepola di Calvino; ed 
ebbe verso il principio ortodosso , che le stava a fronte , una con- 
trarietà , che dovea poco stante mostrarsi , c prorompere in ma- 
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nifcsla discordia. Quindi c, clic mentre in Germania la filosofia 
posteriore al Leibniz potè andar innanzi e vagare a suo talento , 
senza dissentire dal principio religioso ivi dominante, eh’ era il 
suo proprio ; nella Francia cattolica , segui l’ opposito ; e la dis- 
sensione partori in breve la guerra , prima sorda , e poscia aperta 
e trascorrente ad ogni violenza. Da questo diverso rispetto della 
filosofia verso la religione nelle due province, fondato sulla me- 
desimezza del principio filosofico , e sulla discrepanza della fede 
religiosa , nacque la diversa fortuna della filosofia medesima. La 
quale viziata nelle sue fonti , fu ampia fra i cattolici , e si mantenne 
mezzanamente religiosa appo gli eretici , perche venne dai primi 
adoperata , come un’ arma oITcnsiva , e conservò presso i secondi 
il suo genio pacifico di scienza. 

La filosofia francese , infesta per essenza alla fede , dopo esser 
ita a tentone per qualcbc tempo , presi- l’ indirizzo che conveniva 
a’ suoi principii, diventò sensuale, negò l’Idea, e annullò con ì 
essa l’oggetto proprio delle scienze speculative. Dalla distruzione I 
dell’ oggetto provenne l’ indebolimento del soggetto; imperocché 
la virtù e la |iotcnza dell’ ingegno umano scaturisce in gran parte 
dalle dottrine , che lo informano : la forza di quest’ arco dipende 
dalla elezione del bersaglio. Parn'i strano a dire che il sensismo 
sia conforme ai principii cartesiani , e che il Locke , il Condillac , 
il Diderot , con tutta la loro numerosa e infelice progenie , siano 
figliuoli legittimi del Descartes ; quando questi pretese alle sue 
dottrine un teismo purissimo al sembiante , e volle stabilire sopra 
una salda base la spiritualità degli animi umani. Ma il teismo del 
Descartes è puerilmente paralogistico. Il suo dubbio metodico e 
assoluto , e il riporre eh’ egli fa nel fatto del senso intimo la base 
di tutto lo scibile , conducono necessariamente alla negazione di 
ogni realtà materiale e sensibile. Chi muove dal dubbio , non può 
riuscire che al dubbio; perchè la cima della piramide scientifica 
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dee rassomigliare alle fondamenta. Clii parte da un fallo, non \ 
può giungere al vero ; giaechè il fallo è contingente c relativo , e 
il vero nella sua radice necessario c assoluto. Perciò il sensismo 
spogliato delle contraddizioni de' suoi partigiani , e ridotto al suo 
vero essere dalla logica severa di Davide fiume , riuscendo a un 
giuoco subbiettivo dello spirito, che, rimossa ogni realtà, c cos- 
tretto a trastullarsi culle apparenze, è propriaineule scetlico, e si 
manifesta come l’ ultimo esito di ogni dottrina , che metta nel sen 
timento dell' animo proprio i princi|)ii del sa|>ere. Se il Locke e 
lo stesso Condillac non seppero avvertire questa consegueuzti , si 
mostrarono però più accorti del Descartes, ripudiando quell' au- 
dace razionalismo, che il filosofo francese avea fabbricato in aria; 
e se non furono troppo sagaci, parvero almeno giudiziosi ^Xai 
lilosolìa francese del secolo decimottavo , rinchiudendosi tutta 
quanta nel giro delle cognizioni sensibili , e ristrignendosi allo 
studio dell' uomo, della società e della natura, secondo l’apprcn 
sionc subbiettiva che se ne può avere , senza curarsi della loro 
obbiettiva entità , è la continuazione legittima del Cartesianismo ; 
dico legittima , |)osto che vogliasi evitare a ogni modo il dubbio 
assoluto ; giacche il sistema cartesiano preso a rigore esclude ogni 
sapere. Ma se si fa buona questa contraddizione non evitabile , 

I’ assioma del Descartes , che piglia le mosse dal pensiero , non già 
come intuito obbiettivo , ma come moditìcazione subbiettiva , o | 
vogliam dir sentimento, non poteva partorire altro risultato, che 1 
la scienza ipotetica dei sensibili , nella quale consiste veramente \ 
tutta la dottrina del secolo diciottesimo.'/ 


Fra gli antichi Cartesiani di professione, Niccolò Malebranche 
è il solo Glosofo illustre , di cui la scuola francese possa vantarsi. 
Nel quale si trovano come due uomini distinti e contrarii , l' imi- 
tatore c r autore , il discepolo c il maestro , il seguace di Cartesio, 
e il pensatore indipendente dalle opinioni dei suoi coetanei. Per 
Gioberti , Opere. Voi. IV. 0 
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buona ventura , le parti essenziali del suo sistema appartengono 
al secondo personaggio , e non al primo. Ciò che assicura al Ma- 
lebranche un nome duraturo negli annali della scienza , è la teo- 
rica della visione ideale , onninamente contraria ai dogmi carte- 
siani ; per la quale egli si fa continuatore della vera scienza , e 
per mezzo di san Bonaventura , di santo Agostino , e degli Ales- 
sandrini , risale Ono a Platone. Che se egli parteggiò per Renato , 
non che lodamelo , si dee piuttosto riprendere , nè sarebbe dif- 
Ccile il provare che i suoi difetti , e gli errori , che provocarono 
la giusta disapprovazione de mmani censori , dell’ Arnauid e del 
Bossuct , muovono almeno indirettamente dai principii viziosi del 
Descartes, e mostrano la leggerezza propria di questo filosofo. 
.Ma fuori degli acressorii , il Malebranche non è cartesiano; salvo- 
chè, denominando un uomo da una setta, se ne voglia inferir fra 
loro, non una parentela intrìnseca e reale , ma una semplice con- 
nessione storica. Le cose occasionali di un sistema differiscono 
dalle cflìcicnti ; c se un trattato del Descartes , come si racconta , 
rese conscio il Malebranche della sua vocazione a filosofare , qua- 
lunque altro libro di argomento speculativo avrelibe potuto sve- 
gliare il suo ingegno , c partorire lo stesso effetto ('20). Nulla dirò 
dell’ Arnauid , del Nicole, del Bossuet, del Fénclon, sia perchè 
non furono di professione filosofi , c perchè abbracciarono solo 
una piccola parte dei dogmi cartesiani , repugnante , non che 
estranea , ai principii di Cartesio , anzi riprovarono espressamente 
essi principii , e furono fedeli al genio e ai precetti dell’ antica 
scienza. 

I filosofi tedeschi , avendo nelle dottrine protestanti uno stru- 
mento docile e arrendevole ai caprìcci dello spirito speculativo, 
non ebbero cagione di avversare espressamente il principio reli- 
gioso , che d’ altra parte ha per essi una grande e quasi invincibile 
attrattiva. E benché per un effetto inevitabile dell’ alterazione 
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.succeduta nei dogmi rÌTrlati, per l'indole del metodo dubitativo 
ricevuto dalla Riforma , e del processo psicologico, |ì( che presero 
dal Descartes , ) contrarissimo al vero processo ideale , corrom- 
pessero le verità della ragione , bitlavia ne serbarono sempre una 
parte , mediante la radicala tradizione e la consuetudine , colti- 
vandola con indicibile amore, a dispetto dei principii da lor profes- 
sali , e del metodo GlosoGco che adoperavano. Accennerò altrove, 
per qual fatto di logica , le principali scuole posteriori a quella 
di Emanuele Kant siano precipitate nel panteismo. Il panteismo 
annulla in effetto il concetto di Dio , benché in apparenza lo esa- 
geri, ne accresca l’estensione e l'importanza. Onde il panteista 
rigoroso c necessariamente ateo ; come si vede in Benedetto Spi- 
noza , eh’ è il più rigido dei panteisti moderni c forse di lutti i 
tempi , tantoché farebbe meraviglia il trovare presso uno scriltor 
moderno la sentenza contraria , se non si potesse congbietturare 
che , secondo l’uso corrente , egli ha parlalo del filosofo israelita , 
senza leggerne accuratamente le opere (21). Ma i moderni Tedes- 
chi, fra i traviamenti del loro panteismo, serbarono all’ idea di- 
vina una parte delle sue originali fattezze; mantennero in Dio e 
nell’ uomo l’ arbitrio c la moralità , e alcuni di essi perfino l’ in- 
dividualità umana; benché tutti questi dogmi repugnino mani- 
festamente ed assolutamente ai primi principii del panteismo. 
1 quali con iscapito della severa logica , ma con utile della società, 
e ad onore dei medesimi filosofi , furono temperati in Germania 
dalle verità ideali , custodite in parte per opera della religione , e 
vennero cosi spogliati delle loro conseguenze piu orribili e funeste. 
Ragguaglia i filosofi francesi dell’ età. passata cogli alemanni, e 
troverai due dottrine , che benché muovApo da principii comuni , 
si diversificano affatto nel loro progresso. 1 primi non escono quasi 
mai dalle cose sensibili ; trattano dell’ uomo , della società , della 
natura , come di oggetti posti davanti' agli occhi : s’ alzano di rado 
dall’ ordine materiale all’ordine morale dell’ universo : impugnano 
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u irascurano l'idea divina, ovvero la confinano in un angolo, 
come un mero probabile a uso del volgo , o come un corollario di 
|K)co momento, come un dogma accidentale e secondario. All' 
incontro il concetto di Dio , benché osenrato , spazia nelle scuole 
germaniche , ne modifica il lavoro dialettico , imprime in esse una 
grandiosità , che ti mostra ne’ lor seguaci , fra gli errori più de- 
plorabili, un nobile e robusto pensare, dove i solisti francesi 
paiono barbogi o fanciulli. Conciossiachè , essendo Iddio il prin- 
cipio vitale della scienza, come della natura, il pensiero umano 
in tanto ba forza c vigore, in quanto riceve i bendici influssi dello 
spirito creatore e animatore dell’ universo. L’ateismo negativo e 
positivo è l' agonia e la morte del sapere. Ora la filosofia francese, 
generalmente parlando, è atea, in <|uanto impugna il concetto di- 
vino, 0 ne fa un semplice accessorio. La filosofia germanica, 
correggendo in qualche modo cui dogmi tradizionali , il suo pro- 
cesso scientifico , conservò un ombra di religione , che si dilfu-sc 
in ogni sua parte, e valse a procacciarle qualche spazio di vita. 

Emanuele Kant, che fece in Alemagna con rara profondità 
d'ingegno, degnissima di una causa migliore, ciò che il Descartes 
uvea tentato in Francia con incredibile leggerezza, pare a prima 
vista disformo dall’ indole segnalata jdelle scuole tedesche. Nella 
Critica della ragion pura , dove segue il processo cartesiano , la 
psicologia annulla l'ontologia, per un efl'etto necessario del melodo 
protestante, applicalo alle materie razionali. .Ma le antinomie 
speculalivc furono corrette dall’ imiicralivo categorico , che ris- 
tabilì sotto una forma morale l’ideu dianzi distrutta , e spianò b'i 
via ad .Amedeo Fichte, le cui dottrine ontologiche si conncltoiuA 
strettamente piuttosto culla ragion pratica , che colla ragion pura 
del suo preci^ssore. La pietà connaturala all' ingegno germanico, 
l’educazione austera, che il kanl eblte in buona sorte di ricevere, 
e l'animo suo virtuoso, lo salvarono con felice incocrenza da un 
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inlcro naufragio. Anche Cartesio volle mellere in sicuro la reli- 
gione; ina le sue fallacie sono da scolare : i paralogismi del Kant 
non .sono indegni di un gran maestro. E si noli che i succe.ssori 
dei due filosoli , abbracciandone c modificandone le dottrine , si 
governarono in modo al tutto contrario , conforme al genio delle 
due nazioni. I filosofi francesi del secolo scorso si appigliarono al 
principio psicologico del Descartes, ma ne rigettarono le dedu- 
zioni ontologiche; laddove il Fichte, c gli altri, ripudiando la base 
Lscettica della psicologia del loro maestro, serbarono la sua morale, 
]chc ne è la vera ontologia. 

Il Descartes è dunque il corrutlor principale della filosofia nell 
età moderna, fautore de' falsi principii e del pessimo metodo, che 
la condussero a rovina ; il che verrò chiarito altrove più larg-a- 
nientc. Da lui attinsero i suoi compatriotti e gli strani ; se non die, 
i Tedeschi mitigarono le funeste dottrine col residuo degl’ inse- 
gnamenti cristiani, laddove i Francesi ne dedussero le conseguenze 
con una logica intrepida, che fa spavento. E pur la Francia pos- 
sedeva col cattolicismo la verità ideale nella sua pienezza, mciilre 
la Germania non la serbava altrimenti , che guasta e falsata dai 
novatori ; e la fede cattolica avea trionfato nel primo di questi 
due )>aesi, perchè ne compenetrava le insti tuzioni, mentre che era 
perita nel secondo, perchè da loro discorde. Come adunque la 
falsa filosofìa eblie più rapidi e più logici incrementi, dove la veritìi 
riluceva in tutto il suo splendore, e trovò qualche ostacolo, dove 
questa era stata oscurala? Come nacque fra i popoli ortodossi, 
anziché fra i protestanti ?^artcsio tolse dalla Riforma, tedesca di 
origine, il germe infausto delle sue dottrine; il quale venne ap- 
plicato alla filosofìa da un uomo francese e cattolico, e fruttò assai 
meglio in paese ortodosso e forestiero , che nelle contrade , ove 
nacque, ove fu da credenze conformi aiutalo e favorito. Quest’ 
apparente contraddizione si spiega distinguendo nel Cristianeamo 
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Iti instiluzioni dalle dottrine , e considerando che le relazioni di 
un popolo verso di quello possono essere differentissime , secon- 
dochè si pon mente all’ una o all’ altra di quelle due cose. Cosi 
nel caso presente, la convenienza delia gerarchia cattolica coi cos- 
tumi e cogl’ instituli francesi non è meno evidente , che la dis- 
cordanza di essa dalle usanze c dagli ordini anticati delle popo- 
lazioni germaniche. D’altra parte, trovasi molla conformità fra le 
idee cattoliche e il genio, o vogliam dire, la complessione intel- 
lettuale e morale, dei Tedeschi; poca, fra tali idee e la disposizione 
natia dei Francesi. 1 quali si possono chiamare naturalmente cat- 
tolici nel giro dell’ azione sociale , c protestanti in órdine al 
pensiero ; dove fra gli Alemanni ha luogo il contrario. E siccome 
la gerarchia, secondo la natura delle cose, è la conservatrice del 
dogma ; il cattolicismo dovette perir fra i Tedesehi, benché incli- 
nati alle ideali sue dottrine, e si mantenne, come religione, 
malgrado la guerra dei filosoG, fra i Francesi altramente disposti. 
Il che c'invita a considerare per qualche istante l'indole rispettiva 
delle due nazioni. 

Molti moderni scrittori hanno screditato l’uso delle induzioni 
morali , cavate dalla varietà delle stirpi , maneggiandole legger- 
mente e a capriccio, e valendosene a provare tutto quello che vo- 
gliono. Non si può negare che questi ragionatori a sproposito di 
razze siano molto fastidiosi. Ma l’abuso di una dottrina non prova 
eh’ ella sia falsa; e se v’ha cosa certa al mondo, si è questa, che 
le varie conformazioni accidentali dell’ organizzazione umana in- 
fluiscono nella disposizione morale dei popoli e degl’ individui. E 
siccome ogni stirpe ha qualche specialità organica , cosi ella pos- 
siede alcune qualità intellettive e affettive , che la differenziano 
dalle altre, come ha qualche cosa di proprio nelle fattezze del 
volto, e nell’abito di tutto il corpo. Non vi sono due nazioni eu- 
ropee, che moralmente e corporalmente si somiglino affatto, ben- 
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cliè le diflereoze possano essere maggiori e minori , e più o meno 
mauifesle o recondile. Per ciò rhe spella principalmcnlc all' 
animo , l'indole dei Francesi è diITcreniissiina da quella dei Te- 
deschi. Nei primi , non oslante la mescolanza dei Franchi, prevale 
il genio celtico ; intendendo |>rincipalmcnle, sotto questo nome, le 
qualità specifiche di quelle popolazioni , che fermatesi ah antico 
fra le Alpi , i Pirenei e il Reno , si mescolarono in successo di 
tempo con varie tribù <!' altre stirpi, probabilmente germaniche, 
donde uscirono i Celli misti , cioè i Galli ; qualità , che perciò si 
debbono attribuire , non tanto alle razze più vetuste , quanto alia 
loro comune e diuturna dimora in un medesimo paese. Come ciò 
sia , la natura morale dei moderni Francesi si conforma a quella 
dei Galli , di cui gli antichi scrittori ci han lasciato il ritratto ; il 
quale , se si ragguaglia colla descrizione fattane dal Machiavelli '), 
e colla esperienza dei nostri giorni, ci mostra che gli abitanti della 
Francia furono simili in ogni tempo. Ora, lasciando da parte 
quelle proprietà che non accennano all’ ingegno speculativo , c 
discorrendo unicamente di ciò che lo concerne , se si paragonano 
insieme il genio pitico e il genio germanico, trovasi che l' uno è 
analitico, rallro(_sintetic^ l’uno è attissimo ad osservare i sen- 
sibili, l’altro a contemplare gl’intelligibili : l’uno è sagace nella 
considerazione dei fatti, l’altro sottile e profondo nell’ intuito 
delle idee; l’uno ama di spargersi di fuori, e l’altro si diletta di 
concentrarsi in sè stesso, ovvero di spaziare nelle regioni ideali, 
dove il sentimento non arriva ; laonde il primo è inclinalo ai nè^ 
gozi, ai trafliefai, agli arlificii, ai diletti e alle occupazioni della i 
vita estrinseca, ai tumulti delle assemblee, delle rivoluzioni, delle | 
guerre, e a tutte le prti del vivere civile ; dove che il secondortT 


•) Jti'rr, delle cote di Francia. — Della noi. de’ Frane. — Dite, tulio pr. 
deea , III , 30. 
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compiace assai meglio negli studi severi , nella vita domesticaTJ 
nella meditazione solitaria , nel culto delle arti nobili, della [wesia [ 
intima, della religione. Si suol dire che i Francesi sono eccellenti 
nell’ uso delle idee generali. Ciò è vero, se si parla di quelle ge- 
neralità, elle nascono dai fatti, c sono opera del discorso induttivo, 
ovvero di queliiiQiintesi secondaria , clic seguita c compie il pro- 
cesso analitico^. Ma se i Francesi si dilettano di procedere, discor- 
rendo, per induzione, i Tedesclii preferiscono di ragionare per 
deduzione: se quelli si contentano di generalità contingenti, c 
salgono dai fatti ai concetti, sino a una mezza temperatura, dove 
le idee tuttavia non albergano, questi poggiando alle altezze ideali, 
aspirano a contemplare il vero assoluto, c poscia discenderne alla 
regione dei fatti. Potrei recar iiiù oltre il parallelo, ed escmplili- 
carlo con qiialcbc particolare; ma questi pochi cenni bastano a 
cbiarirc clic la complessione intellettiva dei due popoli risponde 
alla natura delle loro speculazioni, c che l’ingegno alemanno è 
per genio cattolico, dove l’ ingegno celtico s’accosta meglio all’ 
indole dei culti cterodo.ssi. 

Certo poche nazioni , anche fra le più lontane ed opposte di 
paese e di clima , fanno un contrapposto cosi singolare, come i 
Tedeschi c i Francesi , che pur vicinano gli uni cogli altri , e vi- 
vono sotto i medesimi o poco diversi gradi di altezza polare. L’in- 
dagar le cause di questo fenomeno è alieno dal mio proposito ; e 
dubito che le condizioni attuali della scienza rendano plausibili 
(|ueste ricerche, toccanti a ciò che v’ha di più misterioso nella 
storia , e di più recondito nella conformazione originale delle 
stirpi. Tuttavia nel caso presente abbiamo un dato storico, alto a 
somministrarci qualche lume , c certo dà luogo ad una conve- 
nienza, che si può diflicilmente credere fortuita. Io nolo che fra 
le varie nazioni di Europa, la tedesca è quella, il cui genio scien- 
tifico ha maggior similitudine con quello delle popolazioni, che 
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volgarmente chiamansi orientali. jQuesto genio, che per espri- 
merlo con due parole io cliiamerci[sintetico e ideale^ espresso nei 
monumenti degli Egizi c degli Asiani dell’ antichità'^, trovasi lut-* 
tavia al di d’oggi nei Persiani , negl’ Indi, c in quasi lutti i |K>poli 
dell’ Asia meridionale. D’altra parte, le doti intellettuali, che 
spiccano nei Francesi, sono sottosopra comuni a tulli gli Europei, 
ma non credo se ne trovi un solo esempio un po’ illustre fra gli 
abitatori dell' asiatico continente. Ora i Francesi per origine sono 
celli ; e sappiamo che i Celli , fra le varie generazioni civili e su- 
perstiti di Europa, sono la più amie:), o uimcno delle più antiche, 
c che uscirono d'Oricnle, seggio nativo dei popoli, in un tempo 
più remoto, che le altre nazioni abitatrici di questa parte del 
mondo. Il che si comprova, cosi dal silenzio assoluto delle scriUc 
memorie sulle prische migrazioni celtiche , indizio della loro an- 
tichitii ; come dalla positura de’ luoghi, in cui le troviamo ferme c 
accasate, quando prima se ne fa menzione; imperocché giù innanzi 
ai Romani, i Celti schietti erano confinati a ponente in una parte 
del lillorale gallico, o nella gran Bretagna. Fra le altre schiatte 
europee eccettuo solo i Biscaglini, pari o superiori di vetustà; le 
origini dei quali sono coperte da un velo impcnelrahile. All’ in- 
contro , l'arrivo c lo stabilimento delle razze germaniche è assai 
più recente ; e non solo è posteriore a quello dei Celli , ma se si 
parla del loro accasamento nella Germania e nella Scandinavia , c 
non del semplice ingresso nell' Europa orientale, nè delle prime 
soste che far dovettero verso l'Enssino, lo credo più recente delle 
primitive irruzioni slave, finniche, pelasgiche, c di altri popoli 
europei. Le analogie, clic corrono fra i Germani e gli Orientali, per 
ciò che spella alla lingua e alla poesia, sono molle c notabili : fra 
gl’ idiomi indogermanici di ponente , nessuno forse ras.somigiia 
tanto alle antiche favelle di Persia, quanto le lingue teutoniche : e 
'analogia poetica di alcuni vecchi miti tedeschi con quelli di Fir- 
dussi è tale, che può diflicilmeote al solo caso attribuirsi. Quindi 
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è ovvio il congliiellurarc che fni le prische nazioni uscilc dall’ Iran, 
semenzaio fecondo di popoli, e seconda culla del genere umano, i 
Germani sono una delle meno anliclie; e che essendosi meno 
commisti con altre razze, conservano meglio l’ impronta primitiva 
del genio orientale, da cui per la cagione contraria i Celti mag- 
giormente si scostano. Perciò si può dire die il grado d’ idealità 
di queste due nazioni è in ragion diretta della similitudine che 
hanno col tipo originale , e in ragione inversa del tempo , in cui 
durano divise dal comune principio, come rami divelti dal tronco, 
0 rivi partiti dalla loro fonte ‘). 

La filosoOa inglese , di cui non abbiamo ancora fatto parola , 
occupa un luogo di mezzo tra la francese e la tedesca , e partecipa 
dell’indole mista degli abitatori presenti della Gran Bretagna, 
che s’attengono alla stirpe germanica, per via degli Anglosassoni, 
dei Danesi , dei Normanni , e di alcune migrazioni più antiche , 
e alla celtica , per le reliquie dei Cimri e dei Gaeli. Donde è nato 
quel mirabile temperamento dell’ indole inglese , e la grandezza 
civile della nazione; la cui virilità spicca vie meglio, se si rag- 
guaglia alla fanciullezza o decrepitezza degli altri popoli europei. 
L’ingegno inglese è vago del positivo, e abilissimo agli studi 
e ai maneggi della vita esteriore ; ma non dimentica per questo 
che il vero valore delle cose materiali dipende dai concetti delia 
mente , e che il senno pratico non può aver luogo , senza la morale 
e la religione. Quindi l’importanza , che per istinto egli dà a queste 


') I fatti storici accennati nel corso di questo capitolo intorno atte origini 
delle nazioni , Terranno trattati ampiamente , e muniU delle debite prove neUa 
seconda parte dell' opera. Il lettore non dovrìt però meravigliarsi, se il libro 
presente è scarso di citazioni , c se le generalità storiche , che vi si contengono, 
non sono per lo più dimostrate. Non si può provare in istoria , senza entrar ne’ 
particolari; i quali saranno il soggetto del libro seguente. 
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due cose , eziandìo quando la moda o le passioni vi fanno con- 
iraslo , e i temperamenti , che apporta ai sistemi più avversi , 
quando è indotto dall’ opinione o dalla logica ad abbracciarli. 
Del quale instinto le stesse ricerche e operazioni attinenti al giro 
delle cose sensate grandemente si giovano ; perchè la sodezza , 
il retto senso , la gravità , la costanza in ogni genere di azione 
c d'indagine, hanno d’uopo del nobile concorso della mente. 
D’altra prte l’uso e il gusto degli studi sperimentali, e le abi- 
tudini della vita operativa, salvano l’Inglese dagli abusi della 
contemplazione , cioè dalle chimere dell’ immaginativa c dalle 
soverchie astrattezze dell’ intelletto; e danno al suo speculare 
quella riserva e saldezza , che son proprie degli spiriti avvezzi 
alle facceude. Se non che , le stesse doti , che preservano per 
una parte dagli eccessi dello spirito contemplativo , nocciono 
dall’altra all’elevatezza della coutemplazione ; onde nasce che i 
filosolì inglesi non si alzano mai all’t Idea schietta , come oggetto 
meramente razionale , ma si contentano di apprenderla con quella 
cognizione mescolata d’ affetto, che chiamasi comune o retto senso, ^ 
e che è in effetto una derivazione dell’ Idea , e come un riverbero 
della sua luce. Il comun senso , che tiene un luogo mezzano fra 
la schietta cognizione ideale e l’apprensione sensibile, è il con- 
trassegno più generico della filosofia ìngl^ , tramezzante fra la 
tedesca, in cui signoreggia l( intuito ideale, e la francese, iu cui 
domina la percezione sensitiva. Quindi è , che la scuola di Edim- 
borgo , in coi la ragione piglia le forme del buon senso , è la 
dottrina inglese per eccellenza ; c ad essa si accostano più o meno 
le altre sette, che pur declinano agli estremi. Non trovi certa- 
mente in Inghilterra, nè un Leibniz, nè un Vico, nè un Male- 
branche , che sono i principi della sapienza moderna , e i soli 
degni di essere paragonati ai grandi antichi , perchè cattolici *) ; 


Il Leibniz , protestante di nascita e dt professione esterna , era , corno 
ognnn sa, cattolico di dottrina. 
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nllesoclic la filosofia britannica muove pure dalle infette sorgenti 
dell’eresia religiosa e della dottrina cartesiana. 11 Berkeley, se 
fosse stato cattolico , avrebbe potuto dare alla sua isola un Male- 
branebe; a cui non la cede per sagacità, nè per ingegno. .Non 
vi aggiungo il Cudworlh e il Clarke , perchè questi due gravi e 
licneineriti scrittori, (e specialmente il primo,) sono più rag- 
guardevoli come teologi od eruditi, che come lilosoli. Ma ix!r 
(Ximpenso non vi trovi un solo esempio illustre di panteismo o 
(li simili sogni ; non vi trovi certe brutalità e schifezze del sen- 
sismo francese. 11 Locke fu assai più religioso di tutti gli enciclo- 
(vedisti. Il Priestley nobilitò in qualche modo lo stesso materia- 
lismo , seqtiesirandolo da alcune sue conseguenze più funeste e 
stomachevoli. Quale scettico e quale incredulo fu più imperter- 
rito di Davide llume^ Tuttavia, quando egli entrò nella morale, 
seppe a dispetto della logica , conservare qualche nobiltà e qualche 
decenza : ammise, come sentimento, la bellezza e l'autonomia 
del dovere ; e si tenne lontano dalle tristi laidezze dell’ llelvetius 
c de’ suoi consorti. Lo stesso Bentham , che è pure un moralista 
cosi cattivo , è meno abbietto degli egoisti francesi , poiché no- 
bilita l’amor proprio, indirizzandolo al comun bene degli uomini. 
Che se il Cartesianismo , padre del sensismo c del panteismo , 
(come proveremo altrove,) non portò in Inghilterra gli stessi 
frutti che in Francia c in Germania, ciò si dee anche ripetere 
dalle instituzioni religiose; perchè la setta anglicana, fra tutte 
le eterodosse , è una delle manco aliene dal cattolicisino , c tra- 
mezza per la sua gerarchia fra i Cattolici c i Protestanti. Il divorzio 
da Boma fu nella Gran Bretagna causato dal dispotismo e dalla 
cupidigia di coloro che si arricchirono colle s|K>g)ic dell'antico 
culto , c non da odio verso la gerarchia cattolica , come presso i 
Tedeschi ; dalla quale le instituzioni britanniche erano assai meno 
disformi. Laonde la riforma anglicana , conservando in parte il 
principio vitale degli ordini gerarchici, salvò pure le dottrine 
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tradizionali da un'intero naufragio; le quali , aiutate dalla 
severità del genio anglonornianuieo , fanno si, che la morale e 
la religione vi son tenute universalmente, come un inviolabii 
retaggio dello stato e della famiglia. Per tal modo le credenze 
ebbero un salutare influsso nelle ricerche speculative; nelle quali 
travasandosi , e pigliando l' aspetto di comun senso , e afforzando 
il naturale istinto, rattemperarono e impedirono almeno in parte 
le conseguenze esiziali del Carti'sianismo. Tommaso Rcid , che 
non per ingegno, ma per bontà di dottrina, è il primo lilosobj 
d'Inghilterra, fu meno acuto e profondo del Kant, col quale 
ha molta similitudine ; ma si mostrò assai più giudizioso ; schivò 
i paradossi : causò gli errori più onormi delle altre sette uscite 
dallo stesso principio , legittimando alla lilosolia le verità tradi- 
zionali, sotto nome d’istinto c di senso comune. 11 quale esprime 
in sostanza le verità ideali ricevute per mezzo della religione e 
della parola, e connaturate allo spirito umano, cosi per la loro 
virtù intrinseca , come per l' elTetto della educazione e di una 
lunga abitudine. 

Accennerò altrove, qual sia il genio speciale e nativo degl’ 
Italiani. La loro lilosolia moderna si può distinguere in due epo- 
che. La prima abbraccia una parte del secolo quindecimo , tutto 
il seguente, e il principio del dieiussellesimo : l’ultra comprende 
i tempi posteriori, ma può vantarsi del solo Vico; giacché qui 
non considero lo stalo attuale della lilosolia, e i nostri coetanei. 
.Nel primo intervallo liorirono alcuni insigni pensatori , che atte- 
sero a rinnovare gli antichi sistemi, anziché ad innovare, liloso- 
fando da sé medesimi. Uinnovatori però pieni d’ingegno e di vi- 
gore ; buoni a procreare , non meno che ad instaurare ; non copisti 
servili , ma imitatori pellegrini ; più vaghi di trasformare , che di 
riprodurre ; attissimi a risuscitare le cosi; morte , infondendo in 
esse una novella vita. Se ne vuoi una prova , leggi il Bruno, che 
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vai por molti. Ma l’ indole della età gli avviò salle antiche tracce, 
nè permise loro di scoprire incogniti sentieri ; imperocché la fresca 
restituzione degli studi classici , le attrattive di una erudizione , 
che ai pregi intrinseci accoppiava il Irnocinio della novità , la ma- 
raviglia di tanti antichi sistemi , disseppelliti per la prima volta , 
aventi il prestigio e il valore di una scoperta recente , non com- 
portavano la meditazione indipendente c solitaria , e davano alla 
scienza l'aspetto e l’indirizzo della storia. Era cosa affatto ovvia 
che si cercasse il vero , non in sè stesso , ma nelle opinioni degli 
antichi maestri , i quali dopo un silenzio di dieci secoli , faceano 
di nuovo risonar la loro voce, e si cominciasse a leggere nei libri 
degli uomini , prima di studiare in quello della mente e della na- 
tura. Se eccettui la scuola civile del Machiavelli e de’ suoi imita- 
tori , niuno prima del Sarpi e di Galileo , che appartengono pro- 
priamente alla seconda epoca , avvezzò gl’ intelletti , lasciati i libri, 
a cercare il vero collo studio immediato delle cose conoscibili. Ma 
per mala ventura il Sarpi c il Galilei trascurarono la filosofìa , e 
il secondo applicò quasi tutto il suo maraviglioso ingegno ai cal- 
icoli , all’ osservazione dei fenomeni sensati e agli artifìcìi speri- 
{mentali*). Gli accademici del Cimento si tennero sulle medesime 
orme : la filosofia sublime fu trasandata in grazia della fisica ; e 
questa , prediletta come propria prole , fu privilegiata di quell’ 
assoluto dominio, ch’era stato un secolo prima conceduto alla 
erudizione. Non assento certo a un dotto e moderno scrittore*), 
ehe accusa qmi sommi uomini , alcuni dei quali furono religio- 
sissimi, di un’occulto Socinianismo ; ma d’altra parte non si 
può negare che il culto assoluto della fisica , c l’ uso di confondere 


') Ciò che il Galilei chiama TilosoGa , è solo una parte affimo secondarla di 
essa , e più tosto un' applicazione accessoria , che aitro. 

IEckstein, U CathoUque. Paris, 1826. tom. II, p. 198, 199; G III, 
p. 6fr-58. 284 ; tom. V, p. 72. 
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le scienze razionali colle rancide inezie di alcuni minuti scolastici , 
volgendo eziandio alle prime il dispregio meritato soltanto dalle 
seconde , non abbia conferito a preparare , se non a produrre , il 
sensismo più recente. A questa cagione se ne aggiunsero alcune 
altre più efficaci , dalle quali si vuol ripetere principalmente la 
declinazione degli studi niosofìci in Italia. Le licenze e le esorbi- 
tanze di alcuni fra que’ primi 6losoG , (quali furono il Pomponazzi, 
il Bruno, il Cardano,) screditarono nell’ universale le scienze 
speculative , e destarono un ragionevole timore negli uomini pii 
ed assennati-, i quali erano alieni dalla squisita sapienza di certi 
moderni , che magnificando la religione , la pospongono alle dot- 
trine razionali , nè s’ indegnano eh’ ella sia zimbello alla tracotanza 
dei cattivi filosoG. Dagli scandali e dal timore nacque il freno le- 
gìttimo delle opinioni licenziose ; e dal freno talvolta le |>ersccu- 
zioni ; effetto eternamente deplorabile , ma quasi fatale , eziandio 
in uomini santissimi, quando una torta persuasione radicata e 
universale , c la torbidezza dei tempi concorrono a partorirlo. 
Ma questi disordini ed eccessi parziali non avrebbero potuto spe- 
gnere il senno italiano, se non fossero stati avvalorati dal più 
grave infortunio , che possa incontrare ad un popolo ; cioè dalla 
perdila dell’ indipendenza nazionale : vera morte di ogni ingegno 
e di ogni valore; bastevole a conquidere le tempre più vigorose; 
la quale sterminerà l’ Italia , come tanti altri popoli , di cui è pe- 
rito perfino il nome , e ogni vestìgio sopra la terra , se i Ggliuoli 
di quella non si risolvono a ravvivare le superstiti faville della 
virtù e della gloria dei loro maggiori. 

Solo , in mezzo a tanta desolazione , sorse un uomo , che parve 
quasi raccogliere in sè stesso tutto l’ingegno speculativo, che 
mancava a’ suoi coetanei, ed essere suscitato dalla Providenza , 
acciò non perisse interamente l’onore italiano. Ma l’ingegno stu- 
pendo del Vico sovrastava talmente , non che alla folla , a quello 
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eziandio dei migliori , che non fu conosciuto , nè apprezzalo ; c 
l'uomo di niente più vasta c più robusta, cui l'Italia avesse sor- 
tito (ino a quei tempi , dopo quelli di Dante e di Michelangelo , 
visse più oscuro, e mori più illacrimato, che l'ultimo poeta o 
scriltorello della [K'iiisola. Consideralo negli ordini della scienza, 
c per quanto si può giudicare dagli scrini , che ne rimaiigono , il ^ 
Vico non si occupò lauto dell' oggetto primario della lilosoliu in 
sé stesso , quanto delle sue ajiplicazioni. Niuno può immaginare i 
progressi , che un intelletto cosi pellegrino e gagliardo avrebbe 
fruttali all’ ontologia , se questa fosse stalo l’ oggetto precipuo de' 
suoi studi. Ma invece di promuovere ed accrescere il sapere an- 
tico, il lilosofo napoletano volle creare una Scienza nuova, e vi 
riusci. Da Pitagora sino al Ficino c al Bruno, al Leibniz c al Ma 
lebranchc ,[t I dea era stala contemplata e studiata in sè sless^ 
ma a niuno era caduto in mente di divisiirne le atlinen/.e con la 
filologia , la giurisprudenza c la storia dei popoli , nè di cercare , 
coni’ ella s’incorpori e si manifesti nel corso successivo delle uaAV 
/ioni e della specie umauu. Solo alcuni teologi insigni, e singolar-^ 
mente santo Agostino , imitato |K>scia felicemente dal Bossuel , 
avevano avvertito e descritto il disegno ideale della Providenza'^' 
negli ordini sovraimaturali della religione. F veramente la sup- 
pellettile erudita dei tempi auteriori al Vico non era a gran pezza 
bastevole a ((uell’ elfello. Ma dopo l' inslaurazioue degli studi 
classici cominciata in Italia, e proseguila felicemente dagli oltra- 
montani, la l ilosoliu storica divenne possibile; se non che, come 
ogni nuova disciplina, richiedeva un ingegno straordinario, che 
la concepisse e ne tentasse l’esecuzione. E bene era degno che 
dall' Italia, inslilutrice della fdologiu e dell' archeologia moderna , 
uscisse colui che doveva essere il primo a fecondarla con grande 
acume c con rara profondità filosofica. Tal fu l’opera del Vico, 
maravigliosa a malgrado de’ suoi errori; il quale, (ler la gran- 
dezza dell' ingegno, ha pochi |)ari nella storia delle scienze spe- 
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culalive ; per l’ indole pellegrina di quello , e la novità dei trovati, 
non ha forse nessuno. 

Da questo breve quadro della flIosoGa moderna , i punti pre- 
cipui del quale ci ritorneranno innanzi nel decorso di questa In- 
troduzione , apparisce che le verità ideali .sono quasi al tutto es- 
cluse dalle speculazioni recenti , secondo il logico rigore de’ lor 
principii. Tuttavia fra le quattro nazioni Glosofanti di Europa , 
corrono alcune differenze di rilievo. In Germania il sensismo psi- 
cologico , camminando per la via delle astrattezze e dei fantasmi 
inlellellivi , partorì il panteismo ; il quale però venne temperalo 
dalle tradizioni , e dal genio nazionale. Un’indole diversa, aiutata 
dalle tradizioni medesime e dalla gerarchia superstite , salvò la 
GlosoGa inglese dagli eccessi contrarii del panteismo c del sen- 
sismo più grossolano. Cosi , presso gl’ Inglesi e i Tedeschi , le 
scienze GlosoGche conservarono un’ ombra del vero ideale ; non 
già in virtù dei loro principii , ma a malgrado di essi , c sovrat- 
tutto per le beneGche influenze dei dogmi sopravvissuti allo ster- 
minio della fede ortodossa. I Francesi all’incontro, benché catto- 
lici , filosofando ostilmente alla religione , dedussero tutte le 
conseguenze dei falsi principii invalsi universalmente; e l’Idea 
alterala presso le altre due nazioni , fu affatto esclusa e negata da 
essi. Vero è che negli ultimi tempi la setta degli eclettici , ristucca 
del sensismo, volle sostituirvi il panteismo, figliuolo primogenito 
della dottrina cartesiana e non meno legittimo del suo fratello ; 
ed evitando di dedurlo dagli stessi principii , come fece lo Spi- 
noza , ma accattandolo dai Tedeschi , ricevette con esso molle 
idee morali e religiose , che ripugnano alla sua natura ; se non 
che, questo innesto germanico è troppo alieno dal genio francese, 
da potervi gillarc profonde radici , ed è uno di quegli andazzi , che 
vengono introdotti , c , poco stante , annullali dal potere della 
moda. Gl' Italiani , avendo perduta colla indipendenza civile delia 
Giobkrti, Opere. Voi. IV. 10 
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nazione quella del pensiero , e con essa la inclà del loro ingegno , 
vacillano da un secolo in qua , (se si eccellua il gran Vico,) fra i 
sisleini tedeschi , inglesi e francesi , senz’ avere filosofia propria , 
e si dilettano di quel sincretismo timido o servile, di cui Antonio 
tìcnovesi diede un esempio non volgare nel passato secolo. Ma la 
vitalità tenace dell’ ingegno italico, il puro zelo di alcuni nostri 
coetanei , e varie ragioni , che toccherò altrove , paiono promet- 
tere all’Italia la gloria di essere la rcstitutrice del lìfimitivo e 
xincero genio orientale nelle scienze speculative , e (piindi l' in- 
stauralrice delle medesime in tutta Earojia, ritirandole verso i 
loro principii. Ma prima di entrare in questo magnifico argo- 
mento, ci ò d’uo|K) internarci alquanto nelle cagioni sulibictiive e 
obbiettive , che condussero la filosofìa alla debolezza c mediocrità 
presente ; il che ci studieremo di fare nei due seguenti capitoli. 
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CAPITOLO SECONDO. 


DELLA DECLINAZIONE DEC.LI STUDI SPECULATIVI, IN ORDINE AL 
SOGGETTO. 


Alcune fra le avvertenze, contenute in questo capitolo, pu- 
ranno forse a prima fronte poco connesse col principale argo- 
mento. Ma io porto opinione che non si possa ben conoscere un 
tema scientiUco, senza ventilarlo e squadrarlo da ogni lato, e che 
r uso contrario renda il sapere superliciale : eoncìossiachè la prò* 
fondita e l'estensione sono inseparabili nell’ acquisto delle dot- 
trine. Oltre che mi aHido che le seguenti considerazioni , non 
aliene per loro stesse dallo scopo dell’ opera, saranno stimate 
opportune ai tempi che corrono. 

Lo spirito speculativo nei moderni è più debole, che negli 
antichi. Se si |>aragoiia la (ìlosoGa moderna a quella dei floridi 
tempi della Grecia c dell’ India , si può trovare dal canto nostro 
maggior verità di dottrina, (il che però non accade al più gran nu- 
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mero dei D 06 trì pensatori,) c maggior rigore di analisi , ma non 
gìà^ maggiore o pari virtùSintelica, e magisterio contemplativo, 
nelle quali doti consiste principalmente l’ingegno filosofieoT I Noi 
superiamo gli antichi nella cognizione del vero, per essere, non 
già migliori fìlosoG, ma cristiani; coneiossiachè la notizia riflessa 
dell' Idea, su cui lavora la scienza, è infusa o insegnata per mezzo 
della parola. Nè il metodo analitico è proprio delle scienze razio- 
nali, ma si di quelle, che si fondano nella osservazione e nella 
esperienza; rispetto alle quali avanziamo davvero l’antichità, al- 
meno per molte parti. Che se l’analisi serve talvolta anche al 
Glosofo, l’uso eh’ egli ne fa è secondario, o non riguarda i rami 
|iiù importanti del sapere. Senza che, tulle le potenze dell’animo 
umano essendo collegatc insieme, e aiutandosi a vicenda, è inve- 
risimile il supporre che l’ energia contemplativa possa venir meno, 
senza che le altre facoltà a proporzione se ne risentano. Potrei 
provare, se fosse d’ uopo, che anco le abilità più diverse ed op- 
poste s’intrecciano scambievolmente,. e che, per esempio, la pe- 
rizia dell’ analizzare ha d’uopo della capacità deduttiva; tan- 
toché il difetto di virtù sintetica dee nuocere all’ analisi. Il che 
distruggerebbe la precellenza analitica dei moderni , se questa 
non si fondasse tanto sull’ ingegno, quanto sugli strumenti scien- 
tifici alti ad avvalorarlo ; i quali sono un privilegio dell’ età 
moderna , più per effetto delle circostanze esteriori , e per le 
influenze del Cristianesimo , che per altro ; giacché noi ci van- 
taggiamo dagli antichi solo per essere venuti dopo, e possedere 
una religione, che prescrive ed aiuta mirabilmente il dominio 
dello spirito sulla natura. Lasciando però questo da parte, dico 
che la nostra inferiorità speculativa arguisce qualche altro di- 
fetto più riposto ed intrinseco, e perciò degno che si consideri 
attentamente. 

K certo noi non possiamo vantarci di pareggiare o superare 
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i po|M)li culli dell' aiilichilà, nè anche per ciò che spetta alle 
qualità morali ; voglio dire, alla grandezza dell’ animo, al fervore 
dei sentimenti, alla costanza nelle opinioni e nelle azioni, alla 
magnanimità dei pensieri e delle opere, e insomma a tutte le 
virtù, che appartengono alla vita civile (22). Nella quale è d’uopo 
distinguere, come nella cognizione ideale, l’opera degli uomini da- 
gli cITetti delle instiluzioni ; e nelle instituzionì stesse si vogliono 
discernere i trovati umani dai suggerimenti della religione. Nelle 
attinenze religiose la civiltà nostra è smisuratamente superiore a 
quella de’ popoli pagani più disciplinati, e l’avanza, quanto l'Evan- 
gelio sovrasta al gentilesimo. E siccome la religione, suprema 
dominatrice, esercita i suoi salutiferi influssi su tutte le parti dell' 
uomo e del mondo sociale; non v’ha alcun ramo della nostra 
coltura, in cui il Cristianesimo non sia in qualche modo pene- 
trato, e non abbia prodotti miglioramenti notabili. Ma per quanto 
l'elemento religioso spazi largamente, e sia operativo, eflìcace, 
C.SSO non è. unico; e trova a lato suo la natura dell’ uomo, che 
arrendendosi o ripugnando alla sua azione, ne avvalora o ne 
scema i henctìci effetti. civiltà, essendo il risultato misto di 
questo doppio principio, può nel tempo medesimo dar luogo alle 
qualità più diverse, ed essere buona e rea, forte e debole, fiorente 
e declinante, in via di ])crfezionamcnto e degenere, secondochè 
le cose, in coi versa, si riferiscono all’ una o all’ altra di quelle 
due cagioni. La qual distinzione è importantissima; e chi non 
separa accuratamente gli clementi naturali dagli elementi cri- 
stiani, si espone al |)cricolo di adulare il secolo, o di calunniare 
la religione. Vero è che alcuni filosoG, come il Machiavelli ') e il 
Rousseau *), recarono alla religione stessa molti difetti della ci- 
viltà moderna; scambiando i difetti coi pregi, o la religione colla 
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siipcrslizione : paradosso enorme, che al di d’oggi non ha più 
d’ uopo di essere comballulo. 

La dote, che contrassegna specialmente l'uomo moderno, 
• contrapposto all’uomo antico, se si discorre solamente delle con- 
dizioni naturali quando vogliasi esprimere con un solo vocabolo, 
è la frivolezza. La quale si estende più o meno ai costumi , alle 
scienze, alle lettere, alla politica, alle opinioni, alle credenze, c 
abbraccia , infetta , corrompe ogni membro del pensiero e dell’ 
azione umana. Gli antichi nei tempi del loro fiore, come per 
esempio nel colmo della civiltà italogreea, hanno rispetto ai mo- 
derni la medesima proporzione, che ha generalmente l’età virile 
verso la fanciullezza. Gli uomini di Livio c di Plutarco sono a 
ragguaglio nostro più che mortali , o noi siamo rispetto a loro 
meno che uomini. Parlo della forza dell’ animo, del vigore, della 
.saldezza, della costanza, della tenacità, dell’ ardire, e di tutte 
quelle doti, cho sono applicabili alla virtù, come al vizio; giacché 
anche nel vizio e nel delitto gli antichi recavano una grandezza 
ignota ai tempi cho seguirono. Diccsi da taluni che questa è una 
illusione poetica, e che la superiorità degli antichi proviene dal 
prestigio che l’immaginazione dà alle cose lontane, e dell’arte 
eloquente degli scrittori. Il che è falso, perchè i fatti parlano : 
qui non si tratta di stile , di eloquenza , di rettorici colori ^ .si 
tratta di storia; giacché i fatti greci e romani, raccontati alla sem- 
plice e alla rozza quanto si voglia , sono sempre maravigliosi. 
Salamina, le Tcrmopili, Sparta, {..euttra. Omero, Pitagora, So- 
crate, Epaminonda, Timolconc, Camillo, Scipione, Fabrizio, Ca- 
tone, il senato romano, le leggi c i giureconsulti romani, i ludi e 
le scene, le lettere c le arti di quei tempi, sole perfette, perchè 
alla forza accoppiano semplicità c gentilezza , sono portenti unici 
ni mondo. I quali hanno un tale attrattivo, clic senza il Crislia- 
pesinio, e i beni incomparabili di cui ci ha arricchiti , anche in 
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ordine alla vila prcsenle, chi ha pello d’uomo, e (jualchc gene- 
l'osilà di spiriti, sarebbe tentalo di querelarsi colla Providenza, 
che lo abbia fallo nascere fra le grettezze c nel fango dell' età 
moderna. Anche le altre parti dell’ antichità, e le cose del medio 
evo, son rimote di luoghi e di tempi, e hanno un allettativo poe- 
tico, se vengono abbellite dai narratori; ma non si accostano di 
gran lunga alla greca e romana eccellenza. Il medio evo è mi- 
rabile pel suo genio cristiano; e i popoli d’ allora, in quanto si 
mostrano animati dalle idee cattoliche, sovrastanno senza dubbio 
alla gentilità più colla. Ma, tranne ciò che deriva ciTcttualmenle 
dalla religione, io non so che si debba ammirare nei loro annali : 
e i moderni encomiatori dei feudi, dei cavalieri, dell’ architettura 
gotica c delle crociale, mi paiono poco ragionevoli, e mollo in- 
cresciosi. Gli eroi cavallereschi, e tulli quei guerrieri senza paura 
0 dal cuor di bone, colle loro malte imprese c coi loro amoreg- 
giamenti, mi sembrano molto simili a quelli del Boiardo c dcdl’ 
Ariosto; e sono inclinalo a credere che il Cervantes, rilraendoli 
con vena impareggiabile, tenga sovente dello storico filosofo, non 
meno che del poeta satirico. Ci può essere in quei forti muscoli 
e in quella generosità spensierata alcun che di lodevole ; ma certo 
ci manca la ragione e la semplicità ; c con esse la vera grandezza : 
il coraggio è reso ridicolo dal difetto di condegno scopo, dallo 
sforzo, dalla pompa, dall’ ostentazione : non ci trovo la sapienza, 
la naturalezza, il vero valore, c quel furore assennalo c tranquillo 
di Temistocle, di Epaminonda c di Scipione. Tantoché coloro che 
rinnovano ai di nostri le tragicommedie dell’ arte cavalleresca, 
e credono di giovare per tal modo alla civiltà del secolo, riescono 
solamente a far ridere di sé (23). Se volete in effetto beneficarla, 
e vi dà l’animo di mutare i costumi, (il clic non ò veramente una 
ciancia,) lasciate là i romanzi, le cronache, e volgetevi alle storie : 
aggiungete la perfezione sovrumana dell’ Evangelio agli antichi 
spiriti di .\tene e di Sparta, di Sanino e di Roma : accozzate e 
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coDtemperate insieme Platone e Dante, Bruto e Michelangelo, 
Catone e Ildebrando, Licurgo e Cario Borromeo : componete in- 
sieme questi elementi , che ci maravigliamo di trovar divisi nella 
storia, tanto gli uni, ad essere perfetti , abbisognan degli altri : 
fatene uscire una civiltà nuova, più eccellente e squisita delle 
passate ; la quale vorrebbe essere il supremo intento del secolo, 
e in ispecic degl’ Italiani, al cui genio maschio e severo non deb- 
bono andare a sangue le puerili esorbitanze, le affettazioni e le 
caricature oltramontane. Ciò che non è antico e non è cristiano, 
non è semplice; e fuori delia semplicità, non vi ha vera gran- 
dezza. Ma per tornare ai caratteri singolari e incomparabili della 
buona antichità romana c greca, io non posso indurmi a credere 
che la loro sublimità sia un effetto dell’ immaginazione : la favola 
in questo caso sarebbe maggior miracolo che l’ istoria (24). 

La frivolezza è un difetto , che guasta tutte le facoltà dell’ 
uomo , e le rende inette a produrre effetti sodi e durevoli , ma si 
radica principalmente in una di esse , cioè nel volere. Una volontà 
fiacca e debole è di necessità incostante , come quella , che non può 
signoreggiare la vicenda tumultuosa delle impressioni e degli af- 
fetti , e si lascia volgere leggermente agl’ impeti loro. L’ incostanza 
dell’ animo nuoce alle altre potenze coll’ impedirne l’ applicazione 
tenace e diuturna ai loro rispettivi oggetti , e rende nulli o medio- 
cri i frutti , che ne provengono. Conciossiachè la vita dell’ uomo 
essendo successiva , e la natura perfettibile , ogni sua virtù suol 
essere un portato del tempo ; ne può ottenersi altrimenti , che per 
via di atti replicati , i quali formano l’ abito , mediante la lunghezza 
e r intensità dell’ applicazione a un medesimo oggetto. Questa forte 
c indefessa applicazione richiede un uomo longanime c costante ; 
c la longanimità , cioè la stabilità dell’ animo nell’ indirizzo delle 
sue forze , è l’opposito della frivolezza. Egli è adunque manifesto 
elle la leggerezza degli animi c dello menti projiria della età mo- 
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(lerna , procede dall’ ÌDdebolimento dell’ arbitrio , il quale essendo 
la slessa attività radicale e sostanziale del nostro animo , dee ne- 
cessariamente influire nelle altre potenze. La sua cflìcacia si di- 
mostra specialmente nelle facoltà morali, donde dipendono la 
virtù privata , la virtù civile , la fede religiosa , la fortezza ne’ ci- 
menti e nei pericoli , la pazienza nei dolori , la magnanimità negl’ 
infortuni! , la fermezza nelle risoluzioni , la dignità di tutta la vita. 
Perciò, se queste doti sono oggidì tanto rare quanto maravigliose , 
e se il nostro secolo difetta di ciò che chiamasi carattere morale , 
e non ignora affatto la propria penuria , ciascun vede , qual sia la 
cagione di essa. Il carattere morale vuole una volontà robusta e 
im|)crianle , non molle , non infingarda , non arrendevole ai ca- 
pricci del senso, della fantasia , delle passioni. Un uomo dotato di 
niente viva , ma debole , è capace d’ impeti subiti , atti a produr 
qualche effetto ; se non che , l’ ìmpeto non dura , e gli effetti sva- 
niscono , perchè la sola tenace insistenza dell’ animo in un oggetto 
determinato può partorire opere durevoli. I Francesi hanno certa- 
mente molli e rari pregi , che io non ìstarò a ripetere , perchè lutti 
li sanno , e i lor possessori hanno cura di ricordarceli a ogni poco. 
La dote , che loro manca , è la longanimità ; ed è forse bene che 
non r abbiano , per la libertà degli altri popoli ; perchè se i Fran- 
cesi agli altri vantaggi di natura e di fortuna accoppiassero la tena- 
cità inglese o spagnuola o romana , l’ indipendenza di Europa fora 
ila da gran tempo , e Parigi sarebbe forse al dì d’oggi la capitale 
del mondo. Ma 1' Ariosto avea ragione di avvertire che il giglio 
non poteva allignare in Italia ; ed io aggiungo che la Francia non 
ha mai serbato lungamente le sue conquiste e le sue colonie in nes- 
sun luogo , e che si può applicare alla sua potenza politica quel 
che gli antichi dicevano del suo valor militare , e ciò che il Segre- 
tario fiorentino ripeteva dei Francesi suoi coetanei ‘). E questa è la 
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principili cagione , per cui la inonarcliia civile sarà sempre neces- 
saria in Francia ; perchè quando i cittadini sono instabili , ci vuole 
di necessità un braccio regio , che supplisca alla debolezza delle 
volontà particolari. La levità francese è passata in proverbio, e 
s'cgli è poco lìlosolìco il rallegrarsi dei difetti delio altre nazioni , 
noi possiamo tuttavia consolarci di quelli dei nostri vicini; perchè , 
lo ripeto, se avessero più del virile e del saldo, l’Europa sarebbe 
schiava delle loro armi , come lo è della loro lingua e delle loro 
opinioni. Ben mi duole che in vece d' imitare i Francesi nelle 
buone ed egregie loro parti , gli altri popoli si studino di emularli 
in questa leggerezza. Emulazione, che certo è facile, ma pestifera; 
imperocché, se le frivole abitudini sono oggidi più o meno la pecca 
di tutte le nazioni civili , ciò si dee attribuire in parte all’ iiiHusso 
morale della Francia. 

La cognizione dipende dal volere , c l’ alto cogitativo c un’ ap- 
plicazione particolare dell’ attività dello spirito. La quale attività 
intima c semplicissima , che rampolla dall’ unità sostanziale dell’ 
animo , c con un atto primo raggia intorno a sè le moltiplici po- 
tenze , donde nascono le varie raodilicazioni di esso animo , diventa 
libera in un atto secondo , quando accompagnandosi al |)cnsiero già 
procreato , elegge fra le rappresentazioni esteriori quelle che più le 
garl>ano , e si allisa in esse , o per meglio conoscerle , o per modi- 
ficarle , ed esercitare le sue facoltà nel giro della vita esteriore. Per 
tal modo l’attività sostanziale dello s|)irito , generativa de’ suoi jm- 
teri , diventa arbitrio , collegandosi colla cognizione ; c quindi ri- 
flettendosi nella cognizione stcs.sa , la rinforza , 1' accresce , la 
perfeziona , le dà la forma e.squisita c matura di scienza. La scienza 
è adunque la perfetta cognizione delle cose , acquistata , mediante 
r applicazione continua dell’ arbitrio agli oggetti conoscibili ; la 
quale, chiamandosi poi attenzione, rillessione, o contemplazione, 
secondocbè l’ oggetto in cui si esercita è fuori , dentro , o sopra del 
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nostro spirito , partorisce il giudizio, il raziocinio o tutte le opera- 
zioni logicali , che sono le varie fogge , con cui la facoltà volitiva si 
esercita sullo apprensioni dell’ intellelto. 1 psicologi hanno già av- 
vertilo c analizzalo questo intervento del volere nella cogitazione; 
ma ciò che importa qui il notare si è , che la perfezione del risul- 
tato, cioè rincremenlo della cognizione da ottenersi coll’ indirizzo 
speciale dell’ arbitrio , è sempre proporzionalo alla forza , lun- 
ghezza e intensità di questo indirizzo , che è quanto dire dell’ at- 
tenzione e delle altre operazioni summentovate. E siccome l’in- 
venzione , che è la cima dell’ ingegno scientilico , con.si$tc nell' 
aumento della conoscenza ottenibile pel detto modo , ne segue che 
la virtù inventiva e creativa dipende, almeno in parte , dal vigore 
della volontà , e che tanto maggiori sono i suoi acquisti , quanto è 
più eHicace c costante il concorso dell’ arbitrio. Non è dunque me- 
raviglia , se la leggcrezz.a degli animi , e l' imbecillità dei voleri , 
che mettono in fondo la vita morale dell’ uomo , c la spogliano di 
ogni grandezza , partoriscano simili elfctli nella vita contemplativa, 
e siano non meno funeste alle nobili discipline , che agli atti vir- 
tuosi e alle magnanime imprese. Perciò la storia ci mostra la de- 
clinazione morale c politica degli stati accompagnata , o di corto 
seguita , dallo scadere delle scienze e delle lettere. Tanto è vero 
che la volontà si ricerca , non meno dell’ ingegno, a far gli uomini 
grandi e i popoli famosi. Anzi l’ingegno non è altro in gran parte, 
che la volontà stessa , e riesce tale in cITctto , quale ciascuno sei 
forma. Imperocché, s’ egli è vero, come è verissimo, chela na- 
tura porge diverse c ineguali attitudini ai vari intelletti , e li diver- 
sifica cosi di grado , come d’indole conoscitiva; non è meno indu- 
bitato che le forze dell’ ingegno dipcndondo grandemente dall’ uso 
che se ne fa , e dall’ indirizzo che loro è dato. Mediante un assiduo 
e tenace esercizio c un buon metodo , un ingegno infimo può di- 
venir sunìcientc , un ingegno mezzano può farsi sommo. Nè credo 
che la natura . I>enchè faccia gl’ intelletti ineguali , crei un ingegno 
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sommo , ma penso che quelli , i quali vengono onorali con questo 
nome, siano per molti rispetti fattura dell’ arte; tantoché, se si 
fossero negletti , e non avessero aggiunta ai privilegi naturali una 
volontà indomabile, non sarebbero divenuti eccellenti. E vera- 
mente , per quanto io mi sappia , la storia non ci porge alcun esem- 
pio di uomo grande in qualche genere, nel quale ai pregi dell* 
intelletto non si accoppiasse una volontii fortissima. Dovechè all’ 
incontro si fa menzione di parecchi , che vissuti per qualche tempo 
in concetto di uomini mediocri agli altri , c forse anco a sè stessi , 
pervennero in seguito, volendo e faticando, alla cima della perfe- 
zione. Insomma si vede che la natura improvvisa bene spesso una 
capacità mezzana, ma non mai un valore straordinario. Se gli 
uomini si persuadessero bene di questa verità , potrebbero far mi- 
racoli. Le vocazioni morali c intellettuali sono cosi diverse, che io 
porto opinione , non esservi alcuno , se già non è aflatlo scemo , che 
non abbia sortilo da natura qualche speciale abilità , e non sia in 
grado , conoscendola e coltivandola con ardore e costanza , di 
riuscir buono , anzi ottimo, nell’ esercizio di essa. Non è mica il 
naturale ingegno, ma l’attività , la pazienza , la fermezza, l’osti- 
nazione dell' animo a superare gli ostacoli , a indirizz.arc costante- 
mente verso un solo oggetto le loro fatiche, che manca al comune 
degli uomini. L’esperienza ci attesta , quanto I’ esercizio accresca 
la forza della memoria , e quanto avvalori le disposizioni richieste 
alle opere meccaniche. L’ esercizio crea pure la virtù , e non solo 
la virtù ordinaria, ma eziandio la virtù eroica. Orchi vorrà credere 
che r intelletto non soggiaccia alle stesse condizioni, c che la vo- 
lontà non possa far prodigi , eziandio in questa parte? Se Bacone 
diceva che l’ uomo tanto può , quanto sa , si può aggiungere , non 
meno ragionevolmente, ch’egli tanto sa, quanto vuole. La vo-V 
lonLà , potenza creativa , che ci assomiglia al supremo Fattore , e 
principio di morale eccellenza , conferisce all’ uomo il principato 
della natura, e gli porge i mezzi di conoscerla e trasformarla, ondo 
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Stabilire il suo proprio imperio. Isacco Newton interrogato , come 
avesse fatto a scoprire il sistema del mondo, rispose : pensandoci 
assiduamente. Certo non si richiedeva un ingegno meno stupendo, 
che quello di un tant’ uomo, alla mirabile scoperta ; ma si può af- 
fermare con cgual sicurezza che anche il Newton sarebbe venuto 
meno nel dillìcilc aringo, se un ardore incredibile e studi fortissimi 
non si fossero aggiunti alla grandezza dell’ ingegno. 

Questo zelo ardentissimo e questa alacrità di studi diventano 
di giorno in giorno più rari nella repubblica delle lettere. Niuna 
età fu cosi corriva , impaziente come la nostra , c l’ impazienza è 
nemica mortale del sapere. Si desiderano le cognizioni , parte per 
ambizione e per amor del guadagno , che se ne può conseguire , 
parte ancora per quel desiderio del vero , che Iddio c’ infuse nell’ 
animo; ma non si vuol faticare per acquistarle. Quasi che l’uomo 
possa rendersi perfetto in qualsivoglia genere, per via di ozio e 
di trastullo; c godersi su questa terra , sciolto dal tempo , i pri- 
vilegi dell’ eternità. Iddio solo con un semplice intuito abbraccia 
l’universo : l’uomo non conosce appieno , se non per via del dis- 
corso, il quale è successivo e bisognoso di acconcia disciplina. 
Sia ch’egli voglia apprendere il vero, o cflìgiare o comunque es- 
prìmere il bello , 0 effettuare il bene , egli può solo toccar la meta 
coli’ aiuto del tempo. Ma il secol» nostro non ò capace di una mas- 
sima cosi triviale , e stima che uno possa diventare artefice , poeta, 
scrittore, filosofo eccellente, in un batter d’occhio, senza pcn- 
.sarvi, 0 con pochissima fatica; tantoché potrebbe chiamarsi il 
secolo degl’ improvvisatori. Ma se il voler improvvisare in versi , 
quando non si pìgli per un semplice scherzo , è follia , non è meno 
assurdo il voler improvvisare in prosa c nelle dottrine , chi aspiri 
a far effetti durevoli , e produrre opere non periture. Gli antichi 
non improvvisavano in nessun genere, se non costretti dalla ne- 
cessità : e quando si fossero goviTiiali allriinenli , non Sitrebbero 
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immortali , c se nc avrebbe ogj^i quella notizia , che i posteri 
avranno di noi. Il clic non era senza ragione grande; perebé 
l'esperienza dimostra che il vero nei concetti, e il bello nelle 
forme , non si lasciano cogliere a prima vista ; e chiunque abbia 
qualche esercizio di bene scrivere può avere avvertito che i modi 
più proprii , più semplici , più naturali , c (>crù più belli e più 
dlicaci , non sono per ordinario i più pronti ad allacciarsi , nè si 
trovano bene spesso, senza studio e fatica. Ma oggi si giudica 
diversamente , eziandio nelle parti più serie c più importanti della 
vita civile. Le faccende politiche e i destini dei popoli si trattano 
alla impensata : ogni parlamento di Europa ha per lo meno una 
dozzina di Demosteni c di Ciceroni , che colle loro dicerie incan- 
tano il mondo. Vero è che la conclone di ieri , che avrà messo a 
romorc tutti i giornalisti , e sarà levata a cielo , come un miracolo 
di facondia , non verrà più letta dopo qualche giorno, nè ricordala 
da nessuno. E non solo gli oratori improvvisano al di d’oggi , che 
sarebbe meno incomportabile , ma eziandio gli scrittori nelle cose 
che più importano. La maggior parte dei libri, che si stampano 
alla giornata , sono estemporanei ; e come altri disse argutamente, 
ci vuole a leggerli più tempo , che gli autori non ne abbiano speso 
a dettarli. Il che sarebbe ragionevole, se la vera perizia del pen- 
sare e dello scrivere potesse nascere da quel facile e pronto ac- 
corgimento , che dicesi .spirito , il cui pregio consiste appunto nella 
subitezza , ed esclude per natura ogni meditazione. Al presente 
si fa gran caso di questa qualità , forse perchè la Fiancia , signora 
della moda , nc possiede una gran dovizia ; ma non si avverte , 
che se gli uomini spiritosi dilettano nella conversazione , non v' ha 
forse un più gran nemico del retto senso e del vero ingegno , che 
lo spirilo. 

Quanto più la forza morale e l’ energia del pensiero sono rare 
ai dì nostri , tanto più meritano la considerazione del filosofo que’ 
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pochi esempi, che talvolta ne occorrono. L'Italia pm’i gloriarsi di 
aver prodotto negli ultimi tempi i due uomini più poderosi, clic 
da un secolo in qua abbia veduto il mondo : il che prova che qual- 
che favilla di vita allicrga ancora nel sangue de’ suoi (Igli. L’aii- 
tichilà stessa , cosi ferace di uomini forti , non ha generalo virtù 
più maschia , tempra più ferrea nè più formidabile , che (piella di 
Napoleone (215) e di Vittorio Alfieri. Amendue sommi, e smisu- 
ratamente superiori alla turba dei loro coetanei; e benché d'in- 
dole , di vita e di fortuna dilTerenlissimi , in ciò somiglianti , che 
un tenacissimo e indomito volere fu la causa principale della loro 
grandezza. Certo si può dire che una sagacitù grandissima nel 
penetrare i cuori degli uomini , una somma perizia nell’ arte della 
guerra , una vastità di mente abile a comprendere con precisione 
e chiarezza , a condurre con senno e vigore una moltitudine d'im- 
prese e di negozi disparatissimi, un' attitudine rara d’ingegno a 
concepire il nuovo e lo straordinario, senza scostarsi dal possibile 
e dal vero , non sarebbero stale condizioni baslcvoli alla fortuna 
maravigliosa del primo, se non ci si fosse ag;;iunto un animo 
tanacissimo, e una risoluzione insuperabile. Se negli uomini rari 
v’ ha una qualità soprcmincntc , a cui si debba principalmente 
attribuire la loro eccellenza , non andrebbe crrrato chi affermasse 
che il mondo fu vinto più ancor dal volere, che dal braccio di 
ferro c dall' ingegno di Napoleone. La sua indole squisitamente 
italiana trovò nella Francia uno strumento docile e opportuno a’ 
suoi disegni smisurati ; imperocché i Francesi , che vanno a salti 
ed a balzi , c procedono per impeto , apprezzano negli altri quella 
tenacità eh’ essi non hanno , e pur si ricerca a ben governarli ; 
come accade che gli animi vivi ed instabili sono agevolmente presi 
e soggiogali da quelli di più forte natura. Se Napoleone fosse an- 
dato innanzi col senno medesimo delle sue mosse, egli avrebbe 
potuto superare i nomi più illustri nel vanto di comandare agli 
uomini , come nel piacere e itcl merito di beneficarli. Ma la felicità 
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gli travolse il cervello ; e laddove ne' suoi principii egli era pro- 
ceduto , secondo il fare italiano , con una grande audacia con- 
giunta a una grande prudenza, doli egualmente richieste a far 
cose straordinarie di qualunque genere; nel seguito, e sovrattulto 
nella fine , accecato da’ suoi successi , volle governarsi con modi 
rolli e scomposti , secondo la furia francese , c cadde da tanta al- 
tezza a cui s’era condotto, in minor numero di mesi, che non 
aveva speso anni a salirvi (!26). 

Napoleone volse ad ambizione que' doni , che il cielo gli 
aveva largiti a salute degli uomini , e rovinò. Perciò la sua gloria 
non è pura , o per dir meglio la sua rinomanza non sarà vera e 
perfetta gloria , nella incorrotta posterità. All’ incontro il nome 
dell’ Allìeri sarà benedetto, Guchè vivranno Italiani, avendoli 
arricchiti delle meraviglie del suo ingegno , e recato loro , per 
quanto un privato può farlo , que’ beni , di cui il conquistatore ci 
rapi le ultime reliquie , invece di darceli , come poteva , a compi- 
mento , c stabilirli in perpetuo ('27). Nell’ Alfieri, se la mente era 
grande , l’ animo era ancor più vasto c potente , c creò , si può 
dire l’ingegno. Volle essere |>oela , c il fu; portento unico. Egli 
stesso ci apre il secreto della sua eccellenza con quelle ruvide 
parole : Vo//i, sempie volli, e fortissimamenle volli. Parole me- 
morabili , degne di essere scolpite nel cuore di ogni Italiano; 
|)crchè, come valsero a mutare un giovane scapestrato in un poeta 
sommo, basterebbero a fare di una nazione serva c avvilita un'\ 
grande e libero popolo. Le bellezze e i difetti delle alticranc tra- 
gedie hanno del pari l’impronta del principio, onde nacquero. 
Se tu non sapessi che l’ Alfieri fu, per cosi dire, un poeta di 
volontà , tei direbbero la concisione , il nervo e la durezza del suo 
verso ; la semplicissima orditura della favola ; la mirabile couca- 
tcnazionc del dialogo, e la perfetta unità della composizione; la 
scarsità dei personaggi, la solitudine della scena, la mancanza 
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di episodi ; la cupa energia dei scnliinenti ; la Icrribililà della ca- 
tastrofe ; la fiera e robusta idealità dei caratteri ; la crudezzii delle 
tinte e dei contorni , che non isfumano nè toudeggiano , e man- 
cano di chiaroscuro; insomma quel fare forte e risentito, che 
spicca in tutto il disegno e nelle menome sue parti , e non trova 
nel bene e nel male alcun modello , come non può promettersi 
alcun degno imitatore. E l’uomo in Vittorio rispondeva al poeta. 
Fu accusato di trattare imperiosamente quelle stesse |)crsone, che 
amava con amore ardentissimo ; il che non due far meraviglia; 
poiché egli era avvezzo a tiranneggiar se medesimo c il suo proprio 
ingegno con quegli strani giuramenti , uno dei quali causò la per- 
dita irreparabile di due tragedie bibliche , che gli bollivano in 
mente, quando stese il .Sanile, sublimissimo de’ suoi poemi']. 
Singolare volontà , che gli faceva imparare il greco a cinquant' 
anni , e comandava a bacchetta lino all’ estro poetico ! Ma se queste 
esorbitanze nocquero alla vena del tragico , furono causa di molti 
suoi pregi , eziandio come scrittore , c gli fruttarono allori ancor 
più gloriosi , che quelli del coturno italiano. 

Gl’Italiani erano un popolo avvilito, in cui le abitudini corti- 
giane e schiavesche aveano rotto ogni nervo , e spenti i semi della 
prisca virtù. L’ Allieri ridestò il sentimento della dignità civile : 
insegnò col suo esempio a vivere c morire ìucoutaininato; cosa 
rara , e virtù eroica in molli tempi. 

• Disdegnando c fremendo, immacolata 

• Trasse la vita intera , 

• E morte lo campò dal veder peggio. • 

Ma il decoro civile non può sussistere veramente , senza l’ onor 


') Ai.FIERI , IT(a , pp. 4 , eap. 9. 
Gioberti , Opere. Voi. IV. 
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nazionale; e questo non ha luogo in un popolo, ehc non è padrone 
di sè stesso. L’ indipendenza politiea . che esclude la signoria dei 
governi e delle armi straniere , presuppone l’ indipendenza inlel- 
lellualc e morale, e vieta di servire ai barbari, (ed è barbaro 
ogni invasoi-e ,) nella lingua , nei costumi , negli errori , nelle opi- 
nioni. L’ Italia è da griin tempo serva d’ Austria, serva di Francia ; 
schiavitù esterna e materiale da un lato , interna e spirituale dall’ 
altro. Ora questo secondo servaggio è tanto più pestifero , quanto 
più riposto , più intrinseco c diflìcilc a sradicare. Importa certa- 
mente agl’ Italiani di sottrarre il collo dal giogo viennese; ma dee 
loro importare non meno e forse più , di liberar l’ ingegno dui ver- 
gognosi lueci di un idioma disannonieo e imbelle, di costumi le- 
ziosi e eiremininati , di una seienza frivola o falsa , di una lettera- 
tura postiecia e deforme , di una politica puerile c ciarliera , di una 
lilosolìa empia , od ipocrita e traente airempielìi. E quando si sco- 
tesse solo il primo giogo , si sarebbe fatto poco , perchè invece di 
acquistar libertà , si muterebbe signore. Quando l' Alfieri nacque , 
le condizioni d’ Italia cren forse , per questo secondo ris|K'tto, peg- 
giori eziandio che al |ircsente; e non è dir poco. Pareva che tutta 
la penisola fosse divenuta una Gallia cisalpina. Religione, o piut- 
tosto irreligione , favella , versi , prosa , liellc arti , filosofia , poli- 
tica , modo di |)cnsare e di sentire , di operare c di scrivere , era 
foiesticro : l’ Italia era uno spartimento francese assai prima di 
Napoleone*). Le armi altrui , e la codardia nostra , suggellarono 
poscia r indegna servitù. Pen iò, quando 1' Alfieri osò pcnsjirc , 
osi'i dire a|)erlamente , e tonare colla terribile sua voce , sotto il 
ferro dei conquistatori , che (jl’ lini ioni per silo , per nainra, per 
ijenio , per la djgiiità e felicilà propria, per la ricordanza delle 


*J La si»Ua dei guDiuarili era cosi radicala ed estesa , che Ludovico decimo- 
quinto avrchlte potuto dir con ragione clic non c' erano più Alpi, imitando una 
celebre frase del suo avolo. 
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antiche glorie e delle antiche svetUure, dovevano eseer nemici , an- 
cichè ligi , e eudditi , ai Francesi, questo grido ebbe il pregio di 
una scoperta , e il eoraggio di una protesta , contro l’ insulto dei 
vincitori e l’ ignavia dei vinti. Ma l’ Astigiano con quell’ istinto pe- 
netrativo dei poeti sommi , qui non ristette : vide ]>iù innanzi , ebbe 
virtù di salire alle fonti del male , e conobbe rbe gl’ Italiani erano 
divenuti una generazione bastarda , per aver tralignato dai loro 
antichi : conobbe ebe per uscire di tanto lezzo , dovevano ritirarsi 
verso i loro principi! , e rinnovare l’ età di Dante , del Petrarca , 
del Savonarola , del Machiavelli , di Michelangelo ; età aurea , che 
venne meno , quando periva la repubblica di Firenze , seggio delle 
nostre lettere e del nostro civile splendore , e spirava il suo gran 
Segretario , degno per amore di patria , d’ essere chiamato , come 
il Ferrucci , l’ultimo degl’ Italiani. Che di più vero e di più dolo- 
roso in un tempo di queste memorande sentenze? Chi può oggi 
negare che per molti rispetti il medio evo d’Italia sia l’età mo- 
derna? Ma che libertà e forza d’ ingegno non richiedevasi per pen- 
sare e parlare in questo modo , quando il Cesarotti , l' Algarotti , 
il Bettinelli , il Roberti , il Galiani , e tanti altri di questa razza , 
erano colla voce o cogli scritti maestri di eloquio e di senno alla 
penisola? 

L’ Alfieri, come poeta illustre e amatore di libertà, ha dei com- 
pagni ; come restitutore del genio nazionale degl'italiani, non ebbe 
competitori nè maestri. Quest’onore è suo privilegio, e gli assegna 
un seggio unico fra le glorie nostre. Che gl' Italiani abbiano un 
genio nazionale loro proprio, pare una trivialità a dire; non per 
tanto il primo, che concepì distintamente questa formolo, non po- 
teva essere un volgare ingegno. Le verità morali paiono comuni , 
ovvie , agevolissime a trovare, come prima son concepite ; ma l’ es- 
perienza ci mostra che il rinvenirle e trarle alla luce , sovrattutto 
quando fa d’ uopo contrastare ai tempi e all’ opinione , non è im- 


Digilized by Google 



16t 


IXTRODUZIONE ALLO STUDIO 


presa da spiriti volgari. Qual cosa è più facile, che il dire agli ' 
uomini: voi side fratelli? Tuttavia anche coloro, che hanno la 
sventura di non riconoscere nel Cristianesimo la sua divina ori- 
gine , ammirano , come straordinario , il trovalo della fratellanza 
umana. A poter aflcrmare che gl’ Italiani non debbono essere altro 
che Italiani , richiedevasi un concetto vivo c profondo di quella 
medesimezza c personalità civile , che è la vita delle nazioni. Il 
(fual concetto era una scoperta morale , che conteneva il germe 
della redenzione patria; imperocché nei popoli, non meno che negl’ 
individui, la pcrsonalitìi sussiste, come tosto se ne ha il senti- 
mento. Se qùcsto germe diverrà una pianta , com’ è da sperare , 
coloro fra i posteri , che godranno del gran riscatto , dovranno in- 
nalzare, non una statua, ma direi quasi un tempio, a Vittorio Al- 
tieri. 

Anche dopo questo illustre esempio , gl’ Italiani lasciano talvolta 
molto a desiderare in ciò che spetta alla grandezza dell’ animo , e 
al decoro della vita, sovrattutto quando si trovano in paese fores- 
tiero. Perdonimi il lettore , se io parlo; ma quando si tratta di certi 
scandali pubblici , credo più dignitoso il condannarli altamente , 
che il dissimularli. Non so, se il grande Altieri si sarebbe indotto 
in qualunque fortuna ad essere cittadino francese; ma so, che se 
avesse desiderato questo titolo, certamente onorevole, non avrebbe 
rinnegata la patria per conseguirlo. Il conculcare e lo spergiurare 
la patria , che il Cielo ne ha dato , per guadagnarne un’ altra , è 
solenne vllu'i. E pure si son trovati alle volte degl’italiani , che a 
tal elTetto hanno dichiarato e provato per vie giuridiche, sé esser 
nati , quando il loro paese gemeva sotto il giogo forestiero. Che 
direbbero i Francesi di un loro compatriotta , che per ottener la 
cittadinanza di Vienna o di Pietroborgo , si gloriasse di es.scr ve- 
nuto alla luce, quando i lanzi e i cosacchi serenavano sulle sponde 
della Senna? Che pudore di uomo ò questo, c che pietà figliale di 
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cilludino , il rimcmorare c rogare in pubblico, come una spezie di 
vanto, le vergogne della madre? Ciò mi rammenta quel Ninfidio 
caro a Nerone , e quel Sabino , menzionati da Tacito , che si face- 
vano figliuoli di Caio e di Giulio Cesari , e si reeavano a gloria la 
lor bastardigia '). Ilo voluto toccare questa indegnità, rinnovala 
più volte e stomachevole ai buoni , riprovandola col debito vitu- 
perio, non già por tassar nessuno in particolare, o per oscurare 
con questo fallo le qualità lodevoli di chi può averlo commesso , 
ma acciò gli stranieri non credano che tutti gl’ Italiani siano di tal 
tempra , e si pregino di esser nati in patria schiava , per ottenere 
il diritto di viver liberi altrove. 

Ma per tornare all’ Alfieri , chi voglia apprezzare condegnamente 
quest' uomo straordinario , dee por mente alia classe onde usci , e 
alla provincia ove nacque. Egli fu nobile piemontese. Ora fra i pa- 
trizi italiani , si può dire che i nobili piemontesi sono quelli , in 
cui maggiormente si conservano gli antichi spiriti degli ordini 
feudali. I quali nel loro fiorire traevano seco molte enormità, e 
viziavano i possessori di quelle cupidigie , che nascono dall’ ec- 
cesso della potenza ; ma scaduti , quando i (ieri c terribili castel- 
lani s’ ingentilirono nelle città c nelle corti , e poscia ridotti a poco 
altro che un privilegio di onore , conferirono ai loro eredi molti 
pregi e vantaggi. Tali sono una grandezza d’ animo signorile, una 
specchiata rettitudine , una rara squisitezza e generosità di senti- 
menti , una delicata destrezza ed eleganza di maniere , una cos- 
tante dignità nei portamenti e nella vita. Le quali doti sono cosi 
importanti al vivere civile , e alcune di esse cosi rare negli altri 
ordini dei cittadini , che quando sarà dato all’ Italia di risorgere , 
i nobili italiani , e singolarmente i piemontesi , potranno essere 


*) TaC. , in». , XV. 72. flirt. IV. 5S. 
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principale slrumcnlo di libertà patria. Egli è vero che questo alto 
sentimento della dignità loro degenera spesso in boria , tollerabile 
nei pochi , che sanno temperarla di condiscendenza e di dolcezza , 
spiacevole nei molti , che non usano di mitigarla ; perchè i nobili , 
come ogni ceto , ha pure il suo volgo , c il volgo non è mai la 
parte più scarsa o men romorosa. Il qual concetto della propria 
maggioranza è ingenito nel |)alriziato piemontese : te lo fanno sen- 
tire fra le cortesie : signoreggiano , inchinandosi ; e si mostrano 
tuoi padroni , dichiarandosi tuoi servi. Onde è raro che qualunque 
virtù d' animo c d’ ingegno riesca affatto a sradicarla : 1’ Altieri 
stesso per questa parte visse c inori patrizio. L’ÀIGeri, che nd 
principio della sua Vita si rallegra di esser nato nobile , per poter 
senza taccia d’ invidia gridar contro i nobili , non s’ accorge che a 
(juesta .stregua egli non (loleva inveir contro i principi , perchè non 
era nato princi()c. Tali sono i nobili piemontesi: la grandigia aris- 
tocratica è iu essi una seconda natura , c tira spesso a magnani- 
mità . siK'sso a superbia. Ma non so , se i borghesi , che gli ado- 
rano presenti e gli bi-stemmiauo assenti , abbiano ragione di dolersi 
del secondo effetto; perchè se gli uni sono superbi, gli altri sono 
vili. Ogni qual volta i popolani sono vilipesi e manomessi dai pa- 
trizi , ne accusino principalmente sè stessi , che non sanno mante- 
nere il decoro della classe , a cui appartengono. Ma se per bontà e 
generosità d’ animo , per elevatezza di sentimenti e fermezza nelle 
opinioni , i nobili piemontesi sono degni di molla lode , essi ten- 
dono forse in queste parti , ( prlo sempre generalmente , ) più al 
mezzano che al grande , c più al buono che all’ ottimo. La quale 
proprietà è comune a tulli gli abitatori della provincia, ma spicca 
nella classe illustre , più raccolta in sè stessa , più affinata dalla 
educazione , più alta a ricevere gl’ influssi del paese , e a conser- 
vare le antiche abitudini. La nobiltà del Piemonte rappresenta al 
vivo il genio dei Subalpini intero , saldo , tenace, schiavo della 
consuetudine , peritoso al sommo di mettere il piede fuori delle 
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orme consuete , e avvezzo a cooncslarc la pusillanimità c la len- 
tezza coi nomi di prudenza e di moderazione. Tempra d' animo 
pregevole e biasimevole , secondo i rispetti ; la (piale riuscirebbe 
eccellente , quando fosse avvalorata da quella civile educazione , 
che dilata I' animo, ma non lo snerva , aggiunge alla cautela i no- 
bili ardimenti , e senza nuocere al senno , accresce il vigore. Ag- 
grandite la mente dei Piemontesi, e avrete uomini non indegni di 
rappresentare al mondo l’ Italia rozza , ma fiera dei bassi tempi , 
e gli spirili magnanimi dell’ antica Roma. Ma nei tempi andati 
non si mirò a questo scopo ; c benché i governi violenti c tiran- 
nici , che insanguinarono le parti più amene della penisola, c quasi 
tutto il resto d’ Europa , siano stati ignoti al Piemonte , la severa 
storia ci obbliga a confessare che vi furon talvolta depressi gli 
animi e gl’ ingegni. Carlo Botta , scrittore moderatissimo e tenero 
della monarchia piemontese , discorrendo delle condizioni di essa 
nel passato secolo, parla in questi termini-: « Gli studi si fomen- 
K tavano purché da un disegnato c stretto cerchio non uscissero. 
K Nissuna vita nuova , nissun impulso , nissuna scintilla d’ estro 
n fecondatore ; un aere greve pesava sul Piemonte , e i liberi res- 
« piri im|)ediva. L’ istcsso vivere tanto assegnato del principe ti- 
« ceva , che la consuetudiue prevalesse sul miglioramento , e che 

« nissuno dall’ usato sentiero uscisse Dai duri lidi fuggivano 

H Lagrange , Alberi , Uenina , Bcrthollet , liodoni , e fuggendo 
« dimostravano , che sé quella era per natura una feconda terra , 
H un gretto coltivatore aveva. Carlo Emanuele e Bogino si marti- 
N rizzavano sui conti , e le generose aquile , sdegnose di quel pa- 
li lustre limo, a più alti e più propizi luoghi s’ innalzavano '). » 
Ora questa mezzanità d’ ingegno fu si , che i Piemontesi , e in ispc- 
zie le classi illustri , se sono estimatrici buone e giuste del valor 
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mediocre , non sogliono apprezzar l’ eccellenza ; il merito straordi- 
nario è quasi agli occhi loro temerità e follia. Uomini incorrotti , 
modelli del perfetto gentiluomo e del suddito egregio , come un 
Filippo di Agliè , o un Uamiano di Priocca , uscirono spesso dal 
loro seno : ma costoro possono sostenere per qualche tempo gli 
stati vacillanti , non posson mutare in meglio le sorti delle nazioni. 
A tal elTcllu la virtù più squisita non basta , se non vi si accom- 
pagna r ardir dell’ animo , e l’audacia dell’ ingegno. S’ aggiunga 
ehc per la vicinanza rolla Francia , pel dominio antico di questa in 
vari luoghi del Piemonte , e per le attinenze frequenti dei duchi 
savoiiii cui re francesi , il vezzo dei gallizzanti è diffuso fra i Su- 
balpini as-sai più ehe altrove , speeiaimcntc fra i nubili , i quali 
credono di nobilitarsi vie meglio, e levarsi sul volgo, affettando 
di usar modi c linguaggio forestiero. Consuetudine pessima, aiu- 
tata dal predominio di un dialetto barbaro c provinciale , che non 
può adoperarsi nelle nobili scritture , e dall’ incuria , eh’ chi» 
sempre il governo, di promuovere c diffondere la favella nazio- 
nale. Anche oggi nella corte , e in molti crocchi signorili , si usa 
spesso il francese. Nella stessa lingua sogliono ì nobili, e que’ 
liorghesi più gentili , che pizzicano di patriziato , dettare le loro 
polizze e le loro lettere; pur beati, che questo lor francese è per 
lo più assai piacevole a leggere e a udire ; ma il far ridere non è 
buon ristoro della violata dignità civile. Quindi è, che le strettezze 
c le miserie del genio provinciale albergano in Piemonte più che 
altrove , c che una gran parte dei Piemontesi non sanno ancora di 
essere Italiani. E (piesta segregazione morale dei paesi sulatlpini 
dall’ altra Italia, privando i duchi di Savoia dell' amore e del con- 
corso delle vicine popolazioni , tolse forse loro la gloria di signo- 
reggiar la penisola , e di rinnovare l’ impero di Berengario. Cal- 
colate tutte queste condizioni , dee certamente parere un miracolo, 
che Vittorio Alfieri sia nato in Piemonte, e fra’ patrizi piemontesi; 
de' quali alcuni ancor oggi lo disprezzano in cuor loro, come uomo 
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strano e fantastico , pogniamo che il dirlo apertamente sia lor vie- 
talo dalla fama. E certo egli avrebbe trovato persecutori sciocchi 
0 maligni , non fautori benevoli fra i ricchi e i potenti della sua 
provincia , se fosse stato uomo del popolo , e costituito in minor 
fortuna. 

La natura dell’uomo si solleva di rado, e non è mai perfetta, 
eziandio quando eccede di gran lunga la misura comune. Perciò 
gli uomini più segnalali sogliono pagare qualche tributo ai vizi 
del loro secolo : gli contrastano, |)erchò grandi , gli ubbidiscono, 
perchè uomini. L’età passala era serva e vile: e rAHìeri la ri- 
chiamò a dignità e a libertà : era irreligiosa : e l’ Altieri cesse ai 
fato comune. La debolezza e leggerezza e corruttela universale 
aveano lascialo alla religione poco più che i suoi riti , c le sue 
pompe esteriori. Lo spirilo del Cristianesimo s’era ritiralo in sè 
stesso, e in certe anime elette, suo seggio di predilezione c perpe- 
tuo santuario. Ivi era d’uopo discendere per respirare l’acre 
divino , per trovare e contemplare quelle virtù sovrumane , che 
sono il tesoro immortale della religione e della Chiesa. Le pratiche 
del culto c gli ordini esterni del sacerdozio , ti additano , dov' è 
riposta la fiaccola celeste , mentre la velano al tuo sguardo, li ad- 
ditano, dove devi cercarla, se vuoi pos.scdcrc un tanto bene, u 
rinfrancarli al suo calore c alla sua luce. La religione è ad un 
tempo oscura e luminosa*), secreta c palese, olTerentesi sponta- 
neamente, e non arrendevole, se non a chi la cerca. La grande 
anima di Vittorio era degna di sollevar questo velo , e di ap- 
prezzare quelle dottrine, che aveano rapila la gran mente del 
V'ico , e soggiogali gli spiriti indomiti del Buonarroti e dell’ 
Alighieri. L’ammiralor della Bibbia, l’ autor del Saullc, il lo- 
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(latore del Savonarola, l'amatore ardente della libertà italiana, 
il tìero disprezzatorc d'ogni moderna mollezza e barbarie, era 
nato a misurar l’altezza c reiricacia dell'Idea cattolica. E sap- 
piamo che verso il line de’ suoi giorni parve averne un sentore ; 
sappiamo che si dolse de' suoi trascorsi giovanili, e di certe licenze 
della sua penna. Lo accennano le sue ultime scritture, e in specie 
alcune poesie ; e basterebbe a mostrarlo quel suo verso, strano si, 
ma che vale un libro, dove parlando del Yaltaire, lo chiama 

• Disinventore od invenlor del nulla. • 

Certo chi scrisse queste parole avea come un sentimento , che il 
bello, il vero, il positivo della vita è nella religione, c che senza 
di essa il tutto è niente. Nè l’ autor del Misogallo poteva ignorare 
che l’incredulità moderna in Italia è merce forestiera (28). 

Nel genio civile e nazionale consiste la volontà dei popoli. ' 
Imperocché gli stali hanno e.s.sere di persona, come gl'individui, 
e son dotali , nè più ne meno , d' intendimento e di volere ; e 
come l’individuo muore, quando le potenze dell’animo cessano 
dal commercio organico , cosi una nazione si estingue , quando 
perde la sua morale e politica indipendenza. Perciò le influenze 
dell’ indole nazionale nel destino dei popoli corrispondono agl' 
influssi della facoltà volitiva nelle altre doli dell’ uomo individuale. 

L’ Alfieri tentò di ravvivare il volere e il nome italiano, e ne in- 
segnò il modo. Or si può egli rinvigorir del pari la volontà degl’ 
individui, che è tanta parte della moralità e dell’ ingegno? Per 
soddisfare a questa domanda , dobbiamo investigar le cause , per 
cui si è infiacchita l’attività e conseguentemente scemata la capa- 
cità inlelletliva degli uomini. In tal guisa siam ricondotti al sog- 
getto principale del nostro discorso. -- ^ • 
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Le forze della volonlà dipendendo dall’ uso clic si fa di essa, 
sono per molli rispelii, o|iera dell’ arte. L’arte è una sapiente abi 
Indine , cioè la ri|)elizione degli stessi alti , dirittamente ordinata 
da certa regola. Ella è cosa razionale e meccanica ad un tempo, 
presupponendo la cognizione dello scopo e dei mezzi , nel che 
consiste la regola, e l’iterazione frequente e diuturna di certi atti, 
donde nasce la consuetudine. Se per fortificare la volonlà, bisogna 
esercitarla, secondo un certo indirizzo, ci dee essere un’ arte, che 
insegni il modo di farlo, c metta in opera rinsegnamento. Quest’ 
arte è l'educazione, e comprende una parte speculativa, per cui 
si conosce ravviamento da conferirsi all’ arbitrio dell’ uomo e i 
sussidi che vi conducono, e una parte pratica , che pone ad effetto 
questa cognizione. , 

La necessità dell’ educazione è cosi manifesta, che non ha 
d’uopo di prova. Imperocché l’educazione, essendo il modo di 
trasformare in abili, per mezzo di atti successivi, te potenze dell' 
individuo, in ordine al suo fine, è tanto necessaria alla felicità 
dell’ uomo , quanto lo stesso incivilimento. Anzi si può dire che 
l’educazione è la civiltà degl’ individui, come la civiltà è l’educa- 
zione dei popoli. L’uomo c il comune perfettamente ordinati non 
sono enti naturali, ma artificiali, e henchc la natura dia il germe, 
l’arte sola può svolgerlo e maturarlo. Ma siccome tutte le potenze 
sono attuale dal concorso dell’ arhitrio, seguila che finsliluzionc 
e la disciplina della volontà è la parte più rilevante dell’ arte edu- 
catrice. Questa, propriamente parlando, si distingue dalla civiltà, 
mediante la condizione del soggetto, in cui si esercita, c i mezzi 
che adopera per sortire l’ effetto. La civiltà si travaglia nell' uni- 
versale, ma specialmente negli uomini già maturi, l'educazione 

nei giovani e nei fanciulli. Conciossiachè il magisterio educativo 

« 

versando nell’ informar gli animi colf aiuto della consuetudine, 
dee mettere le sue radici in quella età, che porge minori ostacoli. 
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c quando gli animi teneri e nuovi alla vita, non ancora impre»- 
sionali in contrario, sono atti a ricevere una buona forma. Egli è 
vero che l’uomo è scaduto dalla perfezione, in cui fu crealo ; ma 
la Providenza, con un consiglio di sapienza c di misericordia, 
moilerù il male in guisa, che non fosse irrimediabile. E stato sa- 
rebbe , se il germe inalclìco si esplicasse , come prima l’uomo 
entra nell’ aringo della vita , c se le cupidigie della etA fervida 
fossero retaggio della puerizia. Imperocché in tal caso non vi sa- 
rebbe più, per cosi dire, nel vivere umano alcuno spazio vuoto di 
affetti ribelli c tumultuosi, e atto a ricevere la generosa semenza 
della disciplina. All’ incontro la quiete innocente della fanciul- 
lezza , durante la quale le passioni più violente dormono ancora, 
rende possìbile l’ opera degl' institutori; la quale porge le armi, 
e i sussidi necessari alle dure battaglie delle età che seguono ('29). 

L’educazione è tanto antica, quanto la nostra specie, e Iddio 
fu il primiero instìlutorc degli uomini. La prima scuola fu la ri- 
velazione infusa col linguaggio; il quale tramanda il vero alle 
succedenti generazioni , ed è come un insegnamento mutuo , per 
cui si è propagata c sì propghcrà in perpetuo la prima lezione 
data al genere umano dal supremo maestro. Come tosto furono 
ordinate le comunanze più antiche, onde si abbia memoria, tro- 
viamo , presso i popoli culti , l' educazione avuta in conto di ne- 
gozio pubblico. Nella vita patriarcale, il capo della famiglia e 
della tribù è il precettore de’ suoi dipendenti , che vivono seco a 
guisa de’ suoi figli. Nel reggimento delle caste, i savi investiti del 
sacerdozio, sono i conduttori, i legislatori, i maestri delle classi 
subalterne : il santuario o l’oracolo, seggio di traflìco, di giustizia, 
di religione , dove convengono i popoli , è pur la sede dell’ insc- * 
gnamento, e la fonte del costume. Cosi nelle due forme più anti- 
che di società , quali sono il patriarcato e il governo a caste , la 
religione e l’ educazione si confondono insieme , e appartengono 
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alta cosa pubblica ; perchè in effetU) il cullo e il governo sono i 
due strumenli principali di gentilezza , in ordine alle nazioni. La 
storia ci mostra l’educazione pubblica in vigore presso gli antichi 
Persi ; e c’ induce a conghietturare che assai prima fosse comune a 
tutti i popoli iranici; donde forse passò in Egitto; dove la troviamo 
fiorente sotto il dominio dei Faraoni ' ). 1 Doriesi, che furono pro- 
babilmente in origine un ramo pclasgico , l' introdussero nella 
Grecia ellenica , c in quasi tutte le loro colonie ; l’aninurono in 
Laconia , in Beozia, in Creta, nella Magna Grecia, c la recarono, 
per alcune parti, a un raro grado di perfezione. Certo le meravi- 
glie dell' antica Grecia si debbono principalmente allribuirc all' 
^influe nza del genio dorico, e alla sua perizia nel migliorare gli 
uomini colla disciplina. Licui^o , rinnovatore d’ instituli più an- 
tichi , viziò l'educazione doriesc, esagerandone i principii. Pita- 
gora la mise in arte, fondò con essa la sapienza italogreca , e se 
ne valse a tentare una riforma religiosa e civile. Platone, che 
segui gli ordini dorici in quasi tutte le parti della filosofia, inslitui 
la sua società ideale a imitazione di Creta e di Sparla. 1 Pitagorici 
in eirclto, come gli antichi Uoricsi, tenevano l’educazione civile per 
cosa di grandissimo rilievo, e h riputavano il mezzo più ellicace 
per la conservazione dello stalo, c per modellar la repubblica, 
quasi un picco! mondo c un concento musico, a tenore dell' uni- 
versale ed eterna armonia. Se presso altre nazioni antiche l’ edu- 
cazione non fu organata con ordini positivi, come nelle predette, 
uopo è avvertire clic la forza del costume , la riverenza della 
religione c del sacerdozio , il potere delle leggi e dei magistrali, 
la subordinazione della vita privala alla vita pubblica, una folla 
di usi disparatissimi da quelli delle società moderne , e iusommu 


' Si esporranno nel secondo libro le ragioni . che rendono Terosiinilc Tori 
p'ine iranica dell' antichissima civilUi degli Egizi. 
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tulio lo Siile del vivere aulico , facevano si , che I* educazioBe di- 
pendeva assai più dallo sialo, che dai particolari cittadini. Tanto 
che se ne può conchiudere , che salvo pochi casi, un’ educazione 
più 0 meno pubblica fu comune a tulli i popoli antichi. 

Il Cristianesimo, intento al sublime ufiteio di perfezionare e 
ingentilire gli uomini , è l’ educazione del genere umano in ordine 
alla vila avvenire. Ma nel dare all’uomo la gentilezza dell’animo, 
e aprirgli il regno celeste , lo felicita eziandio sulla terra ; perché 
la morale, che ivi produce la virtù e colà la beatitudine, è il vin- 
colo e l’armonia delle due vile. Perciò si trova nel Cristianesimo 
il concello civile e pedagogico dei Doriesi , ma amplialo , aggran- 
dito , innalzalo a grado assoluto di perfezione , mediarne l’ idea 
dell’ eterno, sostituito agli ordini temporali e creali. 1 seguaci di 
Egimio c di Pitagora modellavano l' uomo c le sue instiluzioni 
sulla città del mondo; l’Evangelio lo esempla sulla città divina. 
Cristo , conforme ai dettali della filosofìa perfetta , ritornò in cielo 
il tipo supremo e ideale, che i Gentili ne avevano tratto, per col- 
locarlo sulla terra fra le sensibili fatture. Mentre i Pitagorici , con- 
forme al concetto panteistico della filosofìa sacerdotale , da cui 
discendeva la loro setta , rappresentavano il Cosmo , o piuttosto 
il Teocosnio , come sovrano esemplare di eccellenza , Cristo , mi- 
rando più allo , disse : Siate perfetti , come il vostro Padre celeste 
è perfetto'). Perciò, se l’ educazione gentilesca attendeva più al 
corpo che allo spirilo , più alle opere che ai pensamenti c agli 
affetti , più all’ uomo esteriore che all’ uomo interiore , e insomma 
più agli effetti e agli accessorii , che alle cagioni e al principale, 
l’Evangelio diede il modello di una instituzione perfettissima, che 
comprende lutto l’ uomo , e svolge le sue potenze , in proporzione 
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del pregio loro. Il tirocioio cristiaoo si compooe di due discipline , 
r una delle quali è preservativa , e mira sovrailutto ai fanciulli , 
r altra curativa , penitenziale , e riguarda l’ uomo eorrotto. Àmen- 
due constano di dogmi e di culto : il dogma , cioè l’ Idea , am- 
maestra gl' intelletti ; il culto informa , addolcisce , nobilita gli 
animi e i costumi. Il Catechismo e i canoni , cioè l’ insegnamento 
e la disciplina , sono i due strumenti educativi , onde si serve la 
Chiesa ; la quale col primo chiarifica e ammaestra le menti , coll' 
altro doma gl’indegni affetti, c i ribelli voleri al bene indirizza. 
.Ma perciocché f azione immediata del Cristianesimo non esce 
fuori del cerchio religioso , spetta alla civiltà l’ appropriarsi i con- 
cetti cristiani , incorporarli ai propri elementi , e vantaggiarsene 
ne’ suoi progressi. Il che non potè accadere nei primi tempi della 
Chiesa , perchè la società era pagana ; e quando il gentilesimo fu 
spento , vennero i barbari , che turbarono e spiantarono gli an- 
tichi instituti , mentre la religione immobile e quasi raccolta in sè 
stessa, rimase intera fra le mine. Alla barbarie succedette lo 
stato feudale, e a questo s’aggiunse il municipale-, entrambi 
dotti , sparpagliati , favorevoli alle forze particolari , infesti alla 
forza generale, e se validi fino ad un certo segno, destituiti di 
unità e di vita durevole. L’Europa ridotta in frantumi , non po- 
teva occuparsi di educazione; e nello stesso modo che, per di- 
fetto di virtù concentratìva , gli stati erano smembrati c sminuzzati 
io comuni e in castella, l’azione educatrice si trovava divisa « 
quasi dissipata fra la moltitudine degl’individui e delle famiglie. 
Nè r unità del pontificato cattolico potè rimediare al male , perchè 
tutte le passioni scatenate contro i sacrosanti diritti difesi da 
quello , trassero quella unione e quella forza , che loro mancava , 
dal funesto vessillo dell’ Imperio. Gl’ imperatori insegnarono agli 
altri principi ; c dopo una guerra gloriosa di due secoli c più , la 
voce mansueta del Pontefice fu vinta dal ferro dei potenti , c con 
Bonifacio ottavo peri affatto quella sovranità europea , che sola 
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poteva crear la nazioni, senza scapito della libertà loro (30). Il 
che però non sarebbe avvenuto , se Clemente quinto fosse somi- 
gliato al settimo Pio; giacché la forza morale non può esser vinta, 
se non è avvilita. Filippo, per troncare i nervi al Papato, lo 
trasferi in Francia, come si volle fare alla nostra memoria; ma 
più tristo 0 più fortunato di Napoleone , potè ùire un papa ligio c 
francese ; e riusei con questo solo atto a torgli il primato civile di 
Europa. Tali sono gli obblighi, ohe la Santa S«‘dc, l’ Italia e l’Eu' 
ropa ebbero allora colla Francia. Tuttavia il papato, se non ebbe 
mezzi e tempo per ordinare a compimento le nazioni, aiutò le 
repubbliche ; le quali con le loro leggi suntuarie , le milizie ori- 
ginalmente cittadine, le numerose assemblee, gli ordini po|)ola- 
reschi e religiosi, le riunioni e maestranze dei mestieri e delle 
arti, i traffichi frequenti di mare e di terra; con quel loro moto 
continuo, c quella vita cosi viva c cosi agitata, che menavasi per 
le logge , per le piazze c per le chiese , e sovrattutto col concetto 
che avevasi della libertà politica, come diritto di comandare, onde 
seguiva che i rettori s’ingerissero al possibile di ogni privata ap- 
partenenza; le repubbliche, dico, del medio evo, cosi ordinale, 
«sercilarono una grande influenza nell’ educazione dei cittadini, e 
parteciparono anche da questo lato al genio dell’ antichità libera 
d’Italia e di Grecia. Contultociò l'indipendenza individuale pre- 
dominava ; da essa provenne talvolta il grande ed il bello, più 
spesso l’orrido del me<lio evo. 

Le divisioni feudali e municipi! cessarono nella fine del secolo 
quindecimo , c nel principio del seguente , sotlenirandovi il dis- 
ptismo nazionale o straniero. Si ottenne in tutto o in parte l’u- 
• nilà politica , a discapito della libertà , o dell’ indipndenza patria. 
L’ unione non si sarebbe sequestrata dalle instituzioni dibcre , se 
fosse stata opi"a dei papi ; le spnse , perchè fu opera dei re. Ma 
i re non si oecuprono di educazione civile , più che i baroni ed i" 
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popoli. Il che è stato un gran bene ; perchè , se i despoti avessero 
avuto nelle mani una molla cosi potente , avrebbero forse impresso 
nella natura dei sudditi una forma di servaggio indelebile. La ci- 
viltà moderna , inseparabile da una libertà temperata , sarebbe 
stata oppressa nella cuna : Carlo , Enrico , Filippo , Luigi aggiun- 
gendo il dominio degl’ intelletti c delle fantasie alla forza dei can- 
noni , avrebbero mutate le nazioni euro|M>e in imbelli ed ignobili 
armenti , o in masnade formidabili e feroci , come quelle degli 
Ismaeliti. 

Li( Chiesa , a cui i cannoni non si addicono , è per principio 
e |>er natura educatrice. Siccome il suo imperio è la |tersuasione , 
i suoi sudditi le menti , c la sua forza il volere c lo zelo degl' 
uomini, non è da meravigliare, se ella comprese l'utilità c la 
necessità di una instituzione generale c uniforme, assai prima 
che questo concetto nascesse fra i governanti e i filosofi dell’cU'i 
moderna. L’educazione pubblica, conforme al genio cristiano, 
è un trovalo cattolico del secolo sedicesimo. La gloria di questo 
trovato , e il merito di aver cominciato ad abbozzarlo c a metterlo 
in esecuzione, appartengono a diversi ordini religiosi, special- 
mente a quello dei Gesuiti. I quali , come eduratori dei giovani , 
bene meritarono dei progressi civili , c mostrarono tal sapienza 
nel conoscere la natura umana, c quella in ispecie dell’età te- 
nera , che il loro modo d’ instituire i fanciulli contiene molte parli 
egregie, onde gli studiosi di pedagogia potrebbero vantaggiarsi. 
Che se , nullameno , l’ educazione dei Gesuiti non è |)erfetta , ciò 
non si vuol attribuire a difetto loro , ma al vizio intrinseco di tal 
genere d’ instituzione. Imperocché l’educazione, affidata a soli 
ecclesiastici , basta a disciplinar dei monaci , non basta a far dei 
cittadini. Il prete dee aver la sua parie nel tirocinio giovanile, c 
tanto notabile , quanto è richiesto alla massima im|>ortanza e san- 
tità della religione ; ma non dee esser solo ; perchè la religione 
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non è sola a questo mondo , nè può essere. La religione e la ci- 
viltà debbono intrecciare le destre e procedere insieme , bisognose 
come sono di aiuto scambievole. Il prete, che solo può fare il 
cristiano , (giacché la religione , senza sacerdozio , è poco più di 
una chimera ,) non ha e non può avere , per la natura del suo 
stato , la perizia opportuna , per far l’ eccellente padre di famiglia , 
il cittadino, il milite, il trafficante, il magistrato, il principe, 
e addestrarlo ai negozi civili , ai maneggi politici , alla vita tumul- 
tuosa del mondo e dei campi , alle varie arti e gentilezze della 
pace. Quindi è , che T educazion indirizzata da soli ecclesiastici , 
quando non miri a insliluir de’ chierici, snerva bene spesso c 
infiacchisce gli animi , li rende timidi , meschini , angusti , poco 
atti alle faccende , e si trae dietro quei difetti , che s’ imputano 
fuor di ragione ai Gesuiti in particolare, poiché non derivano 
dall’ animo, ma dalia condizione degl’ institutori. E siccome la 
fievolezza morale degli uomini , esiziale alla società , nuoce alla 
religione stessa, la quale, come cosa forte, abbisogna d’uomini 
forti , e non teme altro che la mollezza ; perciò la fiacca educa- 
zione clericale si ritorce contro le pie intenzioni degli educatori , 
quando accade , che i suoi deboli parti lanciati nel vortice del 
mondo , cd esposti alle sue lusinghe , ne divengono facilissima 
preda, insomma la società e la religione hanno egualmente biso- 
gno , sovrattutto ai di nostri , d’ ingagliardire gli uomini , non 
di prostrarli , e però nell’ arte diffìcile della loro instituzionc dee 
concorrere il fiore della ci vii sapienza. 

Le teoriche di libertà politica , che succedettero al dispotismo 
fondato nel secolo sedicesimo , furono viziate dalia loro origine. 

Gli statisti inglesi e specialmente Giovanni Locke , che le imma- 
ginarono e le misero in voga , vennero sviati dalle dottrine pro- 
testanti ; e come i riformatori acattolici aveano in effetto abolita Vf 
la Chiesa insegnante , collocandola nel popolo , e dando a cias- 
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cnno il diriUo d’ interpretar le Scrillure, cosi e ss i posero nei 
popolo la ra dice e l’ esercizio, del palerà, sociale , corroborando 
questo pernicioso sistema col presupposto chimerico di un con- 
tratto primitivo. Se invece di attingere a fonti torbide e corrotte , 
fossero risaliti alla pura e lìmpida sorgente, avrebbero veduto 
che la loro dottrina è un paralogismo negli ordini civili , non meno 
che nei religiosi , e eh’ ella è tanto assurda in sè stessa , quanto 
contraria alla libertà. La sovranità del popolo, secondo l’inten-^ 
dimento di costoro , conferisce l’ indirizzo della società al maggior 
numero dei cittadini , e sotto|)one conseguentemente la civiltà 
alla barbarie, la virtù e la coltura al vizio e all’ignoranza. Non 
^ si pesino i suffragi , ma si contino, non il capo sia guida , ma i 
piedi, non comandi e timoneggi il piloto, ma la ciurma. Invano 
il retto senso di pochi protestò contro un si bel trovato , atto a 
mettere in fondo ogni bontà civile , e ad avviluppare gli stati in 
tenebre assai più dense , che quelle dei bassi tempi : la folla dei 
semidotti , affascinata da falsi principii , e stanca dell’ oligarchia 
0 di un principato tirannico , abbracciò cupidamente , come ri- 
medio o rifugio , le nuove dottrine. E certo , se la democrazia è 
assurda , il dispotismo di un solo j) di pochi non è_rafii.onevoj£ ; 
anzi il vizio di (piella in ciò consiste, ch’ella è per natura dis- 
potica, essendo tale ogni signorìa violenta o capricciosa. Si stà 
sempre male , quando il volgo comanda ; e poco monta , se questo 
volgo sia dì gentil sangue o plebeio , se alberghi nelle officine c 
nei fondachi , o nei palagi e nelle reggìe. 

Le nuove massime polìtiche non arridevano all’ idea di una 
educazione civile. Imperocché , benché paia da un lato , che la de- 
mocrazia collocando nelle mani del popolo ogni potere , debba es- 
sere principalmente sollecita dì bene educarlo ; dall’ altro lato , il 
solo pensiero di educare il popolo sovrano é una contradizione , 
per non dire una impertinenza. In una ordinazion politica, in cui 


Digilized by Google 



180 


INTRODUZIONE ALLO STUDIO 


r indirizzo delle cose va dal basso all’ alto, dagl’ ignoranti ai dotti, V 
dagli sciocchi agl’ ingegnosi , l’ educazione è superflua , anzi cat- 
tiva , poiché il suo principio condanna un tale stato , e i suoi af- 
fetti cospirano a distruggerlo. Predicare la necessità dell’ educa- 
zione , c dare il sommo potere agl’ ineducati , o certo ai meno 
educati , snrchhe cosa ridicola. Stabilire una eccellente educazione, 
il cui frutto precipuo consiste nel distinguere e svolgere le ineguali 
attitudini dei cittadini, acciò ognuno elegga quegli uffici che meglio 
si affanno alla sua capacità naturale , e poi chiamar la turba a far 
leggi , e rogarle , secondo il maggior numero dei voti , sarebbe una 
ingiuria al buon senso più comunale. Oltre che, donde si cavereb- 
bero gl’ institulori? 1 rettori dello stato sono precettori del popolo, 
e r ufficio del governare è una suprema educazione. Ora , se i go- 
vernanti sono i più, gl'ignoranti dovranno insegnare, i rozzi in- 
gentilire , c gli alunni saranno maestri. Si avrebbe adunque un 
insegnamento a rovescio , trovato assai più raro e mirabile dell’ 
insegnamento mutuo. 

^<Le dottrine inglesi vennero trasferite in Francia, c propagate 
per tutta Europa , da un uomo ingegnoso ed eloquente , dotato di 
tempra singolarissima. Giaiigiacomo Rousseau accoppiava a un 
cuore caldissimo , a una viva c forte c ricca immaginazione , a una 
rara maestria nel valersi delle parole , a una robusta e infiammata 
facondia , una profonda inettitudine a cogliere il vero delle idee c 
delle cose, degli eventi c degli uomini. Quel senso pratico, che ci 
fa conoscere i nostri simili e la societit loro , e quel senso specula- 
tivo , che porge la chiara e distinta cognizione dell’ Idea , donde 
poi lo spirito discende alle cose sensibili , e adatta loro i concetti 
razionali , gii mancavano egualmente. Quindi è che la sua Glosofia 
è paradossastica , c la sua eloquenza , scompagnaUt spesso dal vero, 
e destituita d’ ingenuità , sobrietà , c di naturalezza , è per lo più 
un’ armoniosa c fervida declamazione , che piace alle fantasie gio- 
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vaniti, ma non appaga gl’ intelletti maturi. Il Rousseau non intese 
il Cristianesimo , perchè , secondo l’ uso dei miscredenti , lo consi- 
derò nel suo aspetto estrinseco , senza ssilir più oltre ; laddove , per 
avere un concetto adequato della sua divinitò , c apprendere dirit- 
tamente queir evidenza pari o superiore alla matematica , che lo 
accompagna , uopo è salire all’ Idea di esso , c poscia discendere 
ai fatti , che la esprimono c manifestano. Tuttavia egli non fu irre- 
ligioso , quanto i suoi coetanei ; il cuore lo salvò in |>arte dalla 
maidica influenza. Le sue opinioni sull’ eccellenza dell’ uomo sel- 
vaggio, e sulla origine artificiale della società, lo conducevano di-/ 
ritto a un materialismo schifoso cad un brutale ateismo. Ma l’af- 
fetto prevalse alla logica; e se la tempra del suo ingegno, i vizi 
della sua educazione , e le vicende della sua fortuna , lo impedirono 
di conoscere ed apprezzare il Cristianesimo nella sua essenza , e di 
formarsene un concetto esatto e scientiGco , I’ anima suo serbò 
sempre , come due amori, Dio e la virtù. 

L’educazione civile degli antichi fu lodala da questo scrittori* , 
ma quando egli prese a instituire il suo Emilio , e colorì il disegno 
di una educazione privata , si scostò dall’ esempio dei prediletti 
Spartani , e jirocedette per vie affatto opposto a quelle di Licurgo. 
Questi volle costrignerce trasformar la natura; quegli secondarla. 
L’uomo nasce buono, e la società il guasta. Rimuovasi il pestìfero 
influsso , c si faccia luogo all’ istinto natio. La natura vuol essere 
unica allevatrice e maestra dell’ uomo, e l’ ìnstitutore dee conten- 
tarsi di rcssarc gii ostacoli , tantoché T educazione riesca negativa 
e non positiva. Se non che , il Rousseau non sa dichiararci , come 
possa essere , che la società essendo intrinsecamente viziosa , e 
l’uomo nascendo innocente, lo stato sodale si trovi in ogni luogo. 
Un male universale dee avere qualche cagione ; la quale vuol essere 
parimente universale. La società può spiegare i mali , che ne pro- 
vengono; ma donde deriva il gran male di essa società? La civiltà 
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in questo caso è un vizio originale , che può dar ragione di tulio , 
fuorcliè di sò stesso. Il Cristianesimo spiega a meravìglia la pro- 
pensione viziosa , comune a tutti gli uomini , con una colpa pri- 
mitiva , c reca questa colpa , non già ad un islinta perverso e an- 
teriore, (come suppone esso Rousseau, per poter combattere 
agevolmente il dogma cristiano,) ma alla semplice natura dell’ 
arbìtrio, voltabile al male come al bene; nel che non v’ ha ombra 
di contraddizione. Ma quando si pone il principio del male , non 
già nell' allo lìbero dì uno o due individui , ma in una inclinazione 
universale , e in un concorso fatale di circostanze , a cui va sog- 
getta quasi tutta la specie, la contraddizione è chiara e inevitabile. 
Il sistema pedagogico del Rous.seau è adunque fondato sopra una 
falsa base, oltreché ripugna alle altre sue dottrine. Il vero si è, 
che r uomo na.sce inchinevole al male , c che il solo modo di mi- 
gliorarlo è una forte c positiva educazione. Ma ancorché l’ uomo 
non fosse originalmente corrotto, l’ educazione sarebbe tuttavia 
necessaria, perché la natura abbozza l’uomo e noi compie, c 
l'arte ricercasi a perfezionar la natura. Questa crea l’uomo sociale 
potenzialmente : I’ educazione riduce la potenza in atto. 

Fra gli statisti moderni di Francia , ì partigiani della libertà 
|)ulilica abbracciarono per lo più la sentenza del Rousseau sulla 
sovranità popolare , e Beniamino Con.«tanl , che la ripudia , attem- 
però allo stato la dottrina pedagogica insegnata dal Ginevrino. Ri- 
cordo in particolare le opinioni del Constant , come quelle , che 
riducono alla formola più schietta e precisa quei prineipii di polizia 
razionale , che oggi sono professali dai più. Egli stabilisce che il 
governo dee esser negativo ' ) , e che quanto meno i reggitori ado- 
prauo, tanto più il reggimento è perfetto. Le monarchie c le re- 
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pabblìche rappresentative dell’ età nostra , che assicurano, (almeno 
in su la carta ,) alla slampa , alla religione , all’ insegnamento , alle 
adunanze , alle compagnie ed al iraflìco una libertà perfetta , s’ac- 
conciano facilmente a questo esemplare di libertà politica. Impe- 
rocché tutte queste libertà importano una indipendenza grandis- 
sima e quasi assoluta del cittadino dall’ azione governativa. Non 
occorre dire che in un tale stato l'educazione civile , non che esser 
possibile , sarebbe un delitto capitale contro il civile statuto. Chi 
regge può al più impedire il male , non fare il bene : la sua auto- 
rità si riduce in sostanza a un mero divieto , che lascia il maggior 
campo possibile all’ arbitrio de’ privati. 

L’entrare nel minuto esame di questa dottrina non s’appar- 
tiene al mio proposito. Per ciò che spetta ai particolari , v’ha del 
buono e del reo , e ninno può negare che ne’ libri de’ suoi parti- 
giani , si trovino mollissime avvertenze giudiziose e opportune al 
viver libero. Il governo rappresen|fli(vn ò nttimn in sè 
tissimo a felicitare una nazione , e si assesta mirabilmente a tutti i 
progressi civili , purché non si fondi nella base assurda e funesta 
della sovranità popolare. Ma ancorché fosse men buono , è forse il 
solo governo libero possibile ai di nostri , perchè è 1’ unico , che 
venga avvalorato dalla opinione , dalla pratica , dall’ esempio , e 
possa conciliarsi colle condizioni intrinseche ed estrinseche , pre- 
senti c preterite , morali e religiose , degli odierni popoli d’Europa. 
Un uomo di mediocre ingegno potrebbe ideare senza gran fatica 
quindici o venti forme di governo equivalenti o migliori; ma 
r andare a caccia dei possibili , quando si tratta di politica , che 
versando circa le operazioni , si fonda tutta nei probabili , è so- 
lenne follìa. L’ uomo assennato , che non si pasce di chimere , ub- 
bidisce all’ indole dei tempi , quando non si tratta di verità , di 
morale, di religione, facendo della necessità virtù , e della sorte 
saviezza (34). 
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Ma la (corica essenziale dello slato rappresentativo non si vuol 
confondere colla menzionata opinione del Constant sull' indole ne- 
gativa del civil reggimento. Credo anzi questa opinione contraria 
ai principii, pregiudiziale ai boni cITelli di quello; e dubiterei della 
stabilità de’ suoi ordini , se potessi persuadermi che le due cose 
siano indivise a tenore della retta logica. Un buon governo dee cs- 
.sere supremamente positivo o alTcrmativo , che dir si voglia ; come 
quello , elle è quasi la civiltà personeggiata , e la ragione sociale, 
In ciò consiste la radice della sua legittimità e forza giuridica. Chi 
regge dee certo lasciare ai privati quell’ arbitrio , che si conia all’ 
esercizio libero e profittevole delle loro potenze; ma non può to- 
gliersi i mezzi d' indirizzarle al maggior bene possibile ; perchè egli 
dee aspirare, non solo alla sicurezza c alla pace, ma eziandio all' 
accrescimento di tutti i beni civili. Uffizio suo è di diflbiiderc i semi 
e i frutti della cultura , c ingentilire i barbari moderni , voglio dire 
il volgo , sia povero o facoltoso , nobile od ignobile. Ora per incivi- 
lire gli uomini, bisogna principalmente educarli , c l' educazione 
vera c perfetta vuol esser pubblica ; perchè solo i governanti , 
(quando siano buoni ,) si trovano in grado di conoscere appieno i 
sussidi opportuni, c di metterli in opera. L’educazione domestica 
può formar l’uomo privato : la civile è la sola, che possa fare il cit- 
tadino , avvezzandolo per tempo a vivere eon molti eguali , sotto il 
freno inesorabile della legge , con que’ soli privilegi che si eoncc- 
dono alla virtù c all’ ingegno , e inspirandogli le virtù patrie , il 
retto senso negli affari , la prudenza , il coraggio , la magnanimità , 
l’emulazione, il talento di ben fare , il desiderio della vera gloria , 
e quel misto di forza c di rettitudine , di grandezza e di semplicità , 
che si ammira negli aìitichi. La liltertà di educazione, tanto vantata 
ai di nostri , è in sostanza libertà d’ ineducazionc , o di una cattiva 
disciplina , giacché la maggior parte dei padri di famiglia non sono 
capaci di dare ai loro figliuoli una instituzione , di cui essi man- 
cano. E il fossero; i negozi della vita civile vi ostano assolutamente. 
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L’arlc dell’ educare vuole che chiunque la professa vi spenda tulio 
il lempo , vi adoperi ogni suo potere, ne faccia uno studio speciale, 
e alla squisitezza c sagacità dell’ ingegno , alla bontà e opportunità 
della dottrina, alla destrezza delle maniere, aggiunga una pazienza 
e una vigilanza indicibile. La pedagogia è una disciplina malage- 
volissima, la qual si trova, possiam dire, tuttavia nelle fasce. 
Anche coloro che la coltivano exprofesso c con rara maestria d’in- 
gegno , sono spesso costretti di camminare al buio , e confessano 
di saperne poco. Nè chiamo educazione pubblica quelle institu- 
zioni , che dipendono dai privati , le quali , benché vincano talvolta 
in bontà la disciplina domestica , non possono per alcun modo pa- 
reggiarsi all’ antica. Insamma si può dire che oggidì per tutto il 
mondo civile non vi sono ordini educativi in alcuna classe di citta- 
dini , e che r uomo sociale è opera delle circostanze e del caso. 
Salvo che si voglia dare il nome di educazione alla scherma , alla 
cavallerizza , alla danza , all’ arte di far inchini , di passeggiare 
con grazia , di portar con garbo la vita , di complire c corteggiare 
leggiadramente, di ciuguettare a dilungo, senza dir nulla, e si 
abbiano per bene allevati quo’ giovani , ch3 posseggono appuntino i 
precetti del galateo , e sanno , come dice Plutarco , quando seg- 
gono a mensa, pigliar le vivande colla mano destra , e il pane colla 
sinistra. A questo stò cheto ; c se tali cose bastano , confesso che il 
nostro secolo è disciplinatissimo, e ha toccato la cima della per- 
fezione. 

Ciò in ordine all’ educazione, la quale, come ognun sa, è 
assai diversa dalla inslruzione. Rispetto a questa, la libertà dell' 
insegnare, com’ è intesa oggidì , mi pare non manco aliena dai 
veri progressi civili. Egli è vero, anzi verissimo, che l’azione 
governativa nuoce gravemente agli studi, quando viene affidata 
alle mani degl’ ignoranti, siano questi pochi o molti ; onde in tal 
'caso la libertà dell’ aromaestrarocuto può essere uu minor male, 
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0 perciò UD beneficio. Ma il contrario ha luogo , se il governo è 
savio; ed è sempre savio, quando non esclude il concorso di una 
libera e sapiente elezione. In tal caso l’indirizzo, che si porge 
dallo stato alla pubblica coltura, non che essere pregiudiziale 
per alcun verso, produce molti vantaggi non ottenibili altrimenti. 
Solo chi abbraccia con un’ occhiata la società tutta quanta, e può 
disporre di ogni genere di sussidi, è valevole a creare in modo 
perfetto quelle instiluzioni, dove gl’ ingegni più eletti e meglio 
uddottrinati schiudono alla gioventù studiosa i divini tesori della 
scienza. L’università, concetto cristiano dei bassi tempi e imagine 
dell’ unità ideale del sapere, è come il centro, onde muovono i 
lumi per dilTondersi in tutto il corpo dello stato, e a cui, accre- 
sciuti dal valore e dalle industrie dei particolari ingegni , ritor- 
nano. Ella dee esser una, perchè senza unità non v’ha con- 
sistenza , nè si può dare agli studi quell’ indirizzo assiduo e 
uniforme, che gli fa fiorire e fruttificare. Dee esser pubblica, 
perchè solo la pubblica signoria possiede a compimento que’ 
mezzi, che sono per copia e bontà proporzionati alla grandezza 
dello scopo proposto. I fonti del sapere inaridiscono, quando si 
sparpagliano in un gran numero di piccoli rivi ; quali sono quelle 
minute scuole male organate, discordi, deboli, impotenti, ordi- 
nate a cupidità 0 ad intento fazioso, che spesseggiano e vegetano 
tristamente in quasi tutte le capitali di Europa. Salvo i chierici, 
che non possono dipendere dalla giurisdizione laicale, per ciò che 
spetta alle dottrine, io credo che i governi veramente liberi, senza 
torre affatto ai privati la facoltà dell’ insegnare, dovrebbero pre- 
scrivere che si erudisca nello studio pubblico chiunque vuole abi- 
litarsi ai carichi civili. Si suole obbiettare che le università dipen- 
denti dallo stato fanno della scienza un monopolio, e togliendo 
0 scemando la lihertà degl’ ingegni , ostano ai progressi del 
sapere; laddove le molte e libere scuole lo aiutano, mediante 
una libera emulazione. Ma il monopolio è impossibile, se al go- 
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verno partecipa il meglio della nazione, e se l’opera dell' informar 
gl' intelletti si alUda al fior degl’ ingegni. Le piccole e spesso 
ignobili avvisaglie dei cattedranti, non conferiscono, o ben poco, 
al sodo sapere, ma pregiudicano assaissimo alla instruzione , che 
vuol gravità in chi la porge, c concordia nelle dottrine. La pa- 
lestra, in cui si addestrano i giovani, non è un campo opportuno 
alle battaglie dei professori. Questi hanno la stampa e le parti- 
colari loro adunanze , per discutere e armeggiare a loro talento ; 
dove il litigio può giovare alla scoperta del vero : laddove nuoce, 
quando si tratta, non giù di ventilare e dibattere le incertezze 
dottrinali, ma di erudire i principianti, communicando loro i ri- 
sultati probabili o certi, ma precisi e positivi della scienza. La 
scuola insomma è destinata, non a cercare c a trovare, ma ad 
ammaestrare, non ad elaborare la scienza, ma ad esporla, non a 
dirozzare i materiali greggi, ma a far conoscere gli artifiziati, non 
a disciplinar professori, ma a far buoni discepoli. Camminando a 
rovescio, si confonde il vero col falso, il certo coll’ incerto, si 
semina lo scetticismo , s’ introduce il caos nelle cognizioni , si 
creano semidotti in cambio di veri dotti, e bene spesso il cibo 
salutifero delle dottrine si converte in veleno per le tenere ge- 
nerazioni. 

Da queste e altre simili avvertenze, che sarebbe troppo lungo 
l’esporre, si deduce che ì moderni, se ben fanno ad amare la 
libertà , hanno spesso il torlo di confonderla eolia licenza, che è 
la sua maggior nemica. Le antiche università d’Europa erano 
certo imperfette, e capaci di molli miglioramenti ; ma con tutti i 
lor difetti , o.so dire che sovTa^tavano alla maggior parte di quelle 
dell’ età nostra. 1 falli parlano assai chiaro; giacché qual è l’ate- 
neo moderno, donde, ragguagliala la civiltà del secolo, esca un 
sì gran numero di veri savi , quanti ne uscivano dalle università 
dei passali tempi, senza escluder quelle, che fiorivano nel medio 
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l'vo? Se allora si peccava di pedantesco , ora si pecca di frivolo e 
di superDcialc ; e quanto a me, preferisco i pedanti agli spirituzzi. 
Se allora i sussidi letterari abbondavano assai meno che oggi, la 
leggerezza degli animi c i cattivi metodi rendono al presente 
poco utili tali sussidi. Non nego i veri c legittimi progressi, di 
cui si vantano le moderne lettere, eziandio negli ordini insegna- 
tivi ; ma dico, che andando innanzi da un canto, si dietreggiò 
dall’ altro. Allora, per esempio, ruflìcio del professore consisteva 
nell’ interpretazione di un testo elementare , che esprimeva in 
modo chiaro, succinto c preciso i principii e le deduzioni fonda- 
mentali delle dottrine. Le lezioni erano cotidianc : il cattedratico 
dichiarava a voce , illustrava , svolgeva tritamente e replicata- 
mente il testo : vi aggiungeva le notizie opportune : le propor- 
zionava al numero c alla capacità degli udienti. Questi erano 
spesso interrogati ; spesso entravano in disputa fra di loro, sotto 
r occhio c r indirizzo del professore : si avvezzavano a rendersi 
padroni della materia, a penetrarne il midollo, a squadrarla da 
ogni lato, a discernerc le parti oscure o deboli di una dottrina, 
ad esporre con precisione c chiarezza i loro concetti, a tenere il 
diritto filo della logica nei loro ragionamenti. Tali esercizi potevano 
non esser molto appariscenti , e come oggi si dice, hrillauli ; ma 
erano sodi e fruttuosi. Le scuole cosi ordinate partorivano forti 
ingegni : da esse uscirono Dante, Galileo, Bacone, il Bossuct, 
il Leibniz , il Newton , il Linneo, il Vico, il Muratori, e tutti i 
nomi più gloriosi dell’ età moderna. Al presente questa maniera 
di studiare sarebbe riputala goffa, ridicola, pedantesca, non tol- 
lerabile. I professori illustri crederebbero di avvilire la loro elo- 
quenza, se dessero più di una o dqe lezioni |>er settimana. Par- 
lano essi soli, durante l’ora : e con uno stile, che per lo più non 
è un modello di elocuzione didascalica, ma che certo è ricco di 
sentenze, d’imagini e di epigrammi, uccellano agli applausi dell’ 
udienza ; perchè misero colui, che nello scendere dalla bigoncia. 
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non fosse accolto con un lieto scoppiettar di palme, e gli toccasse 
d’uscire dall’ aula silenziosa'). Fra gli uditori poi, pochi inten- 
dono, molti ascoltano, tutti applaudiscono. Quei pochi registrano 
sopra un brano di carta e alla sfuggita i punti principali del di- 
scorso; e Iddio sa, che precisione rechino in questo sunto pre- 
cipitoso, giovani inesperti, impazienti, che non conoscono la ma- 
teria, l’odono per la prima volta, nè possono ben apprenderla, 
non che digerirla, in sulle prime. Ma a ciò in sostanza si riduce 
tutta l’utilità di tali tornate; giacché la turba degli altri ne sa 
tanto all’ uscir della scuola, quanto nc sapeva, entrandovi; e con 
quaranta o cinquanta lezioni annue di tal nerbo, s’impara una 
scienza, e si gittano le radici della celebrità futura. Lascio poi al 
lettore, se la memoria gli serve, il carico di compiere il quadro, 
citando i nomi illustri, che sono il frutto di cotale insegnamento. 
Vero è, che sebben dalle scuole, in cui questo si porge, non 
escano in folla gli uomini utili e onorevoli alla patria, vi con- 
corrono a moltitudine gli scioperati, i damerini, e perfino le gen- 
tili donne, vaghe di acquistare cosi lieta e facile sapienza. Il che 
basta alla civiltà del secolo, c alla modesta ambizione dei valenti 
professori. 

Se la dottrina orale è scaduta, potremmo consolarcene, quando 
la stampata fosse buona, e atta a supplire all’ instruzione dell' 
altro genere. Ma è diflìcilc clic i libri siano buoni , quando la di- 


*; Parlo di molli profo-ssori , non di tulli ; perchè sarchile ridicolo chi 
volesse negare che nelle vario parti iT Europa ve nc siano assai de’ buoni . 
ctl alcuni eccellami. Ma ciò che soggiungo del poco frutto che cavano i 
discepoli dalle lezioni, ha luogo più o meno, anche quando chi insegna 
è eccellentissimo , salvo che alla bontà del cattedrante sì congiunga quella 
del metodo ; il che certo non sì vertlica , dove regnano gli ordini deir inse- 
gnamento accennati nel Usto. 
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scìplina è cattiva, e che tristi scolari divengano eccellenti scrittori. 
In che stato siano le lettere ognun sei vede. La stampa , e la sua 
moderala libertà, è certo un gran bene; ma ella si volge a danno, 
quando le penne sono frivole ed inette. La stampa ha prodotto 
i giornali; i quali o siano politici, o scientifici, o popolari, pos- 
sono giovare assai, quando siano ben fatti, e proporzionati allo 
scopo, che si debbono proporre (32). Ma la maggior parte dei 
giornali, che si stampano in Francia, paiono indirizzati a rendere 
il sapere falso, manchevole, superficiale. Essi hanno introdotto 
e messo in voga la ciarlataneria, l'impostura e il traffico delle 
dottrine ; tre pesti , che minacciano le lettere di una seconda 
barbarie. Se la sovranità del popolo, come l'intendono i più, 
è in sostanza la sovranità della plebe, il predominio dei giornali 
frivoli è la sovranità degl' ignoranti , che partorisce nei campo 
delle nobili cognizioni , effetti conformi a quelli dell' altra signo- 
ria nel civile consorzio. La rozzezza nei due casi genera rozzezza, 
e quindi licenza e anarchia. ' 

L' uso corrente di simili giornali nuoce non meno a chi scrive, 
che a chi legge. Pregiudica agli scrittori , perchè quel trattare 
gli argomenti alla spezzata e isolatamente , esclude quasi sempre 
la profondità, e spesso la verità. A ben conoscere un lato di 
qualsivoglia oggetto , bisogna squadrarne tutti gli altri lati , c 
rappresentarselo in ogni aspetto possibile. Quando un autore 
imprende un' opera di lunga lena , e piglia a trattare compita- 
mente il suo soggetto , chiamandone successivamente a rassegna 
i vari componenti , e studiandone le attinenze scambievoli , ogni 
particolare eh' egli esamina , serve ad illustrare gli altri partico- 
lari , le parti influiscono nel tutto , e la considerazione del tutto 
giova alla maggior conoscenza delle parti. Oltreché la stessa 
lunghezza di tempo richiesta da un lavoro di una certa mole, 
serve a maturare i pensieri , e dar lor quella profondità , precisione 
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e sodezza , di cui non possono partecipare i concetti improvvisi. 
Chi scrive pei giornali , dovendosi ristringere fra termini molto 
angusti, se non si limila a quei lavori ausiliari , che dovrebbero 
essere il soggetto delle effemeridi scientifiche , ma vuol trattare 
exprofesso la scienza , è costretto a contentarsi di una particella 
del suo argomento, e per quanto studio ci voglia porre, non 
può fare che questa considerazione isolala non riesca superficiale. 
Il poco tempo, che ci vuole, a scrivere un articolo, è un’ altra 
causa di levità ; imperocché , lasciando stare che i giornalisti per 
la più parte mirano al guadagno, c abimrracciano quei loro 
squarci , studiandosi di essere più speditivi che diligenti , è diffi- 
cile il supporre che un uomo voglia impiegar settimane e mesi 
a stendere poche pagine. Fra quella turba di scrittori infimi o 
mediocri, che schiccherano nei fogli francesi, se ne trovano 
pure alcuni degni di produrre opere non volgari ; onde fa com- 
passione il vederli a gittare il loro tempo in lavori di minutaglia, 
e darci a gocciole la fonte del sapere , senz’ altro degno frutto , 
che quello di porgere un saggio di ciò che potrebbero , se dis- 
messa la frivola usanza , si volgessero a scrivere cose grandi e 
non periture. 

L’arte vuol essere organata, come la natura, per ottenere 
il suo fine, sia che questo consista nell’esecuzione del bene, 
0 nella cognizione del vero , o nella espressione del bello. L’ in- 
gegno umano non può mostrare il suo valore , se non gli è dato 
di spaziare in una certa ampiezza ; nè le sue idee possono eser- 
citare un grande e durevole imperio , se non vengono coordinate 
insieme, e riunite come in un corpo. Che se nuoce l’allargarsi 
di troppo, e lo stendersi oltre le proprie forze; non è meno 
pregiudiziale il ristringersi soverchiamente. Un buon libro è come 
un tutto armonico , in cui intorno a una o poche idee generative 
si raccozza un gran numero di concetti inferiori e accessorii. 
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che sottostanno a quelle, e incarnano il dise^o del quadro. 
Air incontro un artìcolo di giornale , per quanto sia ben fatto , 
non può essere altro, che un brano o un abbozzo, dove l’idea 
del componitore è adombrala, anziché colorita. Tali schizzi o 
frantumi poco dilettano , e meno ammaestrano. Che diresti di 
un pittore, il quale s|)endesse il suo lempo a far delle bozze, 
o a pinger tavole rappresentanti un occhio, una mano, un ca- 
pitello, un Gore, un foglio, un tronco? Questi scrittori di tritumi, 
e compilatori di gazzette, di dizionari, c cose simili, non mi 
paiono più giudiziosi, nè più valenti, il difetto di scoltura c 
di organismo, pecca generale del secalo, abborrenic da ogni 
faticosa lentezza, e vago di procedere all’ avventata e alla spic- 
ciolata, è inevitabile nei giornali; i quali deGnir si potrebbero 
la riduzione delle scienze e delle lettere a una forma inonjanica. 
Altri vegga, se il trovato sia bello, e l’età abbia ragione di glo- 
riarsene. 

Le condizioni, per cui i cattivi giornali nuocono all’opera 
dei compilatori , ridondano in danno degli stes.si lettori. Scritti 
mediocri partoriscono un piacere e una instruziouc meno che 
mezzana : il frutto è simile o peggior della pianta. Oltreché il 
modo della compilazione serve a suggerire, o ad avvalorare* la 
mania degli studi enciclopedici , altro vezzo della età. Ogni 
quaderno di giornale é un musaico di vari |)czzi spettanti a nove 
o dieci discipline spesso disparatissime , e siccome non ci vuol 
gran tempo a leggerlo, i soscrittori, per non metterci le spese, 
se lo inghiottiscono da capo a fondo. Per tal modo s’introduce 
il costume di correre su tutti gii oggetti , e si |>erdc il gusto 
degli studi sodi e determinati. La varietà delle cognizioni può 
essere opportuna , c talvolta necessaria , quando sia accompa- 
gnata da due condizioni ; l’ una , che venga indirizzata a uno 
studio principale , il quale a guisa di centro e di Gnc armonizzi 


DELLA FILOSOFIA. 


quella varietà , che altrimenti diventa una massa scompigliala ; 
l’altra, che venga attinia alle buone fonti, cioè ai buoni libri c 
autorevoli , che trattano exprofesso della materia , la espongono 
con precisione , ordine , chiarezza , e ne danno anche a chi non 
va più oltre , una notizia sufficiente , c non affatto superficiale. 
Imperocché tengasi per fermo che i concetti vaghi , incerti, con- 
fusi, non servono a nulla in alcun genere, e la scienza che ne 
deriva, è pari o peggiore dell’ ignoranza. L’applicazione lunga 
ed intensa dello spirito a un oggetto è la sola madre del sapere ; 
e chi crede che questa condizione si accordi col vezzo di addot- 
trinarsi sui giornali e sulle gazzette, si accorgerà troppo tardi 
di aver gittato il tempo e l’opera, e coglierà dal suo capriccio 
medesimo il meritato castigo. 

Il lettore mi perdonerà questa intrames.sa, perchè senza un 
quadro succinto delle conseguenze pratiche di certe teoriche pre- 
dilette dei giorni nostri, mal si potrebbe comprendere la debo- 
lezza , in cui sono caduti gli studi speculativi , e il rimedio più 
efficace per farli risorgere , migliorandone la radice , riparando 
alia morale decrepitezza degl’ ingegni c degli animi , e infondendo 
in essi una novella vita. Il qual rimedio si è, che il governo, b i, 
cui azione oggi si vuol ridurre alle leggi , tu giudizi e alle faccende, 
sia sovraitutto investito del supremo potere educativo; il quale. 
perrcoToso^aTla libertà nei governi cattivi , le toma utile, anzi ne- 
cessario, nei governi buoni. Ora il governo non può educare il po- 
polo, se l’educazione non è pubblica; imperocché le. instituzioui 
private, sendo di necessità imperfettissime, possono avere il nome 
della cosa, non la sostanza di essa. Alla educazione pubblica si dee 
principalmente riferire la maggioranza morale e intellettuale dei 
popoli antichi sui moderni. So che alla applicazione pratica di 
questa dottrina si può opporre , ehe i nostri costumi ripugnano. 
Questa è la sola obbiezione plausibile , che si possa fare. Ma egli 
Gioberti, Opera. Voi. IV, l.'l 
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c agevole il rispondere che si traila di fondare una insliluzione , 
la quale non faccia violenza ai moderni eoslumi , ma li migliori , 
e sopranni lo li foiiifiehi, senza allcrarnc l’indole inlrinseea. Chi 
volesse oggi allevare i fanciulli alla spartana , e rinnovare le leggi 
di Licurgo, siirehbe ridicolo. Licurgo esagerò il principio doi-ico, 
e volle foraare la iialura; iiilesc a trasformarla, anziché a rifor- 
marla. Ciò era possibile in una piccola città, come Sparla, c in 
un popolo l'ozzo e pagano; siirebbc assurdo nelle grandi nazioni 
crisliane , che peccano di morbidezza , anziché di ruslicitù o di 
barbarie. Ora una buona insliluzione civile , conforme alle idee 
crisliane , e a quanto v’ ha nelle moderne usanze di morale c di 
ragionevole, non veggo come potrebbe olTendcre la delicatezza 
nostra, se non fosse già quella di certi schifi, che crederebbero 
perduta ogni gentilezza , quando i garzoni non si allevassero come 
le donzelle. In ogni città di Europa si trovano alcuni simulacri 
di educazione pubblica, biislcvoli a mostrare che l' opportunità di 
essa non é troppo aliena dalle opinioni correnti , c che questa in- 
novazione non si dee annoverare fra certe utopie di poca fatica, 
con cui si vorrcbltero risuscitare quelle parti dell' antichità civile, 
che sono veramente aulicale e morte per sempre. Si tratta solo di 
mutare quelle vane sembianze in cose reali, e perfezionarle, 
mettendole d’accordo colle altre insliluzionì , sottracndole alla 
mano spesso inesperta dei privali, e subordinandole al senno 
pubblico. Secondo lo stile c l’ usanza del nostro vivere , una buona 
|>arle dei padri di famìglia non può allevare la sua prole , ed é 
costretta di accomaudarla alla |)oca sudìcienza di estranei educa- 
tori. Chi non vede che il numero di tali alunni sarebbe mollo più 
igrande, se i governi liberi c intelligenti se ne faccs.sero inslilulori, 
!indìriz7.iindo a questo nobile intento l’ autorità e il consiglio? Felice 
,la Toscana, dove sotto il governo mite di un principe, che sji 
farsi amare , uomini ingegnosi ed amatori del bene possono oc- 
cultarsi con iibertii di (|ucgli studi , che tendono a migliorare 
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r educazione d' ItaNa , a rendere pili maschia e più gentile la stirpc‘ 
de’ suoi figli! ImpiTocchò gli uomini varranno sempre poco, 
finché saranno educati dal capriccio c dal caso. L’ambizione gretta 
e meschina , l’ egoismo , la cupidità , l’ incostanza , la frivolezza , 
la dissoluzione , la codardia , l’ empietìi , che sono oggi padrone 
del mondo, troveranno sempre una facile c sicura preda negli 
animi teneri, che non saranno premuniti da una forte educazione. 

I pessimi (derapi c le lusinghe corrompono i cuori : i viziosi aITctii 
e le risoluzioni perplesse viziano gl’ ingegni j e siccome l'ingegni) 
avvalorato dall’ affetto è la fonte della civiltà , che non può sus- 
sistere, senza il pimtello delle verità morali e religiose, lo studio 
delle quali richiede gran virtù ed energia intellettiva , ciascun 
vede qual sia il termine , a cui corre la società presente. Nè sia 
alcuno , che si rallegri c si confidi soverchio dello stalo fiorente , 
in cui si trovano le scienze calcolatrici e sperimentali. Le quali 
hanno un gran numero di cultori , piuttosto come utili , che come 
vere ; e perche versando nelle cose sensibili ed esteriori , c non 
a.spirando ad esercitare alcun imperio sugli affetti dell’ uomo, 
riescono più agevoli al suo intendimento , e non formidabili agli 
appetiti del suo cuore. Io apprezzo ed ammiro , quanto altri , 
queste nobili cognizioni , che levano tant’ allo lo spirilo umano , 
e accrescono a meraviglia il suo potere ; ma egli è pur d’ uopo 
confessare che sole non liastano alla dignità e alla felicità degli 
uomini. E che giova il trovar nuovi calcoli , congegnar nuove 
macchine , scoprir nuove forze e nuovi portenti nella natura , se 
gli animi infiacchiscono , i costumi si corrompono , la virtù pertle 
il suo pregio, la religione si trascura o si bestemmia , c il turpe 
egoismo acquista ogni di più di dominio e di vigore? Nè i teoremi 
dei matematici e gli sperimenti dei fisici , possono fiorire a lungo , 
se si debilita la virtù intellettiva nelle sue radici , e si rende inetta 
a cogliere quei veri fondamentali , da cui gli altri provengono. Lo 
s|)ctlacolo delle cose visibili si oscura , si^ non è illu«tnilo dal chia- 
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rore dell’ Idea ; e la sera delle scienze speculative annunzia la ^ 
notte di ogni altra disciplina. 

Ma poiché le leggi non pongono rimedio a questo disordine , 
resta che ognuno alla meglio provvegga a sé medesimo. E vera- 
mente al di d’ oggi , la puerizia , se non è guasta , è almeno |ter- 
duta , nè l’ uomo può avere altra instituzione che quella , onde 
s' informa egli medesimo , quando è giunto a una età più ferma. 
Importa adunque che i giovani , nei quali le forze dell’ ingegno 
cominciano a svegliarsi , c ad avere il sentimento di loro stesse , 
intendano a questo scopo con tanto maggior fervore , quanto è 
mcn facile a chi ha varcala l’ adolescenza il contrarre nuove abi- 
tudini. Ma aflìuchè altri possa educare il proprio animo, bisogna 
che ne conosca le specialità , c disccrna qual sia la vocazione par- 
ticolare dell’ ingegno , onde la natura gli è stata cortese. Non 
appartiene al mio proposito il riandare le varie qualità e attitudini 
di spirito , che si riferiscono ai diversi rami delle arti , delle let- 
tere , delle scienze sperimentali e computatrici. Parlerò solo dell’ 
ingegno speculativo , eh’ è il proprio soggetto della (ìlosoGa , e 
compierò, descrivendolo, il tema proposto in questo capitolo; 
giacché le scienze razionali si veggono da due secoli in qua sub-v 
biettivameule scadute , perché i filosofi non sono quali dovrebbono 
essere. Non entrerò nelle parti più recondite dell’ abito specula- 
tivo ; delle quali mi lonicrà in acconcio di discorrere più tardi ; 
nè qui potrei distinguerle chiaramente, senza premettere altre 
avvertenze. Mi ristringerò adunque a certe proprietà generiche 
dello spirito filosofico , considerato in sé stesso , c in ordine a 
quelle applicazioni pratiche ed esteriori , senza le quali la specu- 
lazione potrebbe parere inutile agli uomini attivi , e dediti ai ma- 
neggi della vita civile. Né paia temerario che io osi parlare di una 
facoltà cosi eminente, com’ è l’ingegno; imperocché, se viene 
approvata la sentenza del Machiavelli , che per conoscere la natura 
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(lei principi , bisogna esser popolare , è ragionevole il erodere che 
a penetrar la natura del vero ingegno, non sia mestieri d’essere 
ingegnoso. 11 mio solo intento è di esporre alcune brevi consi- 
derazioni raccolte nello studio degli uomini eccellenti , c d’ imitare 
il pittore , che stando nelle umili valli , descrive i contorui e i 
gioghi delle montagne. 

L’ ingegno, considerato generalmente , è la facoltà intuitiva ed 
espressiva del vero e del bello. Ma quello in ispccie, che chiamasi 
speculativo, può definirsi l' intuito riflesso e distinto dell'Idea.^ 
Ora , siccome la riflessione germina dallo spirito dell’ uomo , il 
vero ingegno non è quello che imita , che impara , che sa appro- 
priarsi gli altrui concetti , ma quello che si fonda sulle proprie 
forze , ed abbonda di virtù inventiva. Egli è vero che la riflessione 
non può esercitarsi , senza il sussidio della parola ; onde per questo 
rìspetio l'ingegno è sempre discepolo; ma il sapere operare sulla 
parola , |)cnetrarla , sviscerarla , squadrarla da ogni lato c scoprire 
le idee pellegrine , che vi si ascondono , non è cosa da tutti , c ri- 
chiede una facoltà specialissima , che equivale a una vera inven- 
zione. La parola è come un enigma proposto a ogni uomo, ma 
che i soli savi sanno indovinare. Perciò ho aggiunto che l’ingegno 
è un intuito distinto; nella qual distinzione consiste ciò che lo 
dilTcrenzia dalla capacità ordinaria, [^utti gli uomini hanno in 
comune l’intuito immediato delle verità ideali; tutti, mediante 
il linguaggio, esercitano sopra di esse la facoltà riflessiva; ma 
questa riflessione è confusa negli spiriti ordinari; i quali perciò 
sono inetti a significarla ad altri e a sè stessi , perchè le idee 
confuse ripugnano all’ espressione. All’ incontro gli spiriti pel- 
legrini aflcrrano distintamente l’ Idea , c sono in grado di rap- 
presentarla dentro e fuori , a sè e agli altri , colorandola c in- 
carnandola colle forme più convenienti. E si avverta che l’Idea 
riflessa è sempre vestita della parola, senza la quale la rifles- 
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«ione non ha luogo ; ma questa parola primitiva t una formola 
concisa e abbreviata , comprendente una sintesi ideale e vastis- ^ 
sima , che non può essere spiccatamente conosciuta , se non 
pervia di un processo discorsivo, in cui versa l’opera della ri- 
flessione, e il cui risultalo forma la scienza. Il qual discorso si ' 
esprime altrcsi per mezzo del linguaggio ; tantoché il lavoro ri- 
flessivo è una semplice risoluzione della cognizione intuitiva , e il 
jmrlare riflesso è la traduzione e amplificazione di una parola 
concisa e originale. V ingegno speculativo è quello , che si mostra 
atto a ben tradurre , c sa recare nella riflessione quella distìnta 
e precisa limpidezza , che è propria dell’ intuito perfetto. Perciò 
la lilosoCa , come vedremo più innanzi , è rispetto al suo primo 
jirincipio la traslazione del verbo religioso , la ri|>etizionc ed cs-^ 
plioazione di un divino insegnamento. L’ Idea poi , clic è l’ oggetto 
ed il termine dell’ ingegno , essendo il vero sostanziale , l’ errore 
non può mai esser opera dell’ ingegno , e colui che erra , in 
quanto erra , non si dee chiamare ingegnoso , come non si vo- 
gliono onorare dello stesso titolo il poeta e l’arteOce, quando 
scambiano il bello col deforme; giacché il beilo è la forma del 
vero. 11 che chiarisce , quanto s' ingannino coloro , i quali stimano 
r ingegno potersi accoppiare nelle lettere c arti amene col cattivo 
gusto , c nelle scienze coll’ abito sofistico. ,\nzi , secondo alcuni , 
i cavillatori , c coloro che fan professione di ritrarre il laido ed il 
bruito , vincono in eccellenza gli altri uomini , purché riescano coi 
paradossi c coi mostri a far qualche romore, e a colpir l’ imma- 
ginazione degli spirili volgari. Or siccome, al parer mio, costoro 
si scostano dal diritto cammino, credo che nel qualificar l’ingc- 
gno , non si mostrano ingegnosi. 

La perizia nel rajìire c immedesimarsi l’Idea , come vero , es- 
sendo ciò che forma l' ingegno filosofico , questo può chiamarsi 
pro]>riamcnlc ideale. Veggasi adunque , con qual ragione si so- 
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giiano battezzare piT lilosoli una folla di autori, che si mostrano 
solleciti , scrivendo , d'ogni altra cosa , che del vero. La sella di 
costoro cominciò in Fiancia nel passalo secolo , si stese |>er Eu- 
ropa, e regna ancora al dì d'oggi. Ella ha ciò di proprio, che i 
suoi fautori non sono dediti a una dottrina più che ad un’ altra, 
ma seguono questa o quella, secondo che il capriccio gira, c torna 
opportuno al loro proposito. Siccome non mirano all' onor del 
vero, nò al prò degli uomini , ma a far remore , e a muovere la 
folla, licando le lettere a guadagno oad ambizione, sono astretti 
a governarsi, secondo l’iudole dei tempi, c ad essere spiritualisti 
o materialisti , pii o irreligiosi , amatori di libertà o fautori di ti- 
rannide , difensori del buono o del cattivo gusto , a tenore del 
capriccio c dell’ umore corrente. Non è già che costoro aderis- 
cano buonamente all’ opinion comune : il partilo sarebbr; cattivo 
c da sciocebi : per adescar l’occhio bisogna assordare l’orecchio 
altrui , nò può romoreggiare e trarre la gente chi non ha qualche 
lancia da correre, e nemici da farla schermaglia. Perciò stu- 
diano, qual sia l’andazzo, a cui si volgono i tempi, c la novità, 
verso la quale gli animi sono avviali : ad essa si appigliano : sì 
chiamano e si spacciano riformatori ; fanno scita; e danno fiera- 
mente addosso a chi è partigiano dell’ antico , comunque abbia 
torlo 0 ragione. Perciò , se questa fazione, di cui il Voltaire può 
considerarsi come il fondatore, sì volse da principio a cmi)iclà, 
secondo il vezzo della stagione, che allora correva; in appre.sso, 
quando la miscredenza fu sparsa, c cominciò a saper di volgare 
c di rancido, si gillò alle dottrine contrarie; e se prima hislralliiva 
la religione per distruggerla, ora la malmena per esagerarla, 
modificarla , difenderla a suo modo ; pessimi amici e forse più 
pregiudiziali, che quando erano nemici. Siccome poi in (piesto 
secolo andarino e versatile, il corso delle opinioni è velocissimo, 
e la moda del pensare non varia meno che quella del vestire e 
dell’ abbigliarsi , molli per mantenersi in voga , e s<'hivar il dis- 
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piacere di assistere io gramaglie al proprio mortorio , usano di 
secondare la volubilità dei tempi ; onde hanno il diletto dì gustar 
tutte le opinioni, c il vantaggio di raccogliere e rappresentare 
nella propria persona una scgucu 2 a di viceude iutclietluali , che 
soverchierchhero al bisogno di cinque o sei secoli. E come si narra 
di una donna romana, che calcolava gli anni ed i consoli col 
numero dei mariti , cosi trovansi oggidì scrittori , che potrebbero 
distinguere gli annali della loro vita col novero delle opinioni 
sposate successivamente. 

Non crediate però che tutti costoro siano di mala fede, e men- 
tiscano svergognatamente agli altri e a sè stessi. Fareste loro un 
gran torto a giudicarli in modo cosi severo ; perchè sì trova fra 
loro di molta buona gente; ci si trovano in folla uomini soflìci, 
volatili , destituiti di ogni nerbo e vigore , che sarebbero incapaci 
dì tanta malìzia. L'ingenuità stessa, che recano nelle loro varia- 
lioiii intellettuali , è buon testimonio di lealtà c d’ innocenza. 
Eccovi , che lungi dall' attribuirsele a vizio o a disonore , e dal 
vergognarsene, se ne sogliono vantare, come di un merito o di 
un privilegio, c chiamansi uomini progressivi. E come potrebbero 
arrossirne? 11 vero a parer loro non ha, nè può avere alcuna con- 
sistenza: va eviene, come il fiotto del mare, o come il mondo di 
Eraclito : non è veramente , ma passa ; altrimenti non potrebbe 
accordarsi colla legge sovrana del progresso , e colle sorti perfet- 
tibili del nostro genere. 

La costanza nelle opinioni non può derivare altronde, che dal 
vero. Il quale, ben preso e ben penetrato, ha virtù di fermar l'in- 
lelletto dell’ uomo , perchè ne è il termine naturale , e l’oggetto 
supremo. Gl’ ingegni sviati si lasciano volgere c traportare a ogni 
vento'); giacché l’errore non può godere le prerogative del suo 
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contrario, nè ha forza bastevole per contrastare agl’ impeti c alle 
fluttuazioni deli’ arbitrio, dell’ immaginativa e dell’ afletto. Perciò 
la conversione al vero è un cambiamento onorevole e desiderabile, 
che porge modo ali’ intelletto di riposarsi nel suo line, e gli con- 
ferisce quella tranquilla e serena fermezza , che è dilTercnlissima 
dall’ ostinazione, e non si può ottenere altrimenti , che mediante 
un dimestico commercio dello spirito colle verità ideali. Impe- 
rocché l’Idea partorisce, non solo l’evidenza, come vedremo, ma 
eziandio la certezza, e quell’ intima persuàsione profonda, che è 
propria del vero; il quale non può meglio essere imitato dall’ 
errore iu sé e ne’ suoi effetti, che la virtù dall’ ipocrisia. Guar- 
datevi adunque dai chiamare instabile chi lascia l'errore; poiché 
il mutarsi in questo caso reca all’ uomo il prezioso privilegio di 
essere costante. Ma acciocché una dottrina produca questo frutto, 
non basta eh’ ella sia vera iu sé medesima, ma fa d' uo|io conos- 
cerla, come tale, intrinsecarsi in essa, e ben possederla. Altri- 
menti, il vero non si distingue gran fatto dai falso nell’ impres- 
sione che fa sullo spirito dell’ uomo. Ora i filosolì, di cui par- 
liamo, usano di sfiorare gli oggetti, e si fermano alla scorza, 
senza entrar nel midollo ; onde quando il caso o il capriccio gli 
fa imbattere nella verità , godono assai meno della sostanza , che 
dell’ ombra di essa. Non é dunque da stupire , se passano dal 
vero al falso, come dal falso al vero, con pari facilità, e con per- 
petuo circuito ; e se la religione degli uni non è più salda e du- 
revole, che l’incredulità degli altri. Le conversioni e le apostasie 
in questo caso differiscono più al sembiante che in effetto ; nè si 
può dire che abbandoni il vero, chi dianzi lo abbracciò e profes- 
sollo, come una novità pellegrina, avvalorata dalla moda. 

In questi scrittori apparisce manifestamente il predominio 
della parola sull’ idea, della forma sulla materia, dell’ espressione 
sulla dottrina; onde si dovrebbero chiamare parolai, anziché lilo- 
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sofi. A loro si vuol allriluiirc la voga di quella scienza falsa e 
sup<'rficiale, elie oggi tiene il bastone in mano. Sorge alcuno in 
Francia, che sa scrivere, c si mostra sonoro ed elegante artefice 
di parole : tutto il mondo gli corre dietro : sale in fama di raro 
ingegno, di gran pensjitorc; ancorchf! sia troppo chiaro, che fuori 
di quei concetti e di quei sentimenti , che corrono le vie , egli 
non sa nulla, e che tutto il suo valore risiedo nel magistero della 
penna. Potrei allegare alcuni illustri esempi di tal genere , che 
parrcl)l>ero incredibili, se non gli avessimo innanzi agli occhi. E 
poi ci maraviglieremo che il secolo rimhamhiscaV Niuu uomo è 
più degno di ammirazione, che un grande scritture, quando sia 
dotto e siuio ; ma un grande scrittore, che come i cattivi avvocati, 
difenda nello spazio di pochi unni , le cause più contraddittorie, 
si burla del pubblico, abusa la favella e il proprio ingegno, ed è 
degno, non che di lode, di gravissima riprensione. Il che non ac- 
cadrebbe, se chi ha sortito dalla natura l’ eccellenza dello scrivere, 
fact'sse coir arte acquisto delle dottrine. Ma siccome queste si 
compongono di particolari, lo studio dei quali è lungo, minuto, 
diflìcile, faticoso, i parolai lo dismettono, o lo fanno male; onde 
nasce la loro nullità assoluta in tutte le cose, che si attengono alla 
notizia dei fatti o delle idee concrete e apodittiche. Spaziano per 
le astrattezj'.c c pei generali, il che è as.sai più agevole; ma i loro 
astratti sono vaghi , le generalità vuote, perchè da un lato non si 
fondano su dati particolari , dall’ altro non arrivano alle idcalitii 
razionali. Infatti negli ordini della ragione l’aslratlo c il concreto, 
il generale e il particolare s’immedesimano insieme, c chi crede 
che la speculazione, donde si cava la notizia dei veri intelligibili, 
sia più facile c speditiva, che l’arte delle os.servazioni c degli es- 
perimenti , non se ne intende (33). D’altra parte, il difetto di 
buona dottrina ridonda in detrimento della stessa eloquenza. Gli 
autori , di cui parlo , benché non volgari in opera di stile e di 
facondia, sono tuttavia lontanissimi dalla perfezione. Chi, verbi- 
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grazia, oserebbe in Francia paragonare l'eleganza manierata e 
l’ estro fervido, ma spesso declamatorio, di Giangiacomo Rousseau, 
e di alcuni scrittori più recenti , alla schietta e spontanea elo- 
quenza del Pascal e del Bossuel? 1 quali, con tutto il loro inge- 
gno, non sarebbero riusciti eccellenti nell’ artifìcio dello scrivere, 
se fossero stati mcn grandi di senno e di dottrina. L’arte del 
dire, die non è corroborata da una scienza soda c profonda, di- 
venta agevolmente ciarliera , e l’ eloquenza, sjiogliata di tal cor- 
redo, riesce falsa, ampollosa e sofìstica. Gli antiebi assai più 
facondi ed eleganti, e di gusto più purgato dei moderni, non la 
|)cnsavano tuttavia come questi, c subordinavano sempre l’ elocu- 
zione ai pensieri. L’eccellenza del dire sottostava alla sapienza; 
Sallustio*) derideva col nome di loquentia la facondia ignorante, 
e Orazio*) collocava nel sapere il principio del bello scrivere. 

La nota più insigne della età corrente e della passata , |ier 
ciò che spetta alle scienze speculative, è la nullità ideale. Leggi 
gli scritti più famosi , c d’ altronde jircgevoli , che sì sono stam- 
pati in Francia da un secolo in qua , intorno a cose Glosofìcbc ; 
ci troverai spesso molto spirito , leggiadria , affetto , immagina- 
tiva, c talvolta erudizione; ci troverai tutto, salvo dbe l’Idea, 
la quale non vi apparisce , o si mostra solo per isbieco , in modo 
oscuro , confuso , accessorio , manchevole , sproporzionato alla 
dignità c importanza dell’oggetto. Di qui è nata quella povertà 
di concetti , che oggidì nelle lettere francesi è divenuta evidente 
anche ai meno oculati , c gioverà , se non altro , a sterpare la 
maledizione dei cattivi giornali , che ne sono in gran parte la 
causa. Imperocché i concetti sono prole legillìma dell’Idea, fonte 
inesausta di ogni dovizia intellelliva , c dì ogni splendore ; tanto 


*) Cnlilin. 'i. — ') lìf ari. papi., v. aO!l. 
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che quando lo spirito fa divorzio da quella , diventa di necessita 
infecondo. Invano sì va a caccia d’idcc in paese forestiero; in 
vano si ricorre ai Tedeschi : i quali non avendo dell’ Idea riflessa , 
se non un’ ombra sfuggevole , non potranno mai darli ciò che non 
possi'ggono. Il ricorrere alla fantasia , allo spirilo, ai pradossi, 
è poco più profillevole , e serve solo a procrear de’ mostri. Da 
dieci anni in qua un nuvolo di scrittori ti priano di progresso , 
di Cristianesimo umanitario , di democrazia schietta ; c certo le 
parole loro non mancano; ma con qual costrutto? Leggi quegli 
eleganti singhiozzi di politica popolana , clic una penna illustre ci 
regala da qualche tempo : potrai dilellarti del bello stile , il quale 
talvolta sarebbe ancor più bello , se lo scrittore ubbidisse meno 
all’uso corrente; ma che sugo , che sostanza ne caverai , se non 
di concetti falsi o triviali c spesso triviali e falsi nello stesso tempo? 
Altri meno ingegnosi , per evitare le trivialità , si gittano allo 
strano, all’assurdo, al ridicolo, c ti presentano tuli squisitezze, 
che non ne mangerebbero i cani. E cosi l’ ingegno umano si pros- 
tra , e smarrisce perlino la capacità di ben filosofare e di ritrovare : 
il che è affatto ragionevole ; perche lo spirito non può trovar in sè 
medesimo quella forza , clic dee scender dall’ alto , c muovere 
dal divino principio di ogni cosa. Quando , aggiugnendo una pro- 
fonda riflessione all’intuito, risale all’Idea e l’abbraccia con 
amoroso desiderio , procacciando d’ incorporarsela , c conforman- 
dole gli uffelli c i voleri , egli ne acquista tanto di lume c di vi- 
gore , che si solleva sopra la sua bassezza , c partecipa in un certo 
modo dell’ incommutabile , dell’ assoluto , dell’ eterno , dell’ infi- 
nito. In ciò consìste l’apoteosi ragionevole dell’uomo, presentila 
dagli antichi filosofi , c il perfezionamento morale predicato dall’ 
Evangelio ; imperocché la carità cristiana non è altro in sostanza , 
che l’amor della Idea. Ma se questa si trascura o dimentica, lo 
spirito ricade nel suo nulla originale , c l’ ingegno si tarpa da sè 
stesso le ali , con cui potrebbe salire in ciclo. Di qui deriva la 
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mezzanità degl’ intelletti moderni , eostretti ad aleggiar terra 
terra , perchò non sanno innalzarsi sui vanni ideali alle ampiezze 
del firmamento. Di qui nasce la voga delle argutezze sofìstiche , 
il prevalere delle frasi sui coneetli , e l' aver perduto nelle eose 
morali perfino il gusto e il sapor del vero. 


Queste avvertenze parranno a molti acerbe , ad alcuni teme- 
rarie ed ingiuste. Che uno sconosciuto si faccia innanzi , e sfrondi 
arditamente gli allori di alcuni nomi , che hanno acquistata bene 
o male una grande celebriti) , sari) tenuto per follia ridicola , o 
per arroganza incomportabile. Nè io aspiro a trovar molli loda- 
tori , 0 approvatori della mia opinione. Mi stupirci anzi , se avve- 
nisse il contrario ; perchè chi cammina a ritroso della moda , non 
può ragionevolmente promettersi il consenso dei più. Ma io noto, 
leggendo la storia , che una età deride spcs.so universalmente ciò 
che fu ammirato da un’ altra , eziandio poco lontana. I nomi di 
Gorgia e di Protagora furono al loro tempo tanto famosi , quanto i 
nomi più illustri dei giorni nostri ; nè la Grecia d’ allora era mcn 
colta della moderna Francia. Poco tempo dopo, l’opinione si 
mutò per modo, che il nome onorevole di sofista divenne un 
titolo di vituperio. L’anatema dura, da più di venti secoli , con- 
tro la denominazione e la dottrina di quei falsi savi. Ora , se i 
sofisti greci furono i parolai del tempo loro, i parolai moderni 
sono in parte i sofisti del nostro; perchè, quantunque siano, 
(generalmente parlando,) più leali di quelli, il saper loro non è 
più esteso, nè più fondalo. Non si può dunque augurare alla loro 
fama una miglior fortuna; chi non voglia credere che i buoni 
studi e la buona filosofìa siano morti per sempre. Ma la filosofia 
è immortale , come lo spirilo umano che l’ ha creata , e il vero , 
dopo un naufragio apparente, ritorna sempre a galla. I falsi sa- 
pienti della età moderna misero in fondo la speculazione, seques- 
trandola dairidea e dagl’ insegnamenti cristiani, come i sofisti di 
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Alene sperperarono il sacro reUiggio della dottrina primitiTa , 
tramandato loro in parte da’ jerofanti , e dai Pitagorici. Platone 
rappiccù il filo tradizionale, per quanto le condizioni dei tempi 
lo comportavano, e meritò il titolo di secondo padre della filo- 
sofia greca. Una inslaiirazion somigliante, proporzionata all'in- 
dole e agl’incrementi della età cristiana , è più che mai necessaria 
ai di nostri; ma il tentarla sarebbe indarno, fìnclic durano le 
preconcette opinioni, c il secolo si adora. Spiantale l'indegna 
superstizione , spezzando gl' idoli bugiardi dei sofisti e dei decla- 
matori , se volete restituire gli altari del vero culto (5à). 

Chiamiamo a rassegna le qualità principali dell’ ingegno spe- 
culativo , cosi in sè stesso , conforme alla definizione che ne ab- 
biamo data , come nelle sue attinenze esteriori. 

L’ ingegno è inventore , cioè nuovo c pellegrino. La sua novità 
non consiste nella sostanza delle verità che scuoprc, perchè il 
vero idf.ile è rnnnaliirato allo spirito dell’ uomo, che non PUÒ 
I tro vare i n ordine.it. quello, uc^suua (callà jgnniij 

\come succede nel giro dei calcoli e dei fenomeni. Ma siccome la 
notizia ideale può essere più o meno chiara e distinta per lo spi- 
rito ripensante; questa diversità di luce c di contorni genera una 
varietà indefinita dì graduazioni, donde nasce il solo progresso 
possibile delle scienze razionali. Oltre che , le idee essendo con- 
nesse fra loro e coi fatti , dallo studio delle une , dalla sco|>crta 
degli altri , e dal ragguaglio di questi e di quelle , rampolla la 
notizia d’ìufiuite attinenze, clic illustrano vie meglio esse idee, 
e accrescono la somma delle cognizioni. 11 quale aumento si ri- 
duce in sostanza a due punti; cioè, a scoprir nuove e recondite 
attinenze fra le cose intelligibili c sensibili ; a render chiare le 
idee oscure, mettere in rilievo ciò che prima era in superficie, 
mostrar di faccia ciò che appariva di profilo , dar risalto e far 
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campeggiare distinto, individuato e spiccato dal fondo, ciò clic 
dianzi era confuso col resto , e come perduto nella massa ìncom- 
posta di clementi eterogenei. Nella qual opera riluce massima- 
menlc la pellegrinilà ed eccellenza deiringegno speculativo. Onde 
si (vossono distinguere due spezie di questo ingegno, amcndue 
pregevoli, ma l’una meno csquisita , e men rara dell’altra. La 
prima si contenta di delincare o dipingere le fattezze ideali , c 
lascia qualche cosa da desiderare nella precisione dei dintorni , 
e nel rilievo che si porge alle figure; laddove la seconda le in- 
cide c scolpisce, facendole quasi toccar con mano. I metafisici 
scultori sono rarissimi. Ma questi e quelli non creano nulla di 
muovo, nè meno subbiettivamenle , se non inquanto aggiungono 
jnuovi gradi di finitezza e di luce all’ apprcnsion riflessiva. Con- 
seguentemente, le scoperte filosofiche, se sono tali che stiano 
a martello , non troncano mai il filo della tradizione scientifica : 
la noviu'i non sovverte , ma compie le antiche e fondate dottrine. 
Quindi si vede , che giudizio portar si debba di coloro , i quali 
presumono di poter inventare sistemi alTalto nuovi , e ammettono 
un tal progresso, che la scienza d’oggi annulla quella di ieri. 
Ovvero afTcrmano .seriamente che la filosofia fu trovata da questo 
0 queir uomo , nel tal anno e nel tal giorno del mese ; quasi che 
si trattasse di una macchina , di un’ isola , di una stella , di un 
lavoro dell’ arte , o di un fenomeno di natura , c non di quei veri 
eterni , il cui intuito è concreato allo spirito umano. Non v’ ha 
setta più inft>sla alla novità vera , e ai progressi ideali , che 
questo genere di novatori , i quali aspirano coi loro folli ardi- 
menti a fermare la più nobile e viril disciplina in una perpetua 
infanzia. 

L’ ingegno è profondo , e penetra nell’ intimo delle cose. In 
ciò si distingue dallo spìrito , che va tutto nella superficie , c sì 
appaga delle apparenze. Lo spìrito e l’ingegno sono nemici, pcr- 
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chè l' indirizzo loro è al tulio contrario. L'uno è pronto e subito , 
l’altro ha d’uopo di tempo : l’uno impaziente e avventato, l’altro 
rispettivo e longanime : l’uno non cura il vero, e si diletta sola- 
mente del nuovo e dell’ inaspettato , l’altro non riceve il nuovo, 
se non in quanto consente col vero. Lo spirilo, che ama la cor- 
teccia , tende agli oggetti sensibili e si compiace in essi ; l’ inge- 
gno , che corca il midollo non atto a cader sotto i sensi , si diletta 
singolarmente delle cose sovrascnsibili e ideali. Gli uomini troppo 
spiritosi sono di rado mollo ingegnosi; e quando gl’ingegnosi 
abbondano di spirilo , noi posseggono giù in virtù dell’ ingegno , 
ma a malgrado di esso (35). 

L’ingegno è valente nell’ uso dell’analisi e della sintesi. Se 
non fosse analitico, non potrebbe distinguere quegl’ intelligibili 
minutissimi , onde a guisa di clementi si compone il mondo ideale, 
nè quindi riprodurli col pensiero c colla parola, adombrando 
l’idea acconciamente c mettendola in disegno. Ma se non fosse 
ricco in oltre di virtù sintetica , non sarebbe capace di compren- 
dere un gran numero d’ idee , di abbracciarle con un solo intuito , 
di scoprirne le congiunture scambievoli, di seguire a rigor di 
logica , c condurre a fine una lunga serie di deduzioni , movendo 
dal primo principio , e discendendo , senza interruzione , fino all’ 
ultima conseguenza. Perciò l'analisi e la sintesi, ad essere per- 
fette, abbi.sognano l’una dell’altra; la profondità dee collegarsi 
colla estensione, c il nerbo coll’ampiezza della mente. Oltre che, 
l’analisi presupponendo una sintesi primitiva , che non è vera- 
mente opera dell’ ingegno , ma a cui l’ ingegno spettatore assiste 
e di cui la sintesi susseguente è la ripetizione, lo spirilo dell’ 
uomo non potrebbe dar opera a questa , se non fosse attento c 
ricordevole testimone di quella. Ora la virtù di apprendere dis- 
tintamente colla riflessione la sintesi ideale, e di rinnovarla col 
lavoro scientifico , è una dote eminente dell’ ingegno speculativo. 
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La quale ricliiodc molla forza di spirilo ; impcroochè la sintesi , 
essendo un'arrliitellonica mentale, vuole una comprensiva valida 
c robusta , come la risoluzione analitica ricerca una pcneirativa 
sagace e sottile. 

L’ingegno c immaginoso, e sa giovarsi della fantasia. Un 
forte immaginare è necessario universalmente al fdosofo, perchò 
senza di c.sso il magisicrio della sinicsi s|)cculaliva , che è la più 
vasta di tulle, non poirebbe aver luogo. Onde troviamo che i 
pensatori più insigni ebl)cro una fantasia ricca e potente ; quanto 
forse i più grandi }K>eli ; c cerio si può dire che Platone c santo 
Agostino, il Leibniz e il Vico non furono inferiori a Dante c ad 
Omero, anche dal bito dell' immaginazione. E se la più parte dei 
filosofi moderni sono deboli c lìacebi, c riescono solo nella psico- 
logia, che si fonda specialmente nell' analisi, ciò nasce dalla loro 
poca immaginativa; la quale è scaduta, come tutte le facolui dell’ 
nomo moderno, c più ancora di parecchie altre, perchè deriva 
sovrattutto dall’ energia dello spirito. Ma la fantasia del filosofo 
dee ubbidire strettamente alla ragione, altrimcnii il sussidio si 
volge a impedimento. Una immaginativa predominante c srego- 
lata, come si trova ne’ fanciulli, è nemica mortale delle ricerche 
filosofiche. Se tra gli odierni speculatori , i Francesi mancano 
quasi alTutto d’immaginazione, i Tedeschi ne abbondano, ma per 
ordinario non la governano ; onde gli uni inclinano alle dottrine 
sensuali, gli altri riescono al panteismo. Il sensismo è l’ effetto 
consueto di un’ analisi senza sintesi : il panteismo è una sintesi 
di fantasmi, che si scambiano ai concetti, causata da una imma- 
ginativa troppo fervida c soverchiantc la ragione. 

^ L’ingegno è forte, perchè è dotalo di una volonU’i robu.sta 
eopcrosii, che non lascia languire le altre potenze, c le indirizza 
continuamente a uno sco|>o unico. Riepilogando quanto dianzi 

r.lOBRRTI . Oprre. Voi. IV. I l 


Dìgitized by Google 



DELIA FILOSOFIA. 


SII 


nell’ operare; non già una semplieilà alla earlona, secondo l’uso 
di ehi scrive senza pensarvi, c pecca per t rascu raggine ; ma quella, 
che consiste nel seguir la natura. Il rendere iinagine della sempli- 
cità naturale nei lavori artificiali è il sommo dell’ arte. Ora tanlo 
è lungi, che questa semplicità si possa conseguire senza studio, 
che anzi è l’ effetto di una lunga applicazione. Le maggior parte 
degli autori moderni , che scrivono all’ impazzata , sono affetta- 
tissimi : non ei trovi nulla di vero, di spontaneo, di naturale : 
camminano sui trcmpoli ; abbondano d’immagini sguaiate o le- 
ziose, di conccttuzzi, di epigrammi ; stanno sempre sulle ligure : 
amano sovra tutto lo stile salterello, gonGo, iperbolico, e fanno 
del cattivo poeta, anche nella prosa. Il che non è maraviglia; 
perchè il brutto, come il falso, è più fucile a trovare, che a sfug- 
gire. La perversità dei giudizi fa disprczzarc il buono , anche 
quando occorre; c ehi al di d’oggi si studia di pensare e di scri- 
vere con accurata schiettezza, non è apprezzato, se non da po- 
chissimi. Il vulgo lo giudica triviale, e il più ineschino schicche- 
rator di fogli crede di poter far meglio. Ma il savio non cura 
i giudici del volgo; anzi ne preferisce le censure alle Iodi; poiché, 
vedendosi biasimato dagl’ inetti, può sperare di aver fatto bene; 
laddove , se ne fosse lodato , sarebbe certo di aver fatto male. 
Egli si contenta di aver l’ approvazione dei pochi buoni ; e in 
is|ieeic quella di sé; poiché un uomo, che non ha perduto affatto 
il suo tempo, può dire anche in questo caso ciò che un anUco 
affermava della virtù, sentenziando non aver ella maggior teatro 
di .sé medesima. 

' L’ingegno é sapiente, e non trapassii mai i confini della mo- 
derazione. La qual virtù non è manco richiesta nelle dottrine, 
che nelle azioni, perché, senza di essa, non può aversi una piena 
cognizione del vero ; l'esjigerazionc di una verità importando 
sempre la negazione di un’altra. f)'nndi è, che gli esageratori 
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screditano quelle stesse massime, che vogliono tutelare, e pre- 
giudican loro, difendendole, più che altri oppugnandole; sorte 
pessima di nemici. Disonorano inoltre la verità, volgendo a suo 
patrocinio il sofisma e l’errore, armi detestabili, e somigliano 
quelli, che colle corruttele e colle calunnie difendono la giustizia. 
A questa classe appartengono gli scrittori paradossastici , tanto 
cari al gusto dei moderni ; imperocché il paradosso è quasi sem- 
pre l'alterazione del vero, tralignante ad eccesso. Quc.st’ umore 
è causato dell' ambizione, o da una scienza manchevole e su- 
perficiale ; e bene s|>esso da entrambe insieme congiunte. Crc- 
desi comunemente che gli spiriti superlativi siano forti, c oggi chi 
non esagera, rado è che salga in fama, ancorché per altro si 
mostri eccellente. Cosi giudica il volgo, che va preso ni rumori 
e alle apparenze, confonde lo sforzato e l'eccessivo colla forza 
c colla perfezione, la millanteria e la gialtanza col vero valore. 
Gli esageratori, come coloro che si ammazzano di propria mano, 
ostentano energia d'animo, ma sarebbero assai più forti, se si 
temperassero da tali eccessi , che arguiscono quasi sempre una 
certa dcbiliU'i di natura. E veramente l'ingegno, che Ira.smoda 
e scapestra, si dee riputar nemico c micidiale di sé medesimo. 
Imperocché le esorbitanze nelle opinioni, come le enormezzc nelle 
rivoluzioni, conducono alla licenza, c a lungo andare uccidono 
la riputazione degli autori ; i quali non possono promettersi una 
vera gloria, ma la fama di Erostralo. L’intemperanza dello spi- 
rito mostra difetto di volontà, se é maliziosa, c d’ingegno, se 
innocente : e in questo secondo caso proviene, o da una speciale 
inettitudine dell’ intelletto a scoprire tutti i lati del vero, o dalla 
sua fiacchezza verso gl' impeti di una immaginazione ardita c 
soverchiente. Costoro .sono atti nati a far del poeta, non del filo- 
sofo. Né anche so, se potrebbero riuscire poeti eccellenti; nei 
quali la fantasia vuol esser gagliarda, ma la ragione ancor più 
forte, ed atta a signoreggiarla. E certo Dante, l’ Ariosto, il Shak- 
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spcarc, il Cervantes fra’ moderni, sortirono un valor di mente 
più singolare, che raro. Aggiungerei qualche altro nome, se fosse 
cosi facile il non offendere la modestia de’ coetanei, come il pre- 
venire la sentenza de' posteri. Infine la moderazione, madre della 
digoité c della costanza, non che meritare la nota di timidità e di 
debolezza, è il supremo valore e la perfetta forza, che ubbi- 
disce alla mente comandatrice , e sà imporre un freno a sè 
medesima. 

L’ingegno è animoso, perchè chi non osa non è alto in alcun 
genere a cose grandi. Ma egli è ardito con prudenza, cioè au- 
dace insieme c rispettivo. La riserva fa si, eh’ egli procede con 
lentezza , pesa le proprie forze , ventila lungamente i propri 
concetti c quelli degli altri prima di proporli o rigettarli , non 
si affida alle impressioni c ai moti subitanei , non si arrende alle 
apparenze. L’audacia fa efie quando ha scoperto c maturato il 
vero, lo pubblica coraggiosamente, benché contrasti alle opiuioni 
correnti, c ai giudizi del volgo. Nel vincere, quanto a se, le 
abitudini c gli affetti nocivi, per cercare il vero, c nel dispregiare 
le preoccupazioni degli altri, quando è opportuno il diMilgarlo, 
risiede la nobile baldanza dell’ ingegno. Siccome ha il privilegio 
di distinguere nell' Idea ciò che gli altri sentono solo confusa- 
mente, egli non è per ordinario inteso , uè apprezzalo da’ suoi 
coetanei, e si trova in un certo modo segregato dal loro consor- 
zio. Quindi la sorte consueta degl’ ingegni sommi , di non essere 
stimato il lor vero pregio, se non dopo morte, c di goder sola- 
mente una fama postuma. E sieeoinc i difetti della eogoizione 
ideale adducono sempre errori più o manco notabili, gli spiriti 
inventori non possono rimediarvi, senza contrastare a molte opi- 
nioni dominanti; c però sono astretti di bandir guerra al loro 
secolo. Ma se il vero ingegno, fornito d’animo elevato, e nohil- 
wculc altero, sdegna le basse allereazioni, c abborrisec dallo igno- 
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bili c disutili scarnmuccc; egli ama la buona guerra, quando la 
scorge opportuna ; c la sua gcnerositù si compiace nelle battaglie. 
E in ciò si mostra animoso, che eonnseendo le proprie forze, c 
quelle del vero, si aflìda nella bontà della sua causa, e si (ieu 
sicuro della vittoria : combatte solo contro tutti, se occorre; né 
la moltitudine dei nemici lo spaventa. Di (|ui nasce che gli uomini 
grandi conlidano di sé medesimi ; c la contidenza , che ò ridicola 
negli sciocchi, perchè presontuosa, piace in quelli, perchè nasce 
dal sentimento che hanno del proprio valore. Si noti però, che 
se gl'ingegni valenti contrastano al secolo nei vizi e negli errori, 
gli aderiscono nelle parli buone , guardandosi dall’ imitare gli 
spirili paradossastici, che per folle ambizione, smania di contrad- 
dire c torto giudizio, si scostano dall'altrui parere anco nelle 
cose più ragionevoli. Egli è vero che umano meglio di combattere 
gli errori signoreggiami, che di coltivare le verità stabilite, la- 
sciando questo carico più facile c bien ivericoloso agl' intelletti 
più comunali. Infatti, griugegni mezzani, che non sono si arguti 
da saper trovare il vero, uè si valorosi da poter guerreggiare 
felicemente per difenderlo, riescono altissimi a perfezionare le 
dottrine già ferme c radicale nella stima universale, e a compiere 
ciò che altri ha incominciato. Onde nasce che costoro, quando 
abbiano un certo splendore, c una vera bontà, sono in vita più 
gloriosi, e godono una riputazione coetanea; imperocché, profes- 
sando opinioni universali, e distinguendosi dalla moltitudine, sol- 
tanto nel modo di possederle più squisito c perfetto, c nell' arte 
di esporle con maggior chiarezza ed elllcacia, sono intesi c ap- 
provati da tutti ; laddove agl’ ingegni sommi, che trovano e non 
ripuli.seuno, tocca per lo più di vivere illodati, edi morire oscuri, 
àe già le persecuzioni degl’ invidiosi c dei maligni non danno loro 
una celebrità infelice. Laonde, se gli uni esprimono le parti buone 
dell’ opinione, gli altri combattono le ree; e rispondono negli 
ordini del sapere, quelli ai rappresentanti del maggior numero. 
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c questi ai pochi opponenti, nei consessi liberi delle nazioni. 
Ma siccome i conlrasli esercitali dai grandi ingegni speculativi, 
gli rendono spesso sventurati in vita, nè mai gloriosi, clic dopo 
morte; in ciò si pare la loro magnanimità, che intendono al 
trionfo del vero c al bene degli uomini , senza curarsi della pro- 
pria fortuna. E forse la parte più dilTìeilc di questa grandezza 
d’animo consiste nel vincere, non tanto le persecuzioni c le in- 
giurie, quanto il vilipendio iinmerilalo degli uomini volgari. Sotto 
i colpi del disprezzo soccombono talvolta eziandio i prodi; nulla 
essendo più amaro agli spiriti generosi, clic il vedersi ricambiar 
di vituperio , invece di encomio : nulla tornaiido più diflicile, 
eziandio ai savi, die il non curare gli scherni e le risa degli 
stolti. Ma chi si trova al duro cimento dee pigliar coraggio 
dalla stessa malagevolezza , c persuadersi clic sovrattutto non 
curando c calpestando l’ opinione ingiusta, anzi ridendosi dell' 
altrui dispregio, gli uomini veramente grandi si mostrano ani- 
mosi. 

L’ingegno è modesto, |>crcbc, quanto meglio altri sa c può, 
tanto più è capace delia debolezza c ignoranza propria, e di 
quella che è comune a tutto il nostro genere. Nonpertanto , se 
la modestia impedisce clic l’uomo presuma irragionevolmente 
di sè, ella non gli leva il sentimento delle proprie forze, uè 
quella nobile arditezza , da cui iiasee la magnanima professiou 
del vero. Nè gli vieta nell' usar co’ suoi simili una certa fran- 
chezza, per cui si mostra non ignaro del proprio valore, c una 
schietta generosità a dichiararlo eziandio pubblicamente, quando- 
l’onor suo, la difension del vero, o gl’interessi degli altri il 
richieggono. Il che occorre non di rado ai dì nostri, quando la 
mediocrità regna , il vero merito è calpestato , l’ ignoranza pre- 
sontuosa e l’impostura trionfano, la modestia è riputata insufli- 
cienza c pusillanimità, e la discrezione debolezza. Oltreché, chi 
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si sente valere desidera ehc il suo inerito sia eonoseiulo, non 
tanto per ottenere una frivola lode , quanto per avere il modo 
di giovare , oecupando nella società quel grado , ehe gli si eoii- 
viene. Ma siccome ciò avvien di rado, e ehi si leva sopra la folla 
è per ordinario vilipeso c perseguitalo , o almen negletto e seo- 
noseiulo , egli dee abilitarsi a operar da sé , senza ottenere l’altrui 
concorso, nè promettersi la gratitudine. E se gli è lecito, per 
mescere qualebe dolce all’ amaro della vita , il vagheggiare (|uellu 
gloria , ehc gli sarà forse eoneedula dui posteri , egli non dee 
dinieulicarc ehe coloro i quali vi aspirano , non hanno tanto a 
desiderar di goderla, quanto a studiarsi di meritarla. 

L’ingegno è meditativo, e si compiace naturalmente della 
solitudine. Nato a cose grandi , egli non può diletlai’si della 
frivolezza comune, si ritira nel proprio animo, per godervi di 
quella vita intima , onde nasce la sua potenza. Beato, se la virtù 
gli fa degli amici, con cui possa conversare, senza uscire di sè 
medesimo; e più lieato ancora, se la fortuna non glieli rapisce. 
Quando la convenienza c i doveri lo inducono a trallare cogli 
altri uomini, egli si trova solitario, anche in mezzo alle brigate 
c adunanze tumultuose; e non è mai cosi bene uccompagnuto , 
come ([uando è solo, c conversa con sè stesso *). Tanto più, se 
alla compagnia del proprio animo si aggiunge quella dei sommi 
ingegni, clic vivono tuttavia e parlano nelle loro scritture; co’ 
quali egli s’intrattiene familiarmente, come farebbe co’ suoi pari , 
0 gl’ interroga e gli ascolta, come maestri *). La conversazione 


*) È nolo il iiunijiiam miiius svlus, i/uam rum iulm, clic Ciccroue rapi'oila 
deir AfTricano. 

*) « Venuta la sera mi rìlurno a casa , cd entro nel mio scrittoio c 

* rivestito condcccntcmenle entro nelle antiche corti degli antichi uomini , 
« dove da loro ricevuto amorevolmente , mi pasco di (juel cibo , che suluin 
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dei morii a dii vive prescnteniciitc è bene spesso più dolce , più 
profiUevole e più dignitosa , che quella dei vivi. I crocchi , i teatri , 
i calTò, i giuochi , i giornali , i |iassatcmpi , c tulli gli ordini con- 
sueti della vita presente , non che esser favorevoli al vero ingegno, 
cospirano a spegnerlo , o almeno a snervarlo , c conquidono a 
lungo andare le tempre più vigorose. Quindi coloro che si spar- 
gono nella vita esterna , c si aggirano del continuo nel mondo , 
sono, per ordinario, uomini assai mediocri di spirito c di cuore. 
Nè perciò se ne vuole inferire che il Tdosofo debba fuggire al de- 
serto , c vivere da anacoreta. Imperocché gli mancherebbero in 
tal caso i mezzi opportuni , per acquistare colla pratica degli 
uomini la cognizione di molte verità , che risultano dalla osser- 
vazione c dalla cs|>ericnza , c di cui la filosofia si rifa o abbisogna. 
Oltreclic, la vita contemplativa essendo indirizzala all’attiva , c la 
scienza collegandosi coll’arte, il vero e perfetto filosofo non si 
contenta dello speculare , ma cerca ed insegna il modo di appli- 
care le speculazioni alle azioni. Il che non si può ben fare , se non 
da quelli , che all’ uso del meditare coiigiungono la pratica degli 
uomini c delle cose loro. Ma un ingegno avvezzo a pensare , do- 
lalo di alti spiriti , e di forti studi nudrito , può vivere solitario , 
anche in mezzo alla folla. Questa segregazione morale consiste nel 
! saper conversare e usar cogli uomini , senza immedesimarsi colle 
I loro passioni c opinioni , serbando intera ed invitta la libertà dell’ 
animo e dell’ iiilclletlo. Il vero filosofo osserva e studia il volgo , 
che lo circonda , c la società in eui vive , senza lasciarsene impres- 
sionare, c ricevere la loro forma. L’animo dì lui attivo , anziché 


« i mio , e clic io nac<iiii per lui : dove io non mi vergogno parlare con loro , 
« 0 domandare della ragione delle loro azioni; e quelli per loro umaniU ini 

• rispondono ; e non temo per quallro ore di tempo alcuna noia , tdimcntico 
< ogni afTanno, non leuio la povertà, non mi sbigottisce la morte; tutto mi 

• trasferisco in loro*. MnaiiAVELLl , Leti, al Vrltori del 10 dicembre lóliì. 
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passivo , accolta lo influenzo cstrinscdic , per quanto coiircrìscono 
airinlouto del saj)cre e dciroporure , ma lo ripulsa vigorosamente, 
in quanto tendono ad alterare c trasformare la sua propria natura. 
Egli custodisce con gelosia la tempra singolare, che il Cielo gli 
ha data , c la coltiva con gran cura , come quel seme , che ger- 
mina le mirabili scoperte , c quell’ esca , che nutre il sacro fuoco 
dell' ingegno. Perù si trova spesso negli uomini straordinari una 
certa ineducazionc , un' asprezza , una salvalichezza , che mal si 
piega alle usanze , alle inezie volgari , e purché non trasmodi , 
giova singolarmente , mantenendo intatta la freschezza , il nerbo , 
la gioventù dell’ animo , c concorrendo a salvarlo dalla molle 
corruttela dei più. Il costume ruvido di Dante, di .Michelangelo, 
dell' Alfieri , mi piace, c lo stimo dote preziosa in tempi morbidi. 
Quando la civiltà tira a squisitezza soverchia , c i dolci costumi 
declinano al lezioso, non si disdice alla virtù una certa rozzezza, 
che appartandola dalla troppa frequenza degli uomini , la pre- 
serva dal contagio. Si suol dire che l’ingegno grande è assai dis- 
posto ad essere modificalo dalle cose esteriori , c ad esprimere 
in sè stesso i pensieri e gli alTclli della moltitudine. Questo è ve- 
ramente r ingegno mezzano , di cui toccammo di sopra , ma non 
l’ ingegno sommo. Il quale, mostrandosi attivo, anziché |>assivo, 
più acconcio a dare, che a ricevere, a cominciare, che a prose- 
guire od a compiere , e ricco di virtù creatrice , é quasi proles 
sine maire creala , ragguagliatamcntc alle altre forze motrici dell’ 
universo. Uen s’intende ch’io parlo dell’ clenumto predominante , 
perchè l'ingegno, quasi favilla divina in noi infusa, è accompa- 
gnato c contempcralo dalle parli mcn nobili del nostro essere. Ma 
egli opera assai più sugli altri, che non riceva l’altrui azione in 
sé medesimo; c non che esprimere le opinioni della moltitudine , 
fa abbracciar tosto o tardi alla moltitudine le proprie opinioni. Egli 
trova, dopo avere imparato, c non si coiitcnla di limare c per- 
fezionare le invenzioni degli altri ; c come trovatore , comanda e 
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UDII ubbidisce , animacslra e uon apprende , guida e non è gui- 
dato, anle|X)i)cndo , so occorre, lu guerra alla pace, i coudilli 
alle alleanze. Insomma egli nou è , come oggi si dice , l’ espres- 
sione del secolo ; bensì il secolo presto o lardi , ma più tardi clic 
presto, diventa l’espressione dell’ ingegno. E perù egli disprezza 
la glorietta') presente, e aspira solo alla gloria durevole dell' 
avvenire. 

Un altro errore, clic seguila al primo, si è il credere che 
r ingegno possa ordinariamente ottenere in vita i favori dei più , 
cd essere adorato dalla moltitudine. Egli non dispregia questa 
celebrità volgare , quando il caso gliela conferisca , ma non se uc 
rallegra di soverchio, nè tamimco vi si allìdu; e perdendola, o 
non ottenendola , se ne consola agevolmente. Lo studio della 
grazia popolare mostra in chi vi attende di proposito poca gran- 
dezza d’animo; giacché il volgo somiglia ai principi : non ama c 
uon estolle per ordinario , se non i suoi piaggiatori ; quanto ai 
veri benefattori , gli perseguita o gl’ infama ; e se non gli ammazza 
col ferro , gli uccide colle calunnie , col disprezzo , culla noncu- 
ranza. I callatori di grazia |iopolesca , hanno eziandio poco nervo : 
il loro animo , come spesso l’ abito del corpo , è floscio e non mus- 
coloso : son più buoni, che forti : hanno una bonarictii tiacca c 
donnesca, anziché una soda c virile bontà. Il grande ingegno è 
aristocratico , giusta il vero senso della parola : ama il popolo , 
c non i suoi favori : aspira al suo bene , uon alle lodi , c sta riti- 
ralo dalla turba , per poterla beneficare. 

Il filosofo dee anche sequestrarsi dalla folla , per un’ altra ca- 
gione , che riguarda la sua digniu'i c la quiete dell’animo. Siccome 
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non può essere inteso dalla più parte de’ suoi coetanei , e i suoi 
costumi , non meno che i pensieri , discordano dalla frivolezza si- 
gnoreggiantc , s' egli vuole mescolarsi di troppo co’ suoi simili , o 
piuttosto dissimili , sarà male accolto da chi non è io grado di ap- 
prezzarlo ; si vedrà negletto c deriso da persone d’ ingegno c di 
sapere smisuratamente inferiori al suo : il che è uno dei maggiori 
supplizi , che un galantuomo possa provare a questo mondo. Che 
se il suo animo è troppo sensitivo c modesto , nc nascerà un altro 
inconveniente , cioè la diflldenza soverchia delle proprie forze , lo 
scorarsi e dimuoversi da ogni nobile impresa , la perdita di quel 
saldo vigore , senza cui non si può far cosa grande , anche negli 
ordini del sapere. Egli è vero che ciò succede di rado , perchè il 
vero ingegno non dubita di sè : una voce interna più autorevole , 
che i giudizi e i clamori del volgo imperito , lo rassicura. Ma se il 
sentimento , che ha del proprio valore , supera i romori e gli 
scherni altrui, egli tuttavia concepirà un forte sdegno dell’ iniquità 
degli uomini ; la qual passione potrebbe renderlo ingiusto c acerbo 
verso gli altri. Vedesi infatti che quasi tutti gli uomini grandi fu- 
rono sdegnosi*); c che quanto meno soggiacciono all’invidia, 
vizio d' animo meschino c impotente , tanto più sono proni all’ in- 
dcgnazionc, che negli animi ardenti passa di leggieri il segno, c 


'j t Lo (]uod in mutla upioutia nmtla sit iudignaUu. > 

Ecilet., 1 . 18. 

t Alma .sdegnosa . 

« Uoncdelta colei, tlie’ii le s'uiiinsc, » 

D.iste , Inf., Vili, 41, 4.'.. 
« Pur se credesse alcun dicendo male 
c Tenerlo pe’ capegli . 

< E sbigoUii lo 0 ritirarlo in parie . 

« lo lo ammonisco c dico a cjueslo tale , 

« Che sa dir male anch' egli, 
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pregiudica a quella tranquillilìi dignitosa , da cui il savio non do- 
vrebbe mai lasciarsi divolgerc. Vero è che un animo perfeUamenlc 
cristiano doma lo sdegno coi sensi dell' umilU'i e della mansuetu- 
dine; ma a tal (ine si ricerca una virtù eroica, più rara assai , clic 
i doni dello spirito ; onde credo clic cui toccherebbe l’ esercitarla , 
farà gran senno a evitar le occasioni di dover vincere lo sdegno. 

L' ingegno è libero , c non dipende umanamente da altri , clic 
da sù medesimo. Imperciocché egli ha da sò , o per meglio dire , 
dall’ Idea che lo informa , la conoscenza del proprio valore , c 1’ 
investitura dei diritti , che compongono la sua maggioranza. Non 
pende dall’ opinione popolare , c non riceve dal secolo, nè il sen- 
timento delle proprie forze , nè l’autorità legittima di esercitarle. 
Non va nè anche soggetto al capriccio de’ governi c de’ principi ; 
i quali se sono buoni , lo rispettano , se cattivi lo odiano , c cer- 
cano di spegnerlo, ma vi si adoprano diversamente, secondochè 
sono dappochi , o maliziosi. I principi dappochi fanno guerra agli 
alti ingegni, gli perseguitano, gli spogliano, gli vessano, gii la- 
eerano, gli sbandiscono, gl’ imprigionano, gli martoriano, gli 
ammazzano, c se riescono a vederli morti, si confidano di averli 
sterminati ; ma le opere dell’ ingegno non periscono colle sue spo- 
glie ; e i suoi persecutori non fanno altro , che procacciare a sé 
una infamia perpetua , e a quello con una gloria immortale , il 
trionfo delle sue opinioni. Tutte le forze congiurate della terra 


' E come qnpst.i Tu ta sua prim' arte : 

• E come in ogni parte 
« Od mondo ove it si suona , 

« Non islima persona. » 

M.van.vvKlLi , ìfamìrng. Prnl. 
« tinto sempre , e non maligno mai. > 
Ai.fieri, Pnes- ivir. 
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riescono imbelli contro l’ indomita potenza del pensiero. I principi 
tristi e sagaci , se la pigliano per un altro verso ; non fanno guerra 
all’ ingegno, ma lo accarezzano : studiano a corrom|)erlo colle lu- 
singhe : coi doni e cogli onori lo avviliscono ; c ottengono una vit- 
toria certa sopra il loro nemico, troncandone i ner^i, c spegnen- 
done il vigore nella sua fonte. Per domar Sansone furono indarno 
le minacce, gli assalti , la forza, le catene ; ma colla chioma recisa, 
venne meno la sua virtù. La virtù dell’ ingegno consiste nella sua 
indipendenza : l’ ingegno servo, come l’uomo schiavo, perde la metà 
del suo valore. 0 voi , che possedete questo dono divino e volete 
custodirlo , non vi spaventate alle minacce dei cattivi principi , ri- 
detevi dei loro furori ; ma guardatevi cautamente dalla loro pro- 
tezione. Ubbidite ai dominanti , siano buoni o cattivi , per ciò che 
spetta al debito dell’ uomo civile, e al mantenimento della quiete 
pubblica; |)crchè la religione e la ragione del pari ve lo impongono; 
ma serbate intatta la libertà dell’ animo , c inviolati i sacrosanti 
diritti dell’ ingegno. Il cui principato non si fonda sui suffragi della 
moltitudine, o sui privilegi dei re, ma sulla propria natura. Im- 
perocché, avendo un intuito speciale del vero, egli è maestro e 
non discepolo, duce e non seguace, signore e non suddito. Egli 
dee certamente api)rcndcre molte cose dagli altri ; ma non impara 
quelle verità, di cui è trovatore, e per la cui rivelazione si rico- 
nosce c venera in e.sso dai popoli una splendida eflìgie della mente 
sovrana e creatrice. 11 suo potere é assoluto, come quello del vero : 
non muove da principio estrinseco : è veramente autonomo ; onde 
ognuno è tenuto a osservarlo, a rendergli omaggio e sudditanza. 

I pellegrini filosofi dei di nostri , i quali stimano , che I’ ingegno~ 
inventivo alberghi, come dicono, nelle masse, introducono nelle 
dottrine il principio della sovranità popolare. Il (piale assurdo in 
politica , è assurdo e ridicolo nelle .scienze e nelle lettere. Il siipere 
dee discendere dalle somme regioni alle infime, non stilirc dalle 
infime alle somme. L’ ingegno non piglia dal ba.sso , ma riceve 
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dall’ allo , cioè dall' Idea , clic lo informa , della quale è conlera-V 
plalore ed inlerpretc agli altri uomini. Egli è quasi un profeta, 
clic annunzia gli oracoli divini , un delegalo da Dio a regnare negli 
ordini pacifici della scienza , un principe investito dal cielo di un 
poter sacro e inviolabile. Ma il suo principato, benché imperioso 
e severo, non è violento c dispotico, nè sottoposto alle vicende 
delle altre signorie. Coneiossiacbè s’impone liberamente agrinlcl- 
letli ; i quali dopo avergli contrastalo per qualcbe tempo , sponla- 
ncameiile il ricevono, vinti dall' evidenza del vero, che risplende 
nelle sue dottrine. L’ evidenza è la voce stessa di Dio, a cui non 
possono lungamente resistere gli uomini. E quando l’ imperio dell’ 
ingegno è stabilito , c riconosciuto universalmente , diventa per- 
petuo, nè il pos.scssore ba più da temere di esser contraddetto, o 
esautoralo da nessuno. Egli è vero die durante que’ primi con- 
trasti, l’uomo qualche volta è vittima del suo nobile uflìcio; e 
bene spiesso avviene anche negli ordini naturali che il martirio 
precede alla redenzione. Ma ciò non rallenta l’ ingegno , nè lo 
sconforta; perchè egli non aspira, come gli ambiziosi e i coiiquis- 
lalori a una signoria personale ; ma solo all’ imperio del vero , di 
cui è r apostolo ; onde preferisce la morte di Focione e di Socrate 
ai trionfi di Gorgia e di Cleonc. Nè fa d' uopo avvertire che il do- 
minio legittimo dell’ uomo ingegnoso non si allarga agli sbagli, in 
cui talvolta incorre; giacché ninno erra mai per essere ingegnoso, 
ma perchè non è tale a sufficienza. Certo, se altri potesse avere 
un ingegno perfetto , sarebbe immune da errore. 

Per essere davvero indipendente dagli uomini , bisogna esserlo 
eziandio in qualche modo dalla fortuna. Perciò chi vuole, pen- 
sando e scrivendo , giovare a’ suoi simili , dee prima di lutto sot- 
trarsi ai loro capricci , c abilitarsi a non aver bisogno di loro ; 
giacché non puoi parlare liberamente a quelli , che sci costretto a 
servire. S’ egli nasce ricco e libero , ringrazi il Ciclo , che gli ha 
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(lato il modo di disporre a suo talento di un capitale assai più pre- 
zioso clic l'oro, cioè del tempo e delle proprie azioni. Guardi solo 
di non abusar questo privilegio , volgendo a ozio e a mollezza 
un bene , che gli fu dato a libertà e a virtù. Nel caso contrario, 
non si disperi , e pensi che I' uomo capare e dotato di volontà 
forte , può vincere molti ostacoli , di cui gli uomini ordinari si 
spaventerebbero ; ne diflìdi eziandio della fortuna ; la quale , 
come dice il Machiavelli'), è amica dei forti c di coloro clic 
con più audacia la comandano. Miri solo a procacciarsi uno 
stalo oscuro, ma indipendente, e spenda una parte del suo tempo, 
per aver l'usufrutto lilicro dell' altra. Egli è senno far gettilo di 
una porzion di tempo, benché sia gran bene, per conservare intera 
la libertìi dell' animo, tesoro iiiipareggiabile. Ora egli perderebbe 
questo tesoro , se invece di confidarsi nelle sue fatiche , sperasse 
nei favori c nella protezione altrui , c in ispecie dei polenti e dei 
facoltosi. I qiHili , se sono ambiziosi c tristi , non favoriscono chi 
non è inframmellenlc, inverecondo, vizioso, adulante, perchè non 
li somiglia. Se buoni , sogliono tuttavia confondere la modestia c 
la verecondia colla imbecillità ; onde quando s' av vengono in un 
modesto candore, non lo apprezzano, lo credono inetto, c si guar- 
dano di favoreggiarlo, non già |>er cattivo animo, ma perchè sti- 
merebbero di collocare in esso poco savianicnle l'opera loro. Per- 
ciò anche per gradire a costoro, li è d' uopo vestirli di presunzione, 
di arroganza , e rinnegare la tua propria natura. Insamma al di 
d' oggi , salvo casi rarissimi , non possono ottenere la protezione 
dei grandi , se non gli uomini mediocri c i ciarlatani. L' ingegno 
povero c sfortunato, che non ha la prima, c non può risolversi ad 
acquistar la seconda di queste doli , non dee cercare altro fautore 
c mecenate clic se stesso. Si confidi in Dio , clic aiuta gli uomini 
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virtuosi , e non accende in alcuni di essi la sacra fiamma dell’ in- 
gegno, per ispegnerla, privandola del necessario alimento, ma la 
espone spesso al vento delle traversie e delle persecuzioni , acciò 
agitandosi e vincendo i contrasti, s' accresca di vivacità c di vigore. 
La sventura è un dono divino : ella aUìna gli spirili , c rinforza gli 
animi degni di portarla. Se non fosse altro, ella è utile, perchè 
salva dalla morbidezza, e perchè il piacere, non il dolore, è il più 
gran nemico della virtù e degli uomiui. 

L’amore , che gl’ ingegni grandi hanno per l’ indipendenza , 
gli fa anche abbon ire dalle parti c dalle fazioni. Le quali tolgono 
da un lato ciò che danno dall' altro , e se accrescono fuori del 
loro cerchio il potere di chi le timoneggia , gli scemano la li- 
bertà. Ogni caposetla è più o meno sidiiavo de’ suoi dipendenti, 
ed è costretto di ubbidire ai capricci c alle passioni della parte , 
per conservare la sua potenza. Le fazioni , per mantenersi in 
istato , c allargarsi o crescere di forza , hanno mcstk'ri di cau- 
tela , di secreto , di maneggi , di raggiri , di inaechinazioni , di 
frodi ; laddove l’ ingegno è libero e aperto , nemico di ogni si- 
mulazione c dissimulazione , magnammo a cose grandi , insolTe- 
l’cutc di ogni procedere , che sappia d’ inganno , di meschinità e 
di grettezza. Egli ambisce di comandare, perchè il suo imperio 
è quello del vero , ma vuole avere per sudditi le menti libere ed 
elette, ama di possedere una larga e durevole monarchia sulle 
generazioni avvenire , e non di regnare oscuramente per qualche 
giorno nel giro angasto dei crocchi e dei ritrovi. Il dominio fa- 
zioso alletta gli uomini volgarmente ambiziosi e mediocri , ma 
infastidisce coloro , che sono avidi di giuria , c aspirano alle com* 
somme.' 


L’ ingegno è amatore della patria , e animato da un savio 
zelo nel servirla. Egli non è solamente uomo e filosofo , ma cil- 
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ladino , e sa che i doveri civili , movendo , come gii altri , didla 
legge morale , sono assoluti c inviolabili. Sa che l’ amore pres- 
critto verso tutti gli uomini riguarda principalmente la patria ; 
perche oltre alla fratellanza comune , l’ uomo ha una parentela 
particolare co’ suoi consorti di paese , di lingua e di stirpe ; e 
perchè , avendo ricevuto da loro la nascila , l’ educazione , e tutti 
i beneGzi della civil coltura , all’ obbligo della carità s’ aggiunge 
il debito della gratitudine. E però Cristo impose l'amor del pros- 
simo, c il prossimo è specialmente la patria. Chi ama la patria 
dee studiarsi di servirla e di beneficarla, anche a proprio dispen- 
dio ; onde gli uomini virtuosi si recano a guadagno , anziché 
a perdita , i loro mali , se conferiscono a così nobile intento ; e 
le con.sacrano , se occorre , eziandio la vita ; perchè il martirio 
patrio , dopo il martirio cristiano , è il più grande ed eroico. 
Bello insomma c glorioso in ogni condizion di fortuna , dinanzi 
a Dio , e dinanzi agli uomini , è il soffrir per la patria. Chi ama 
la patria è caldissimo nel promuovere ogni suo bene c vantaggio ; 
ma il suo fervore è governalo dalla sapienza , cosi nell’ uso e 
nella scelta dei mezzi , come nell’ elezione dei fine. Questa vuole 
che ogni utile si stimi il vero suo pregio , e si sottopongano i 
beni inferiori ai superiori ; quella ricerca che si adoprìno i mezzi 
più acconci al conseguimento dello scopo , e degni della santità 
di esso. Onde errano coloro che antepongono le arti di sollazzo 
alle arti utili , c queste alla moralità , alla religione e alla sa- 
pienza delle nazioni. E peggio fa chi ricorre alle opere abbiette 
ed ingiuste , per felicitare il paese natio : onde i fautori di rivo- 
luzioni violente , e di una libertà sanguinosa , sono empi c detes- 
tabili. I più gran nemici della libertà non sono quelli, che l’op- 
primono , ma quelli , che la deturpano. Imperocché i primi ne 
accrescono col pregio il desiderio , e la fanno amare , eziandio 
dai tepidi e dai cattivi : i secondi la rendono odiosa e formidabile 
ai buoni. Il cittadino virtuoso sacrifica, se occorre, alla libertà 
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della |>atria , la vita , non la virlà. La libertà è certo ini ^rati 
liene ; ella è per gli stati ciò che l’ arbitrio per gl’ indi^idui : da 
lei provengono la forza , la dignità , lo splendore , ogni pro- 
gresso , ogni eccellenza civile. Ella è sovratlutto necessaria ali' 
ingegno; il quale, come generosa pianta, madre di preziosi 
frutti , ha bisogno di un campo aperto , di aria libera , c all' ug- 
gia maleGca del dispotismo non alligna. Ma i pregi del vivere 
libero derivano dalla moralità , che n’ è il princìpio e la regola 
suprema ; i cui precetti , come le dignità matematiche , sono as- 
soluti c irrefragabili. Una libertà scellerata è micidiale di sé 
stessa , e peggiore della servitù ; giacché lo schiavo è tiranneg- 
giato dagli altri , e un popolo licenzioso da sé medesimo ; onde 
quello è infelice , ma innocente ; questo è misero e colpevole , 
vittima e carneGce. Il vero filosofo sa schivare sapientemente 
tutti questi eccessi , e reca nell’ adempimento degli ufficii eivili 
quel senno vigoroso , c quella perizia , eh’ egli adopera nell’ in- 
chiesta del vero. Oggi stimasi da molti che gli uomini studiosi 
e speculativi siano inetti alle faccende , e che i valenti nella teo- 
rica siano nulli nella pratica (36). Ciò è verissimo, se si parla 
della pratica moderna , perché dovendo correre fra ogni negozio 
e chi lo maneggia una certa proporzione , la frivolezza dei cos- 
tumi e la viltà delle opere al di d’ oggi è tale , che gli uomini 
generosi non amano d’ impacciarsene. E se il fanno , spesso non 
riescono : perché il lor modo di procedere si discorda troppo da 
quello dei loro cooperatori. Come il savio fra i pazzi é matto , 
cosi chi è buono e franco dWenta un dappoco fra i tristi , e 
l'uomo grave c forte riesce ridicolo o insopportabile a chi .si 
pasce di frasche e di lezi. Ma fra gli antichi , che erano altri 
uomini , io trovo che gli spiriti .segnalati aggiiiusero spesso alle 
opere dell’ ingegno la civil sapienza. E nella nostra Italia , 
quando il nome di patria non era affatto spento , non mancarono 
siffatti esempi ; basti il ricordare Dante e Michelangelo Ma al 
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ciorno d’ oggi , mentre qnasi ogni virtù è venuta meno nel vi- 
vere pui)l)lico , è forse bene che gl’ ingegni grandi si appartino 
talvolta dagli affari civili , per poter giovare alla patria colle let- 
tere e colle dottrine. E l’utile che risulta dallo scoprimento e 
dalla promulgazione del vero è tale , che può ben render lode- 
vole , non che scusabile , l’ ozio civile ; sovrat lutto , se chi s«;rive 
applica r animo a quelle cognizioni , che sono proprio oggetto 
dell’ ingegno S|H'Culativo. Nel che gli uomini non volgari riescono 
tanto più profittevoli , quanto l’ amore ardentissimo del vero , la 
nobiltà dell’ animo , e la libertà dell’ ingegno , gli rende più 
sellili di ogni adulazione , c banditori intrepidi della verità, 
eziandio dura e spiacente. Senza questa dote , I’ uflìcio dello 
scrittore riesce vano o funesto ; gli assentatoci dei popoli , non 
sono meno pestiferi , che quelli de’ principi. E gli scrittori gene- 
rosi intendono spezialmente a giovare la patria , coll’ acuire ed 
avvalorare la tempra nazionale del popolo , a cui appartengono 
(37). Il che i nostrali conseguiranno, promovendo il costume 
italiano in tutte le sue appartenenze , c contrastando alla follia 
di certuni , che vorrebbero scambiarlo alle usanze accattate c 
forestiere ; i quali si mostrano cosi sapienti , come chi esortasse 
gl’ Italiani ad abbandonar quel giardino , che la Providenza ha 
assegnato alla loro coltura , per trasferirsi ad abitare in qualche 
landa infeconda e selvatica. Imperocché le nazioni, oltre il clima 
materiale , in cui vivono , hanno una spezie di clima morale , 
che ò il loro proprio genio ; il quale è tanto più importante , 
che , servandolo , un popolo p>u) sopravvivere alla perdila del 
paese nativo , c mancandone , la patria diviene il suo sepolcro. 
Ma oltre al costume , che varia secondo i popoli , il genio italiano 
ha un privilegio particolare , e tutto suo proprio. Il quale con- 
siste in ciò , che il vero assoluto , cioè l’ Idea nella suo pienezza , 
è una proprietà intrinseca dell’ Italia, come nazione. La reli- 
gione cattolica , come verità , dee esser cara a ogni gente : a noi 
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lluliaui , dee esser cani e pix'ziosa , come veni , e come nazio- 
nale. La religione callolica c specialmente nostra : è nostra , i 
|>erchè l' Italia , presala nascente dalla sua culla , fu strumeuto j 
principale del suo crescere e propagarsi in tutto il inondo bar- 
baro e ci\ilc ; è nostra, |)crcliè regna in tutta la penisola, con 
|H)ea 0 ninna discrepanza di altri culli; è nostra sovrallutto, 
perchè possediamo la sede suprema del suo sacerdozio , perchè 
dobbiamo a (ptesta sede la gloria di aver fra noi la capitale reli- 
giosa deir universo , c di vedere rinnovala , senza le lacrime e 
il sangue dei popoli , la grandezza latina. So che per una ce- 
cità deplorabile queste verità non sono volute intendere da una 
|Kirte dei colli Italiani ; so che molti recano a carico della co- 
mune patria , e alcuni ad obbrobrio , ( oh delirio ! ) il suo pre- 
cipuo splendore. Ma quanto più questo errore è radicato c fu- 
nesto , tanto più è d’ uopo che gl’ illustri scrittori rivolgano ad 
esterminarlo la loro facondia e dottrina. In nessun modo gli 
odierni Italiani posson meglio .servire alla |iatria , che adoperan- 
dosi a redimerla da una morte di tre secoli ; ma |>cr ravvi- 
varla è mestieri rinnovarne 1’ anima , che consiste princi|>al- 
mcnlc nelle avite credenze. Una Italia incredula c francese, o 
protestante e germanica , saiebbe ridicola , se non facesse sto- 
maco e ribrezzo. A questo sublime argomento si applichi adun- 
que r ingegno italiano , e facendolo debitamente , non avrà bi- 
sogno di scusarsi colla patria , se la condizione dei tempi gli 
vieta r o|)crare , e non gli permette che lo scrivere. 

L’ ingegno Cnalmente è religioso , e in questa dote consiste hrA 
sua perfezione. Egli è soggetto a Dio , perchè Iddio è l’ unica fonte 
del suo essere, della sua vita , della sua potenza. Iddio è l' Idea , 
c da Lui , come forza creatrice , procede la virtù conoscitiva c 
operante dello spirito ; il quale |)erò derivando da Dio , e rifletten- 
dosi in Dio , è come un raggio di luce , clic riverbera verso il suo 
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principio. Se quest’ ordine si muta , c l’ ingegno dell’ uomo si 
ribella dal suo Autore cd oggetto supremo , egli perde la sovranità, 
ond' è privilegiato , come un principe , che si spodesta da sè me- 
desimo ; e la sua signoria , come ogni altro diritto , cessando di 
essere divina, diventa nulla. Ma Iddio, che favella intcniamente 
e naturalmente , pel suo Verbo , alla mente di ogni individuo , ha 
parlato per modo esterno e sovrannaturale a tutto il genere umano. 
E come l’ intelletto è il mezzo , con cui l' uomo apprende la ma - 
iiifcstazione naturalo del Verbo, cosi la Chiesa è l’organo, per 
cui egli partecipa a quel lume rivelato , che di eccellenza sovrastà 
al razionale ; onde l’ autorità ecclesiastica è , rispetto ai veri della 
seconda specie , ciò che la luce intelligibile , riguardo a quelli della 
prima. Perciò il vero ingegno è cristiano e cattolico; e se non fosse 
l'uno e l’altro, non sarebbe ideale; giacché la rivelazione di 
Cristo , dichiarata dalla Chiesa , è la conseguenza necessaria , 
e il necessario compimento deli Idea. Il suo ossequio verso gli 
oracoli ecclesiastici è sincero , profondo , illimitato , perfetto. Per 
quanto siano pellegrine e straordinarie le doli , di cui Iddio lo ha 
arricchito , conoscendosi uomo c soggetto ad errare , egli adora 
le sentenze di quel tribunale , che non può fallire , e ubbidisce 
alla Chiesa , come il più idiota de’ suoi fìgli. Se gli accade di pub- 
blicare le sue opinioni , questa docilità gl' inspira una sicurezza 
non possìbile ad aversi altrimenti ; poiché , conoscendo la debo- 
lezza dello spirito umano, non ignora, quanto sia facile l’errare 
senza volerlo , e il nuocere , invece di giovare ; onde potrebbe 
sempre dubitare del proprio parere , se non avesse una madre 
sapiente e amorosa , pronta a soccorrere i suoi figliuoli , c a ri- 
metter gli sviati sul diritto cammino. Egli indirizza ad ubbidirle 
quello stesso fervore , quella rì.soluzionc , quella saldezza , quella 
costanza, quella grandezza d’animo, che suole adoperare nella 
scoperta del vero, e nel resistere alla forza o ai capricci degli 
uomini. Egli é docile, come il fanciullo, nel ricevere le parole dì 
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vila ; ma la sua docilità iiou è mollezza. Anzi è vigore , e fortezza 
d’animo; perchè la fede non è fatta pei pusillanimi c per gl’ im- 
belli , se non in quanto accogliendoli caramente , e stringendoseli 
al seno, gli avvalora col suo tocco, e si mostra del pari polente 
e pietosa. La religione cattolica è la religione dei forti , ed oggi 
appunto è scaduta e languente in una gran parte degli uomini , 
perchè gl’ ingegni e gli animi forti non abbondano. Ella si riduce 
in sostanza alla fede e all’ amore ; le quali due virtù tengono del 
sovrumano , e richieggono bene spesso la costanza di un eroe , 
e la generosità di un martire. Siccome la potenza sensitiva ha il 
predominio sulle altre facoltà, l’uomo tende da ogni lato verso 
gli oggetti sensibili, ed è inclinato a cercare in essi, cosi il vero, 
che dee appagare il suo intelletto , come il bene , che dee muovere 
la sua volontà , e acquetare le sue brame. Quindi è , che il sen- 
sismo nella speculazione, e l’egoismo nella pratica, sono i due 
malori nativi , impigliati nel cuore umano , che fermano la co- 
gnizione nelle cose esterne, e concentrano l’animo in sè stesso, 
come nell’ ultima meta di ogni suo movimento. Il Cristianesimo 
combatte questa disposizione viziosa , e imprime nelle nostre po- 
tenze un indirizzo alTatto contrario, sostituendo l’Idea al senso, 
r Intelligibile al sensibile. Iddio al mondo, c a noi medesimi. 
Colla fede , leva lo spirito alle verità razionali e a quelle clic avan- 
zano la ragione; colla carità, toglie l’animo al perverso amore di 
sè, e gli prescrive di porre in cielo il suo ultimo fine , e l’oggetto 
supremo di ogni suo de.siderio. E riducendoci a cercare in Dio il 
sommo vero e il sommo bene, ristabilisce nell’ uomo l’ ordine 
razionale delle cose , e spianta dalle radici quella ingiusta signoria , 
che il senso aveva usurpata sulle facoltà e propensioni più eccel- 
lenti. Stupenda armonia, ed atta a provare la sovrumana virtù c 
verità dell’ Evangelio; il quale, essendo la resliluzione perfetta 
dell’ ordine ideale nelle potenze umane , chiarisce colla propria 
natura la divinità del suo principio. Ma per mettere in opera una 
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dollrina cosi sublime , praticare quel doppio eroismo della carità 
c della fede , e vincere sul senso ribelle un’ aspra battaglia , che 
dura quanto la vita, ci vuole una energia, una grandezza d’ani- 
mo , c una costanza indicibile. £ dalla dillicollà della pugna nasce 
il pregio della vittoria , c la singolare bellezza del culto, che l’in- 
spira. Quanto si è alla fede in particolare , gli uomini ingegnosi, 
vaghi di evidenza, c baldanzosi pel senso delle proprie forze, tras- 
corrono facilmente all' orgoglio , e aspirano a far della loro mente 
l’assoluta misura del vero. L’indole poi di questi tempi aiuta 
la miscredenza, e ravvalora colla forza incredibile della opinione 
e dell' esempio. Onde non è raro il vedere uomini non volgari , e 
capaci di comandare all’ età , esserle devoti c ligi nelle cose men 
ragionevoli; e vittime infelici del secolo, o preda di una folle am- 
bizione, lasciarsi strascinare da quel torrente, di cui dovrebbero 
fermare il corso. Ma se fossero più savi , che non sono , e buoni 
calcolatori , conoscerebbono che anche rispetto alia propria fama , 
male si consigliano nel blandire e servire alle opinioni; perchè la 
riputazione fondata sull’ errore svanisce in breve colle dottrine , 
che la partoriscono. Il solo ingegno cattolico non teme le ingiurie 
del tempo , perchè scolpisce il suo nome sulle pareti di un tempio 
immortale. E se, mentre vive, egli è schernito e vilipeso; nel 
dispregio dei dispregiatori, nell’ antiporrc l’ avvenire al presente, 
che alletta gli animi volgari , rispicndc la sua forza ; giacché questa 
magnanimità di spiriti è propria di coloro , che sovrastanno alla 
moltitudine. Scnzachè la religione, oltre all’ assicurare un nome 
onorevole c duraturo , alììua lo stesso ingegno , e lo aceresce di 
nerbo c di squisitezza. È opinione di molti , che la professione 
cattolica scemi le forze dell’ intendimento , inceppi e ritardi i pro- 
gressi del sapere. Se ciò fosse vero , gli uomini religiosi dovreb- 
bono rallegrarsi di vivere in questo secolo , che a tale stregua 
sarebbe cattolico per eccellenza. La fede non vieta la libertà , ma 
la licenza : non è intoppo , ma freno : non condtatte la forza , ma 
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la debolezza; perchè da questa, e non da quella provengono gli 
eccessi e i trascorsi licenziosi. Gli spirili iunnoderali sono gagliardi 
in apparenza , licvoli in elTeUo , giacché si soUraggono alla legil- 
tiina ubbidienza , |)er servire ai sensi , alla iininaginativa , alla 
consuetudine. Potrei anebe provare, che gli abili intellettivi del 
peiTello cristiano sono tulli favorevoli all’ ingegno, e all' incbiesla 
del vero; ma questa sarebl>c materia di un lungo discorso'). Nè 
ciò è necessario , quando gli esempi bastano a cbiarirceiie. 1 pen- 
satori più eminenti , clic da quindici secoli in qua abbiano illus- 
trate le scienze speculative, furono di professione cattolica, o 
almeno vi si accostarono, allorcbé nacquero nei paesi eterodossi. 
Chi oserebbe pareggiare ai campioni di questa i principi dell’ ere- 
sia? Ragguagli Atanasio ad Ario, Agostino a Pelagio, Bernardo 
a Abelardo , Dante c il Borromeo a Calvino c a Lutero , chi voglia 
distinguere dal fasto bugiardo la vera grandezza della mente. 
L’esperienza mostrò in ogni tempo clic l’uomo rinnegando la vera 
fede, perde la metà del suo valore, e diventa minore di se stesso, 
e della propria fama. Quanto l’ ingegno cattolico è splendido c 
bello, tanto l’ ingegno eretico è tristo , oscuro, brullo, spiacevole 
a contemplare. L’eresiarca è come un monumento in mina, che 
seriia i vestigi della grandezza antica, ma rattrista lo spettatore, 
mettendogli dinanzi agli occhi , e rappresentando al vivo 'a vanità 
dell’ uomo , e la fragilità delle sue opere. Ovvero si può parago- 
nare a quegli spiriti superbi e balzati dal cielo , onde ci parla la 
religione , che idoleggiati al vivo sulle tele o nei carmi , destano in 
chi li contempla un’ impressione sublime, ma dolorosa c spaven- 
tevole , dove fra la miseria c la dìformilìi della colpa , Iraluce an- 
cora un languido raggio del bello primitivo. 


*) Si troveranno alcune .avvenenze su tal proposito nell'ultimo eapilolo 
del primo libro di questa Introduzione. 
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La religione dà un pregio infinito alla vita temporale dell' 
nomo, intrecciandola coll’ eterna. E siccome la morte è il pas- 
saggio dall’ una all’ altra , ella riceve dalle credenze religiose un 
valore e un sembiante singolare e pellegrino. La fede abbellisce 
la morte , e la rende dolce , gioconda , preziosa , desiderabile , 
spogliandola del concetto di distruzione , per cui è spaventosa al 
più degli uomini , e rappresentandola , come un riscatto da questo 
carcere terreno , in cui si suol piuttosto agonizzare che vivere , e 
come una rinascita alla vera vita. Ma per l'uomo dedito allo studio 
del vero , e avvezzo a fissar gli occhi in quel velo impenetrabile , 
che gliene asconde una parte , la morte acquista una dignità par- 
ticolare , apparendogli , come /a trasformazione del sovrintelli- 
gibile in intelligibile, e la perfetta rivelazione dell’ Idea. Perciò, 
non che rifuggire dal fatai esito, che lo aspetta, egli vi aspira 
come alla sua liberazione , e anela all’ eternità , che dee iniziarlo 
a un grado più elevato, e più recondito di scienza. 11 sapere di 
questo mondo è un rudimento elementare , che non può essere , 
compiuto quaggiù. Noi siamo fanciulli , che impariamo a leggere , 
e la nostra enciclopedia è un alfabeto. Ma questa disciplina pre- 
paratoria ed incoativa sarebbe inutile , e il desiderio , che abbiamo 
di accrescerla, vano e ripugnante, se lo spirito dell’ uomo non 
fosse ordinato a godere altrove una cognizione virile e perfetta. 
L’uomo giusto , quando invecchia, sembra acquistare un certo 
presentimento del bene a cui è vicino , c ringiovanisce spiritual- 
mente , perchè accostandosi al suo fine si trova in procinto di ri- 
tornare al suo principio. Questo sentimento imprime nell’ ultima 
parte di una vita bene spesa , una dignità e una quiete maestosa 
e solenne. Onoranda è la cristiana vecchiezza , c sereno il suo 
termine. E quando alla virtù si aggiunge l’ ornamento dell’ in- 
gegno , c lo splendore di una grande e pura rinomanza , la ca- 
nizie acquista un’ autorità profetica. Ma l’ età provetta è mesta e 
lugubre , se non è rallegrata dalla speranza ; e trista è la morte 
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dell’ uomo celebre , senza dolcezza di religione. Il pensiero della 
gloria superstite non basta a consolarlo , mentre la vita lo abban- 
dona , e lo contrista piuttosto , come l' imagine di un bene , che 
non sarà più suo , quando non potrà gustarlo , nè possederlo. 
Teofrasto , dopo una vita lunghissima e celebratissima , conobbe 
morendo la vanità della gloria, e si penti dei sudori spesi in 
acquistarla '). E veramente , a che giova la ricordanza dei beni 
passati, se non a rammaricarsi di averli perduti? Narrasi che il 
celebre Goethe invocò dolorosamente la luce, nel punto stesso, 
che i suoi occhi si chiudevano per sempre (38). Ma il Cristiano , 
che anela a fruire di quella luce , che non verrà meno , e verso la 
quale il nostro giorno è profonda notte , trova ragione di conforto; 
e quando i beni e la fama terrestre si dileguano , egli leva il pen- 
siero a (|uella gloria celestiale , il cui godimento avanza ogni con- 
cetto. Questa fiducia gli addolcisce l’amaro della partenza, e gli 
prolunga in un certo modo ed eterna il possesso medesimo di 
quei beni , che abbandona. Gli diletta il pensare che quando godrà 
beato in grembo a Dio , il suo nome sarà pure benedetto sopra la 
terra. Gli allori caduchi, che appassiscono per morte, gli sono 
tuttavia cari e preziosi , perchè spera che rinverdiranno nella vita 
immortale. La memoria dell’ ingegno virtuoso vive e fiorisce in 
ciclo , assai più che in terra ; giacché l’ingegno bene usato è virtù : 
il suo proprio teatro è il concilio universale degli spiriti , e l’ eter- 
nità tutta quanta è assegnata al preconio delle sue laudi. Misero 
colui , che abusò dei doni di Dio , e volse a perdizione degli 
uomini il fuoco celeste datogli per beneficarli ! Nessuna calamità 
è pareggiabile a questa ; c la stessa immaginazione non può mi- 
surare l'aiTauno, che dee sentirne la coscienza di un moricnte. 
Ma l’agonia del Cristiano è tranquilla, e il sentimento del suo 


'} Diog. Ijerl , lih. V, cap. 2, iiuiii. U. 
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valore non ha rimorsi. La ricordanza dei privilegi ricevuti noi 
turba , ma gl’ inspira un umile aUctto di fiducia e di grazia , per- 
chè se bene egli lascia il campo , che ha coltivato , sa di recar 
seco i frulli de’ suoi sudori c delle sue fatiche , c si confida di 
offerirli , come buon operaio , a un giusto c pietoso signore , che 
ad un sorso di ac<|ua , dato per amor suo , ha promesso una eterna 
cd ineffabile ricompensa. 
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La maggior parte delle note , che seguono , sono accessorie 
al lesto , nè richieste all’ intelligenza o dimostrazione delle cose , 
che vi si discorrono. Le ho raccolte in (ine del volume , acciò non 
interrompano inutilmente la lettura di quello. Quanto ad alcune 
poche, che le accompagnano, e sono tuttavia necessarie a illustrare 
o provare la dottrina del libro , versanti per lo più nel discutere o 
esporre le altrui opinioni , non ho potuto , per la troppa loro lun- 
ghezza, distribuirle a piè di pagina ne’ luoghi opportuni. D’ altra 
parte , il soggetto loro è tale , che inserite nel testo , avrebbero 
nociuto all’ economia dell’ opera. 

nrota 1. 

Se i dilettanti , che la spacciano da aristarchi , aggiungono a 
questo vezzo lo splendor della nascita c della fortuna , ogni gara , 
che i veri studiosi vogliano pigliar con essi , dee parere una vera 
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follia*). Imperocché, come mai un uomo povero c oscuro, benché 
ingegnoso e dotto, potria aver ragione , al di d’oggi, contro chi 
possiede , verbigrazia , cinquantamila scudi di entrata ed è in- 
vestito di tìtoli feudali ? I quali in primo luogo , conferiscono il 
privilegio dì parlar dì tutto, sapendo poco o nulla, e di essere 
eruditissimo , senza una fatica al mondo. In secondo luogo , i 
ricchi c i fortunati professano per ordinario le opinioni avvalorate 
dall’ uso corrente, perché il lor modo di pensare é frutto di letture 
scioperate , frivole , e del conversare, non di eletti studi , né di pro- 
fonde meditazioni ; e hanno una certa contentezza beata dì lor 
medesimi , che gl’ induce a credere di aver toccata la cima della 
sapienza umana, quando i loro pareri son governati dalla moda. 
Laonde , se lo studioso dilungasi dalle idee eomuni , (come accade 
il più delle volte,) e profe.ssa dottrine o nuove e sue proprie, o 
antiche c in apparenza vecchie e stantie , egli ha contro di .sé tutte 
quelle verosimiglianze , che guidano il giudìzio del volgo censito e 
patrizio, e la sua opinione non può prevalere, se non per un 
miracolo, ^'on é adunque da meravigliare, che i potenti di oggidì, 
invece di favorir nobilmente chi eld)e più amica la natura , che la 
fortuna , (^omc si usava talvolta in antico , con quella sorta di 
servigi , che si possono far .senza incomodo , e ricevere senza ros- 
sore, si adoprino per avvilirlo, soffocarlo , strozzarlo, sidvo che egli 
compensi colle adulazioni il grave torto dì essere più saputo , o 
meno ignorante di loro. Non crediate però che questi singolari e 
piacevoli mecenati così operino a mala fede , e per malignità di 
animo ignobile od abbietto ; anzi stimano di giovare alla civiltà 
del secolo. 11 loro torto appartiene all’ intelletto, che non essendo 
sempre patrizio , come il sangue , gl’ induce a credere di esser 
buoni giudici delle (varti più eminenti della cultura , e a stimar 


Dro |»nrrr spinpn’ . o qnah he volta non psjtore. 
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die il proverbio , (se pur inlcndono il Ialino , ) »e sutor filtra cre- 
pidam , sia fallo solamente per li calzolai , e non per loro'). 

Kota «. 

Invece di dedurre il metodo dai principii , i fdosoG moderni 
vogliono dedurre i principii dal metodo. Ma come mai si può 
trovare il vero metodo fdosofico , se non si posseggono di giò i 
principii? Quando si difetta di questi , si cammina a caso , o si reca 
nella rdosofìa un modo di procedere alieno dalla sua indole , e 
proprio delle altre discipline. Il che venne fatto in parte dal Des- 
cartes , quando volle adattare alle scienze speculative il metodo 
proprio delle naturali , cioè rosservazione , e creò il psicologismo. 
Uno degli errori fondamentali del sistema cartesiano si è il porre 
la metodologia innanzi ai principii della scienza. Il signor Coiisin 
Io confessa espressamente, ascrivendo però a pregio il difetto. 
« L’esprit qui... distingue Descartesde tous scs devanciers, c’est... 
« l’cspril de mcthodc. Il ne s’agit plus de poser des axiomes, des 
« formules logiqucs doni on n'a pas vérifié la légiliinité, et de 
« produirc par Icur combinaison ime pbilosopbic nominale , uno 
« sorte d'algebre, qui ne s’applique à aucunc n’alité. Il faul partir 
« des réalités clles-mèmes. La première qui s’offre si nons c’est 
« nolrc pensee. On ne peni rien tirer, dii Descartes, de t'axiome 
« cèlebre dans l'écok : impossibile est idem esse et non esse, xi l’on 
« n’ext pas d'abord en possession d'une cxislence qiielconqiic ; la 
a pro})osilion;jepense,donijesuis, n est pas le resultai de iaxiuiue 


') So tal (iroverliio sapesse (!' insolcnlc c di pletieo a chi è in grado di appli- 
carselo . io propongo ipiest' altro in sua vece : ne iiu iUnervam ; il (|uale , 
giudicando delle pretensioni dalle ahiludini, non dorrebbe al di d'oggi 
offendere la schililth di nessuno. 

OionF.nTi , Opere. Voi, IV. 1« 
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« général: iout ce qui peìise exitte; elle en est au contraire le fotìde~ 
« meni. L’analyse de la pensée, Ielle esl donc la méthode car(é- 
« sienne ‘). » E lodalo il Descartes di questo suo procedere , sog- 
giunge : « On peul distinguer deux époques dans l’ère cartésienne: 
« l’unc où la niélhodc du maitre , malgré sa nouveaulé, est 
« ccpcndanl méeonnuc , l’aulre où Toii s’efforce de rentree dans 
<( rette voic salulaire. A la première appartiennent Malebranche , 
« Spinosa, Lcibuitz ; à la seconde. Ics philosophcs du dix-huitième 
« siòcle*). » Egli ripete sottosopra la stessa cosa in altri luoghi 
delle sue opere*), e dichiara di aver seguilo egli medesimo le 
cartesiane jK'dalc : « Mes premiers soins furenl donnés à la 
« méthode. Un syslènm u’csl guèrc que le dévelop|iement d’une 
« niélhode appliquée à ecrtains objets. llicn n'csl donc plus im- 
« poi'lanl que de reconnaitre d'abord et de déterininer la inélhodc 
« que l'on vcul suivre '). » 

Ihisti qui l'aver aeecunalo un errore , che domina in quasi tutte 
le scuole moderne, c la cui conrulazionc risulterà ampiamente 
dal successo di tutto il nostro discorso. 

KoIm 3. 

Il sig. Cousin trapiantò in Francia questo parados.so dell' Hegel, 
e lo difese in modo assoluto ne’ suoi Nuovi frammenti (ìlosolìci *) , 
c con qualche temperamento nel suo Corso di fdosofia “) , dove 
parla pure della Scolastica ’), nei medesimi termini. 


') COUSIN , Court dephil. de 1818, pubtié par Ganxier, Paris, 1830 , p. 2, .3. 
*) Ihid., p. 3. 

’) Iiilrod. à l'hisl. de la pbil., lp(;on 2. 

*) Fragm. phil., préf. de la prem. ódil., tom. 1, p. 4.0. 

•) Paris , 1829 , p. 1-8. 

*) Inirod. à l'hitl. de la pbil., te<;on 2, Ihtt. de. laphil. du Xllle tifrlr , 
tei;on b. 

’) Iliil. de la phil. du XIII" siiele , lecon.s 2 et 9. 
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Uno degli usi piacevoli , ehc corrono oggigiorno nella rc|)iib- 
blica delle lettere , presso i Francesi, è l’adorazione e la cele- 
brazione reciproea degli anturi. Dal più minuto scriitorello Gno 
a coloro , che a ragione o a torto sono venerati principi , e dis- 
tributori autorevoli della lodcc della riputazione, il turibole va 
£Uorao, e tutta la Francia non è oggimai , che un profumo. Il 
brutto vezzo di aspreggiarsi c bistrattarsi colla penna , e le battaglie 
letterarie o accademiche, che turbarono spesse volle il campo 
paciGco delle scienze , non sono quasi più di moda : in iscambio 
ogni scrittore prova |>e’ suoi confratelli uiki tenerezza e un' ammi- 
razione indicibile. Ogni arlicoluzzo o libercoletlo , eh’ esce alle 
stampe , è un capolavoro , i cui pregi volano l>cn tosto attorno , 
pubblicali dalla tromba della fama , e commendali da mille bocche 
alla iinmortalilii. Se un abitante della luna discendesse qitaggiù, e 
leggesse le lodi sperticate , che si dispensano sui nostri fogli , 
dovrebbe meravigliarsi della nostra incomparabile fecondità in 
ogni genere di grandezza ; dovrebbe credere che , se i savi dell’ 
antica Grecia furono selle , non v’ ha al di d’ oggi provincia di 
Europa, che non ne abbia le centinaia. Vero à che il migliora- 
mento può parere più specioso , clic effettivo. Gli scrittori odierni 
si lodano in presenza , c scrivendo ; ma in cuor loro , ed assenti, si 
astiano e si lacerano , come in antico. Questo modo di procedere è 
più prudente; ma panni assai nicn generoso : e quando la buona 
creanza se ne contenti , non so se la lealtà , c la carità cristiana 
possono appagarsene. Oltre che, se c’è l'obbligo di non ingiuriare, 
si è pur tenuto a non adulare. Queste lodi sdolcinate e seoccolalc, 
che oggi ingombrano i libri, fanno stomaco alla gente. L’arena 
letteraria , se non è un luogo da pugni , non è anco una sala di 
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ballo : nè chi scrive ha buon garbo a imitare i damerini , clic 
complimentano le signore. Se si dee eccedere alcun poco da 
qualche parte , amerei meglio che i letterati adombrassero la fiera 
c virole ruvidezza dei lottatori , che gli seainbietti , le smancerie, i 
vezzi dei molli ed ell'emminati cicisbei. Gli antichi non parlavano , 
non lodavano in questa maniera : ne posso immaginarmi che 
Demostene c Cicerone, Tucidide e Tacito, Dante e Michelangelo 
cerimoniasscro alla foggia dei moderni, come non posso figurar- 
meli attillati c atteggiati, secondo la moda, che fiorisce sulla Senna. 

JVotM &. 

Siccome , non che confutare una folla di autori moderni , che 
sentono diversamente da me , circa i punti trattati nella mia opera, 
non nc fo pure menzione; debbo dar ragione del mio silenzio. Il 
quale alcune volte procede da mera ignoranza ; perchè nelle mie 
condizioni di fortuna , non essendomi possibile il pigliar cono- 
scenza di tutti i libri , che si stampano anche solo in Francia c in 
Italia , non posso ragionevolmente discorrerne; nè so adattarmi 
air uso corrente di parlare delle cose e dei libri , che non conosco. 
Altre volte, e a dir vero molto spesso , il mio lacere proviene da 
un altro motivo , che lasecrei volentieri indovinare al lettore , se 
non mi fosse d’ uopo accennarlo , per mia giustificazione. Io credo 
che r interesse della scienza , c la preziosità del tempo , dalla parte 
di chi scrive c di chi legge , interdicono che si faccia menzione di 
quelle Oliere , che non si levano sopra il mediocre per la dottrina , 
c per l’ingegno degli autori. Tuttociò che è triviale , leggero, o 
volgarmente paradossale , non merita pure di e.sserc nominato ; 
perchè se si volesse tener dietro a tutte le inezie, le stranezze e 
le sccmpiczzc , che si stampano alla giornata , si andrebbe in 
infinito, con tedio indicibile e nessun prò dei lettori. Egli basta 
fermare i pronunziati applicabili alle varie dottrine che cor- 
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rono , alti c sufficienti a mostrare il vero pregio loro. L' impresa 
(li criticare c confutare sugosamente i libri mediocri, che es- 
cono di tempo in tempo , appartiene ai giornali ; dico ai giornali 
buoni, che siano quali debbono essere. -Imperocché un buon 
giornale non è la scienza , ma la censura di quelli , che la colti- 
vano. Chi scrive un libro dee solo far caso delle opere di peso; le 
quali veramente non danno molta fatica a chi s’intromette di 
filosofare; perchè il buono in questo genere non fu mai cosi 
raro , nè il cattivo o il mediocre cosi strabocchevole , come oggi. 
Ciò basterà per escusarmi , se io preterisco affatto certe compo- 
sizioni recenti , senza guardare al giudizio, che se ne porta dagli 
arbitri della moda. Nel qual novero io colloco una ponderosa 
compilazione, che si stà facendo in Francia, sotto il titolo di 
Enciclopedia nuova; i cui autori usciti dalla scuola del Saint- 
Simon , cominciarono a divulgare i lor pensamenti in uno scritto 
periodico, sotto il nome di Rivista enciclopedica. Or che dire di 
una setta, la quale comincia con un giornale, e finisce con un 
dizionario? 1 giornali e i dizionari scientifici con poco bene bau 
fatto tanto male al vero sapere, che chi non sa eleggere altra forma 
che questa, per esprimere i propri pensieri, nou fa presumere 
molto favorevolmente della sua profondità filosofica. 1 giornali e i 
dizionari ripugnano assolutamente all’ unità , alla simmetria , alla 
concatenazione , alla precisione , alla concisione , alla chiarezza , 
insomma all' organismo scientifico : fanno il sapere iu pezzi : 
rendono impos.sibilc ogni ordine : introducono il caos nelle dot- 
trine : importano molte lacune, c molte ripetizioni inevitabili; 
c quindi piacciono ai lettori frivoli , ma infastidiscono c impazien- 
tano chi cerca ne’ libri un alimento sodo e nutritivo. Si noti bene 
che io parlo qui dei giornali , che si scostano da quel fine , che si 
dovrebbono proporre. Un ingegno non volgare, ma scettico, come 
Pietro Bayle , può dilettarsi dell' ordine disordinato di un dizio- 
nario , come conforme al suo sistema; ma un gran filosofo dogma- 
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tico, una niente arehitelloniea dee ripugnare a tal maniera di 
eomponimenlo. Nel secolo passalo una setta , che mirava a 
distruggere tutti gli ordini stabiliti, concepì l'idea di una enciclo- 
pedia , che corrispondeva meravigliosamente ai suo intento ; la 
quale in cITetto demoli ogni cosa , e sterminò in Francia la reli- 
gione e il vero sapere. Ma gli strumenti , con cui si atterra e si 
riduce in polvere un edilìzio, non sono già quelli, con cui si può 
rifabbricjtrc ; onde il volere restituir la scienza c ricomporre la 
religione con enciclopedìe e altre tali opere , la cui sola forma 
esclude la profondità , è impresa ridìcola. Egli è vero che gli autori 
della Enciclopedia nuova si propongono di continuare la tradizione 
del secolo deciraottavo. La tradizioncV Ma che tradizione può 
esser quella , che preme le orme de’ (ilosoli più antilradizionali , 
che siano stati al niondoV So non si vuol puerilmente abu.sareil 
senso dei vocaboli , la tra dizione non consiste già nel ripetere e 
seguire le stravaganze, in cui può cadere questa o quella gene- 
razione di pensanti , ma nel custodire i^ucir i usc Kiiainenlo , ebe 
per una ca tona ^ iig n ^ iulgoatUa,. ri sale ai jtiimipii del gt jj c j p 
urhàho. Gli autori dell’ Enciclopedia nuova pretendono veramente 
di maniencrc questa catena ; ma siccome essi ripudiano la verità 
storica dei monumenti , clic ne sono il primo anello , e turbano il 
regno della critica colle fole germaniche dei miti c dei simboli , 
applicati promiscuamente a tutte le parli dell' antiebìtà. i dogmi 
tradizionali non hanno più alcun valore , c arrendevoli , come 
pasta molle, ai capricci dello spirilo, riescono ciò che piace a 
ciascuno dì farne. Quanto alla dottrina , i nuovi enciclopedisti 
lasciano molto da desiderare ‘) ; c se tuttavìa avanzano gl’ increduli 
dell’ età passala , egli è d’ uopo notare che l’ ignoranza di questi 


’) Si avverla die io parlo solo \li quelle parli dell’ Enddopodia nuova , 
f'he rif{uarfinnn le scienze spcciilalive e religiose. 
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nelle cose di religione teneva ancor meno del raro, che del 
miracoloso. Basta forse il sovrastare a Tcrsitc , per essere riputato 
un Achille di forza e di valore? Ma ciò che è più bello si è , che i 
moderai enciclopedisti hanno in gran concetto la valentia dei loro 
precessori , gli tengono per invitti , e nello stimare l’ altrui merito, 
porgono la misura del proprio. Essi li dicono francamente che 
la pugna della filotofia contro il Cristianesimo è ormai terminata , 
e che il tirarla innanzi sarebbe tin proseguire inutilmente la vit- 
toria '). Ti aflermano con -un piglio ancor più ridicolo che la 
lilosolia « a triomphé du christianisme en l’attaquant par son còte 
« faiblc, c’est-à-dire cn pulvérisant scs mylhes et ses syinboles*).» 
Certo , quando uno scrittore sentenzia gravciucntc che le cre- 
denze religiose di Bacone ,. del Leibniz , del Newton , del Pascal , 
del Bossuet, del Vico, dell’ Euler, furono ridotte in polvere dal 
Voltaire, dal Diderot, dall’ Holbach, dai deisti inglesi, dai razio- 
nalisti tedeschi ; quando egli discorre in tal guisa , senza il me- 
nomo sospetto di compromettere la digniu'i propria , c il sussiego 
de’ suoi lettori c uditori ; il solo sentimento , che possa impedire 
il riso inestinguibile, di cui parla Omero, è quell’ affetto di com- 


*) Art. Christianisme, Ioni. Ili, p. 5ó.">. 

*ì Iliid, p. ,'i56. NoI.t singoiar foggia di espressione. Come mai si può ridurre 
m polvere ciò che non ha luogo ? Come mai , per ridurre in polvere dei miti e 
dei simboli, ci vuole la rilosofia? E in che modo i miti ed i simboli si possono 
ridurre in polvere? Qucsla liella frase dee qui voler dir confutare, poiché si 
traila di dottrine : il confutare può solo farsi rispetto agli errori ; come dun- 
que si possono ridurre in po/rrrc imiti ed i simboli , cioè delle favole e dei 
sogni? Tanto sarebbe il voler confutare le Metamorfosi d' Ovidio o la lingua 
laUna. I nuovi enciclopedisti volevano diro che la fdosolia ridusse in polvere il 
Cristianesimo, registrando i suoi dogmi e i suoi prudigii fra i simboli e i miti ^ 
volevano , ma noi dissero , e invece di proferire una falsità , proferirono (sit 
venia verbo), una sciocchezza. Questo non saper parlare è frequentissimo, c 
quasi continuo , negl' illustri compilatori. 
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miscrazionc , che si prova verso le villiinc di un errore eccessivo 
c deplorabile. Imperocché , qual cosa è più singolare , che il 
cantar vittoria dopo la sconfìtta? Che il voler mutare in marcia 
trionfale una ignominiosa fuga? Mi si citi un solo punto , in cui la 
fìlosofìa abbia ridotto in polvere il Cristianesimo ; c se il fatto è 
vero , io voglio tacer per sempre. Ma se altri si risolvesse di ac- 
cettare il mio invito, si guardi bene dal provare invece la pro- 
pria ignoranza ; perchè io ho conosciuti uomini dottissimi in 
questo 0 quel ramo delle scienze profane, c irreligiosi ; ma uomini 
vci'sati nella religione, c tuttavia increduli, non ne ho conosciuto 
uc.ssuno. Quanto ai nuovi enciclopedisti , convien credere che il 
desiderio di avere il suolo bello c netto, per innalzare un novello 
edilìzio , senza l’ impaccio di demolir l' antico , c fuori del rischio 
di fabbricare in aria, abbia cooperato a persuader loro quella 
singolare opinione. I trovali religiosi erano possibili nella gen- 
tilità , c lo sono tuttavia fuori del Cristianesimo; benché in tutti i 
casi il novello instiluto, se mette radice, sia più tosto un rinnova- 
mento, che una innovazione. Ma dove regnano i riti cristiani , o 
se ne ha notizia, il tentativo non può riuscire; perchè il tipo del 
vero , che sta innanzi agli occhi di tulli , noi comporta : la 
cognizione, che si ha dell’ originale, smaschera le cattive copie, c 
preelude ogni via al fanatismo e alla frode. Perciò i parti di 
questo genere muoiono avanti di nascere , c sono aborti ridicoli o 
schifosi'). L’esempio recente c nazionale dei Teolilanlropi , c 
quello in ìspccic dei Sansimoniaui , a cui si attengono |)er conve- 
nienza d’ idee e ragion di origine i nuovi enciclopedisti , avrebbe 
dovuto aprir gli occhi a questi , e far loro presentire l’esito che gli 
aspetta. Nè imporla che, avendo fallilo lo stabilimento di un cullo 
positivo , aspirino ora , con pretensione più modesta , a fondar so- 


*) Consid. tulle doltr. reliij. di V. Coiutn , cap. 3, p. 130, 131. 
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lamenle o preparare una religione filosofica. Imperocché l’essenza 
della religione è il dogma ; ora la sola via aperta a chi è fuori del 
paganesimo , è il dogma cristiano o la sua negazione , cioè la 
miscredenza , qualunque sia la forma , in cui essa si mostri , o il 
velo , con cui si copra * ). Il voler preservare il dogma religioso , 
senza essere cristiano , e il voler ripudiare il Cristianesimo, senza 
essere deista, secondo la pretensione degli enciclopedisti novelli *), 
è solenne follia. Conciossiachè, dove si buscherà il nuovo dogma? 
Nelle tradizioni forse? Ma se si ripudia il filo diritto c legittimo 
della tradizione ebraica , cristiana e cattolica , e si accomunano 
tutte le tradizioni del mondo, si distrugge I' autorità del principio 
tradizionale , e s’ introduce un caos inestricabile. La tradizione 
legittima, che i cattolici riconoscono, è sola autorevole, perchè sola 
è regolare, continua c gerarchica ; perchè sola somministra una re- 
gola ferma e inconcussa, onde cernere il vero dal falso nelle me- 
morie disperse, alterate e confuse del genere umano. 0 vero chie- 
derete all’ immaginazione degl’idoli fantastici, per sostener la vece 
di sovrintelligibili? Ma niun uomo di sano intelletto, c non ignaro 
delle dottrine cristiane , si ridurrà a ricevere i fantasmi , per 
verità c per misteri. Ciò era talvolta pos.sibile nella gentilità : non 
lo è più a’ nostri tempi , perchè chi ripudia gli arcani della rive- 
lazione , non è acconcio a ricevere quelli dell’ immaginativa , se 
questa per avventura non soverchia in lui la ragione , o se il lume 
razionale non è in lui abbacinalo vale a dire se non è pazzo o 
scemo ; ma i pazzi c gli scemi fanno numero , e non setta. 0 vor- 
rete infine ricorrere alla ragione? Ma in tal caso, voi fate nn sis- 
tema di pretta filosofia, e non una religione, nè differite dai seguaci 
del vecchio deismo. 


') Il razionalismo leologico, vcrliigrazia , è una vera misereilenza 
V. ari, Dolinijbroke , lom. Il , p. “CO, 761 , 7Cì. 
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Olire che, per comporre una religione o una filosofia nuova , ci 
vogliono dogmi nuovi ; eioè una cosa impossibile ; giacché la novità 
sostanziale dei concetti è impossibile nel giro del vero ideale. Nel 
resto, i recenti enciclopedisti sono tanto alieni dal recondito e dai 
singolare, che mancano eziandio di quello, che si può ottenere nelle 
scienze speculative, li loro sistema è un sincretismo indigesto, una 
copia malcoudolta e superficiale delle dottrine germaniche, mesco^ 
late colla vecchia incredulità francese; con che sapore c con che 
garbo. Iddio vcl dica. Laonde, quando io li veggo scagliarsi cosi 
rabbiosamente, come fanno, contro il sig. Cousin, mi paiono molto 
ingrati; perchè vogliano o non vogliano, questi fu il loro maestro; 
e s’ egli non avesse fatta in Francia una tratta del panteismo 
e razionalismo germanico, distribuendolo a ritaglio dalla bi- 
goncia , c adornandolo con eleganza e disinvoltura francese , i 
Sansimonisti , c i nuovi enciclopedisti , non sarebbero venuti al. 
mondo. Certo , che le loro teoriche sul progresso , il loro piace- 
vole ideale , la mescolanza del materialismo collo spiritualismo , 
il mistìeo c sibillino panteismo , onde fan professione , c tutto 
ciò che sputano sui simboli e sui miti biblici , sono derrate 
tedesche , spogliale del loro valor relativo , eioè di quella novità 
e profondità, che può avere anco l'errore, quando è opera d’ in- 
gegni dotti e virili. Yedesi nei recenti enciclopedisti, come nei 
copiatori ambiziosi di ogni genere , il capriccio di voler essere 
nuovi c pellegrini, c l’ impotenza di riuscirvi. Yedesi nel loro stile 
un difetto assoluto di sobrietà , di polso , di chiarezza ; un fare 
saltellante, scucilo, declamatorio; un uccellare ai coiiccltuzzi c 
alle imagini ; uno studio continuo di supplire all’ ingegno collo 
spirilo , c alle idee colle parole ; una prolissità vaporosa c .sen- 
timentale, che non so quanto diletti ai Francesi d’ oggigiorno , ma 
che certo riesce insopportabile a noi Italiani. Dico a noi , cioè a 
quelli , che serbano qualche vestigio dell' indole antica ; perchè 
fiorisce pur troppo nella penisola una nuova scuola , a cui. 
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le affetlazìoai c le esorbitanze oltromontane nel pensare c nello 
scrivere paiono ancor poco. Ma questa scuola non allignerà nella 
terra di Dante, dcH’Ariosto, del Machiavelli, del Buonarroti, del 
Galilei, del Vico, dell'AlUeri, del Leopardi , del Manzoni : la patria 
della scoltura moderna, non sarà mai quella dei vapori. Il capriccio 
di usare uno stile poetico in prosa , specialmente quando si tratta 
di cose scientiGche , e il vezzo del neologismo inutile , fanno 
certissimo segno di una gran povertà di concetti , di |)oca e 
nessuna vena inventiva : la fecondità della mente , e la proprietà 
semplice del dettato sono inseparabili. 1 nuovi enciclopedisti ti 
discorrono di psicologia , di metafìsica , di dogmi cristiani , di 
materie diflicilìssime, nelle quali si richiede la più gran precisione 
e proprietà di linguaggio , senza nè pur conoscere i termini 
elementari della scienza , adoperandoli bene spesso a ritroso ; 
e si credono di supplire alla esattezza della elocuzione coi fìori 
rellorici e colla poesia. Si può egli immaginare una metafìsica , 
più confusa , un guazzabuglio maggiore degli articoli del e 
Conscience? Uno scioperio di teologica erudizione, fatto più a 
sproposito, degli articoli Augustin, Bapléme , ChrUtianisme , 
Conciles, Confesxion, Con/ii'ination? Se questo modo di pensare c 
di scrivere si stabilisse, dovremmo disperare affatto della filosofìa, 
della critica, della storia, c di ogni altro ramo più importante del 
verace sapere. Si può ideare una fagiolata più solazzevole degli 
articoli Amour e Amilic? E non si ha rossore d’ inserire in una 
Enciclopedia , che è pure un’ opera scria , almeno nel concetto 
degli autori , degli squarci dettali collo stile del Berquin o del 
Florian? E si giudica star bene nelle composizioni dottrinali un 
modo di scrivere manierato, leccato, sdolcinato, eunuco, che un 
valentuomo si vergognerebbe di usare, eziandio in un idillio e in 
un romanzo? E con siffatto stile si bestemmia la religione? Si 
spinge talvolta il sarcasmo e l' indecenza fino ad un segno , a cui 
non seppero arrivare gli scrittori mcn verecondi del secolo 
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pas.sato? Come iu questa singolare apostrofe : « Ah! Christ, votre 
« paradis in’épouvaute , et j'aimc eiicore mieux ma vie passagère 
« avec tous ses désappointements et toutes scs peines , que votre 
« immortalité avec toutes ses joics et toutes ses rècompenses *). » 
E ili quest’ altra : « Vous avez connu, ò Jésus, les douleurs du 
« corps, mais vous n’avcz pas plus connu les douleurs de l'àmc 
« que vous n’en avez connu les jouissances!... Laissez-nous croire 
« (|uc vous auricz envisagé la condition des femmes avec plus 
« de cliaritc et de profondeur, si , sur votre trajet , vous en aviez 
« rencontrò unc digne de vous aimer et d’étre aimee de vous , ò 
« le plus tcndrc et le plus sublime des coeurs*). » Niuno certo 
crederebbe di trovare tali empie e sguaiate giaculatorie , che 
tengono del comico c dell’ infernale insieme , in un’ opera cosi 
grave , c cosi severa , come cotcsta , almeno se si dee credere al 
frontispizio. 11 dar solo un saggio competente della suppellettile filo- ' 
sofica, storica, religiosa dei compilatori, richiederebbe un discorso 
troppo lungo, da inserirlo in una nota. 11 pregio principale di un 
buon dizionario scientifico consiste nella chiara , precisa , succinta 
ed eletta esposizione dei fatti , per la quale solamente può essere 
di qualclu! utile agli studiosi , che lo consultano. Ora ciò incontra 
di rado ai nuovi enciclopedisti ; i quali bene spesso riempiono 
lutto r articolo di vuote gcneralitii c di triviali declamazioni , 
senza dir nulla di ciò , che fa il soggetto di esso. Leggi , verbi- 
grazia, r articolo Cesar, se vuoi avere un saggio di questa maniera 
di comporre. Talvolta cadono in errori di storia , che o siano 
cITetto d’ inavvertenza , ovvero d’ ignoranza , nelle condizioni 
attuali della scienza sono quasi incredibili. Qual è per esempio 
r etnografo dei giorni nostri , che ]iouga il cor|M> degl’ lllirii c 


') -Vrl. del. Ioni. Ili, p. (i07. 

*) Ari. CélibaI . lom. Ili , p. óóR. 
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(lei Persiani dell' di'! di Alessandro fra i popoli semitici , opposi- 
tamenle agl’ indogermanici ') ? Quanto alla filosofia , le idee dei 
compilatori sono affatto confuse, come si può vedere negli articoli 
Boiihew, Coiidillac, Coiiscience, Eclectisme e altri , ed è impossi- 
bile il farsi un concetto preciso del loro sistema. Il loro panteismo, 
e le loro dottrine sull’ infiniti) del mondo, c sull’ immortalità degli 
animi umani'), contengono tante contraddizioni, che il solo enume- 
rarle sarebbe cosa troppo fastidiosa. Non si può meglio capire la 
confusione della psicologia colla fisiologia, onde si vantano; c la ma- 
niera, con cui combattono le dottrine del Cousin c del Jouffroy in 
questo proposito, può ragionevolmente indur chi legge a sospicare 
che i valenti critici non conoscano pure i rudimenti della disci- 
plina , che trattano a fidanza. Generalmente il difetto di buoni 
studi, di studi elementari, e gl' inconvenienti, che provengono dalle 
letture disordinate , c non precedute da opportuno tirocinio , si 
fanno sentire a ogni poco nel corso di quest’opera. Come spie- 
gare altrimenti la lode sperticata e puerile, che danno alla filo- 
sofia francese del passato secolo : « La mysléricuse puissance 
« de la pliilosopbic frangaisc, rcivclalion nouvelle, voix de notre 
« pcuple, voix du genre humaìn, voix de Dieii ')? » 11 pareggiare, 
che fanno, la teorica del sig. Lamennais sulla certezza alla Critica 
della ragion pura*); cioè uno dei lavori piìi superficiali e insus- 
sistenti, che abbia veduto TeUi nostra, coH’oi)cra più pellegrina 
e profonda , ( a malgrado de’ suoi errori , ) della psicologia 
moderna? Il sig. Lamennais è fuor di dubbio un elegante ed 
eloquente dettatore ; ma non merita certo maggior riputazione 


') .Vn. Alexandre, toni. I , p. 301. 

») Ari. del. 

.Art. Cnlhcrine II, toni. HI, p.3;)4. 
*J Art. Kclettisme, Ir» part., 1 . no). 
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come filosofo , che come statista od erudito o teologo , eziandio 
avendo riguardo ai primi suoi scritti. Cito questo giudizio , perché 
può servir di paragone a conoscere, qual sia l'estimativa dei 
nuovi enciclopedisti nelle materie filosofiche. II loro giudizio 
.sulla filosofìa di san Bonaventura ha forse d’ uopo di una erudi- 
zione un po' più squisita , ad essere apprezzalo. « Il ne cherche 
« pas , » dicono essi , « le fondement de sa foi dans l' ontologie 
« pure , comme Saint Thomas.*) » San Bonaventura , malgrado la 
irascuninza degli storiogi-ati , è uno dei filosofi più eminenti del 
medio evo ; e il suo merito più insigne è appunto di essere un 
grande ontologisla , c più onlologista ancora di san Tommaso. Ma 
egli è sovrattutlo nelle cose teologiche , che i nostri compilatori 
sono deliziosi. Se hai pazienza di leggerli , ci im))arerai che le 
oblùezioni fatte contro il racconto mosaico dell’ arca sono 
insolubili *) ; che il diluvio non potè essere universale , |>erehè 
r acqua dell’ oceano non sarebbe bastata a superare i gioghi dei 
monti *) ; che nel caso contrario non vi sarebbe più « aucune 
« garanlic dans ce monde pour les etablissemciils auxqucis nous 
K inettons tant de peine et de travail , » e che i testamenti dello 
spirito sarebbero sottoposti a perire come quelli della ricchezza *) , 
danno veramente deplorabile , sovratliiUo se si parla dei testa- 
menti encielopediei , che si rogano in qnesto secolo , i quali sono 
sicuri di durare in eterno , se non accade un nuovo diluvio ; che 
il (à'islianesiino nacque dal iimirimonio (traduco letteralmente) del 
dofjina orientale colla filosofìa greca “), (s<’utenza che lo stesso sig. 


') Art. BonmvnUirc , tom. II, p. 786. 

’) Art. Àcihe, tom, 1 , page 76:). 

’) Art. Délage, tivrais. 2.7, p. 261 , 262 , 26:). 
*) Art. AniéJiìuriens, tom. I . p. 601 , 602. 
.Irt. Alexandre , tom. I . p. 26) 
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Slrauss *) non ha osato dare , come fondala ) ; che « on est étonné 
« de loules les racines que le clirislianisme avait déji'i , lorsqu'il 
« commenda à prendrc son nom ; on est surpris de voir que le 
tt paganisme lui-niémc lui a servi de berceau ; on est dans l'ad- 
« iniralion cn comprcnant que ccttc rcligion , si nouvellc cn 
« apparencc, fui la rcalisation et la conséqueace de ce que la 
« philosophie avait enseigne de plus élevé sur la nature divine ’) ; » 
(il lettore sarà piuttosto éloìwé che si faccia il Cristianesimo 
prole del gentilesimo , in vece di considerar questo , come una 
degenerazione di quello ; ) che « la pensee chrétienne , la pensée 
« initiale et, pour ainsi dire, plastique du christianisme » appar- 
tiene all’ Arianesimo , non meno che al caUolicismo , non ostante che 
gli Ariani negassero che il Verbo sia Dio , c instituissero una 
religione divei sa dalla callolica °); che santo Atanasio e sjmlo Agos- 
tino furono i fondatori del caUolicismo ; che (ino alla metà del 
quarto secolo il dogma cristiano non aveva unità; che santo Ata- 
nasio deificò solidamente Cristo e stabilì il dogma del Dio trino; 
che siinto Agostino e il Cristianesimo furono quasi manichei ; 
che il dogma del peccato originale è un manicheismo cristiano ; 
e che la sentenza cattolica c quella di Mancte « c’CvSt absolumeut 
Il la méme chose , du inoins quanl à rcxistcnce du mal , et à reni- 
li pire qu'il exeree sur la terre*); » (che direbbero i valenti 
teologi , se loro si dimostrasse , come si può fare nel modo più 
rigoroso, che senza il dogma del peccato originale, il vero Mani- 
cheismo è logicamente inevitabile?) che la formola cristiana 


*) Vie de Ji'siw, (rad. par Uttré. Paris, 1839, secl. 1 , rliapitre 5. S . 
tom. 1, pari. 1 , p. 337. 

•; Art. Arianisme, tom. I, p. 811. 

•) tliiil., p. 8ì0, 831. 

*i .Art. Alhanase , Àiigiislin, tom. Il , p. 191 , S.73. 
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tt de Dieu le Pére et de Dieu le Fils... veut dire : La falalitó règne 
« daiis la créalion, ou, pour cniployer les tcrines mysliqucs, daiis 
« le s«dn de Dieu le Pére ; mais le i-ègne de l'inlelligeuce viendra , 
« et la fatalilé sera vaincue *) ; » che Lutero negò la presenzi) 
reale di Cristo nell’ eucaristia *) ; che , ciò non ostante , « Luther. . . 
« entendait Ics niystércs du Christianisme aussi calholiqueinenl 
« qiie Dossuet’) ; » che il Bossuct sacri fuiìt saìu facon beaucovp de 
praliques du catolicisnie ai protestanti ; eh' egli fece iute anivre de 
protoslaiitisme ; eh* egli ólail aii foud alteinl et pénétré de proles- 
tantisme") ; che il proleslanlisino dee essere lodato , perchè liberò 
il inondo de celle épouianlable lìjrannie del culto de’ santi, il quale 
faceva mepriser la terre et loiilcs Ics rcpulalioits de la terre “) ; che 
le Christianisme cpiiisé na pu résoiidre i problemi... di chi’? di 
Pietro Bayle °); che il concilio di Nicca non scp|>e l’astronomia. 


*) Art. Àrminianisme , tom. II, p. 61. Legga lulta questa pagina, ehi voglia 
avere un saggio delle inezie, che si possono dire lilosuraiulo sui dogmi religiosi, 
quando non si conosce la materia. 

’.Art. Dèranqtr , tom. Il, p. 610, 611. 

’) Art. Bossuct, tom. Il , p. 8i4. 

Ihid., p. 82Ì , 823, 824. L'abate Bergicr fu ancor più infelice , poiché 
oltre all' cs.serc aux Irois qunris protcslant et pbilosophc , cumme on l'elait de 
son trmps, cioè incredulo, egli difenderà il Cristianesimo e il eattolirismo, 
sema intenderli. (Art. Bergier, lem. Il, p. 615.) Povero abate! Quanto al Bos- 
suel, i nuovi enciclopedisti , copiarono nel giudicarlo Giuseppe di Maistre , clic 
fu il primo a scoprire il protestantismo del più gran lume moderno della Chiesa 
gallicana. L'arguzia ebbe buona fortuna, e fu ripetuta da molti. Noterò di 
passata elici lilosoli della Enciclopedia nuova, ai quali manca V inventiva anche 
nell'errore , debbono molto al Maistre , scrittore paradossastieo, c più dilettante 
di lilosotia, di erudizione, che erudito 0 lilosofo, degno di lotle in alcune e 
di biasimo in altre paini delle sue opere, ma che con tutti i suoi errori e difetti, 
è un gigante a paragone di quella frolla di pigmei di ogni genere, che, da 
dieci 0 quindici anni in qua, fanno in pezzi le sue spoglie. 

*) Art. Canon isalio.n, tom. Ili , p, 210. 

“ -\rt. Bugie, tom. Il , p. 519. 


"jle 




NOTE. 


2S7 


fece discendere Cristo agli inferni e salire al cielo ; ehe gli astro- 
nomi moderni hanno il vanto diaver ruinedc/òndcn rom6fe ce /à6u- 
leux édifice ‘) ; che nei primi concìlii i vescovi non erano altro , che 
rappresentanti del popolo , c che la sinodo di Nicca fu unc vèritable 
lusetnblée conslitnanle , ime vèritable convention*) ; che ogni indivi- 
duo futuro , (quando l’ ir/ealo scenderà sulla terra , ) sarà verso sè 
stesso pof>a e imperatore , e che ciò è tanto vero , che sembra all’ 
autore di vederlo scritto in aito, sopra colonne di bronzo*) , ecc. 
Ma ciò basti , per dar un saggio al lettore dell' Enciclopedia novella. 
Se questi pochi sorsi gli fanno venir l'acquolina in bocca , egli potrà 
ricorrere , per ablreverarsi , alle stesse fonti. Quanto a me , confesso 
che non credo opportuno , ( fuori del caso di necessità , ) di correre 
una lancia con arnieggiatori , dotati di una critica cosi nuo^'a e 
così formidabile ; onde il mio silenzio sarà almeno escusato. Ma 
in mancanza di ciò , prima di chiudere questa lunga nota , regalerò 
ancora a chi legge un piccol brano dei nuovi enciclopedisti , che 
rappresenta allo spirito una immaginazione mollo piacevole. 
« Voilà trois siòcles qui se soni passés, » dice uno degl’ illustri 
compilatori , « sans que le Christianisme ait convoqué un scul 
« concile; et aujourd'hui un concile orthodoxe de tous les 
« évèques ou docteurs du Christianisme serait presque aussi 
<i en arrière de l'état de la Science et de la foi humainc , qu’un 
« concile des pontifes de rEgyplc ou des prclres de Jupiter, s’il 
« élait possible d'en rassembler un *). » Niun cattolico si sdegni 
di questa sentenza, o faccia osservare, che se bene i pastori 
cattolici fossero ignorantissimi delle scienze umane , come 


*) Art. del, tom. Ili, p. 604. 

*) Art. Conciles, tom. Ili , p. 714. 

*) Ibid. , p. 728. Art. Culle, livrais. 26, p. 160. 

*) Art. Concilet , tom. Ili , p. 727. 

Gioberti, Opere. Voi. IV. 17 
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piace al dolio cnciclopcdisla di supporre , un concilio non 
sarebbe assurdo nè ridicolo , come quello , che polrebbe solo 
versare , ( per ciò che spella al dogma , ) sulle coslanli e 
perjxjlue tradizioni della Chiesa ; imperocché cosi discorrendo, 
mostrerebbe di non entrare nel senso profondo dei nuovi enci- 
clopedisti. I quali colla loro alchimia dei miti e dei sìmboli 
trovano , sotto i dogmi cristiani , i più bei secreti del mondo ; e 
quasi toccando la religione con verga magica , la fanno diventar 
ciò che vogliono , onde non mi maraviglierebbe , se riuscissero a 
provare, esempigrazia , che i Padri di Nicea risolsero alcuni pro- 
blemi di Irigonoinclria , in proposito della Trinità, e che quelli 
di Trento agitarono una questione di chimica, nella controversia 
della transustanziazione. Secondo il quale intendimento , è ve- 
rissimo che un concilio ecumenico , per non essere en arrière , 
dovrebbe essere enciclopedico. E siccome questo titolo non 
conviene a nessuno meglio , che ai nostri compilatori , e che essi 
d' altra parte ci hanno dato un bel saggio di erudizione teolo- 
gica , e di profonda maestria nello interpretare con chiarezza , 
precisione ed efficacia ciò che i teologi cattolici piu non in- 
tendono *) ; però vo pensando che il solo concilio grave c frut- 
tuoso , che sia possibile ai di nostri , dovrebbe essere celebrato dai 
padri dell’ Enciclopedia nuova. 


IKoU» A. 


Pochi scrittori hanno sortito apologisti in si gran numero , c 
così disgraziati , Come Giorgio Byron ; fortuna peggiore , che l’ aver 
molti e cattivi critici. Uno di questi infelici lodatori , e de’ più 
recenti , inveisce contro i letterali plebei , che tacciano d’ immoralità 


') Art. Birgier, tom. II , p. 615. 
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l’ autore del Manfredo , e conchiude dicendo n A toi , Byron , 
« proplictc désolé , pocte plus dccliiré que Job , et plus inspiré que 
« Jérémic , Ics peuples de toutes les nations ouvriront le panthéon 
n des libérateurs de la pensee et des amants de ridcal ') ! » Tutto 
r articolo è scritto su questo tuono , il quale non so se sia patrizio 

0 plebeo , ma certo è tale , che dispensa altrui da ogni replica. 
Couciossiaché , per la vita vostra , che si può rispondere a chi 
paragona e preferisce il Byron a Giobbe e a Geremia? Certamente 
nulla, lo mi vergognerei di menzionare queste brutture , se 
l’articolo, in cui si trovano, non meritasse qualche considera- 
zione , come saggio degli uomini e dei tempi. Imperocché vi si 
trova una rabbia contro il Cristianesimo e il cattolicismo , un 
furore che prorompe in bestemmie e sguaiataggini, e richiama 
alla memoria lo stil forsennato , di cui si dilettavano nella età scorsa 

1 nemici della religione. Cosi , verbigrazia , discorrendo del Dio 
della Bibbia , l’ autore si esprime in questi termini : « Ce misé- 
« rablu Jchovah , qui joue avec les peuples sur la terre comme 
« un joueur d’cchecs avec des rois et des pions sur un cchi- 
n quier ’). u Parlando a un poeta cattolico : « 0 grand poete ! 
« philosophc malgré vous! vous avez bien raison de maudire 
« ce Dicu que l’église vous a donné ') ! » Lascio stare il modo , 
degno di Lutero, con cui vi si parla del Papa, e un ignobile 
insulto contro un uomo , che gode della stima e riverenza uni- 
versale. Certo , Silvio Pellico , miracolo di generosità e d’ in- 
nocenza in un secolo vile e corrotto, si recherà ad onore le 
ingiurie di una penna hestemmiatrice , e avvezza a far arros- 
sire co’ suoi scritti gli uomini costumati. Ma ciò , che importa 


*) Revue dtt detu mondet, I , décemb. 1839. 
*) Ibid., p. 030. 

*) Ibid. 
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tli avvenire si è, che ora comincia a rinascere una foggia di 
scrivere passata in disuso, e tenuta per indegna di dii lia ricevuto 
una gentile educazione. Da che proviene questo cangiamento? 
Dalla vitali^ tenace della religione. Alla quale testé si rispar- 
miavano le contumelie , perchè la si aveva per morta ; ma ora si 
ricomincia a darle addosso , perchè si è conosciuto eh’ ella è 
ancor viva , e atta a ripigliare nel seno della civiltà nostra il primo 
suo vigore. S’ ella si tenes.se davvero per estinta , come molti 
van dicendo, senza crederlo, se ne parlerebbe in altro modo; 
non essendo proprio del cuore umano , eziandio ne’ più traviati , 
r insultare ai vinti. Noi , senza approvar le bestemmie , accettiamo 
l’augurio, e lo stimiamo più che fondato. E crediamo che la 
religione appunto perchè comincia a rivivere negli animi, dee 
aspettarsi un sopraccarico c un soprassalto di furore ; nè ci stupi- 
rebbe, se dal canto dei lelterali veramente ji/cèei, il secolo finisse 
con maggiore demenza , che non ha avuto principio. 

niota 9. 

Vi ha una certa generazione di lettori, che non possono sos- 
tenere il menomo discorso di metafisica, c credono di annullarlo 
c confutarlo in modo laconico, dicendo con dispetto : sottigliezze! 
Io non so, se costoro, come nemici che sono della metafisica, sareb- 
bero in grado di dare una definizione schietta ed esalta del sottile, 
in ciò massimamente, che non concerne i corpi. Per me non credo 
che questa qualità faccia per sè stessa pregiudico a ciò che si 
dice , e stimo il sottile , quando sia vero , preferibile al falso, 
benché questo per ordinario sia grossolano. Se dalle cose ma- 
teriali si può conchiudere a quelle dello spirito, parmi che le 
entità sottili non abbiano da vergognarsi, e che la scienza des- 
tinata a trattarne non sia una ciancia; parmi, per esempio, che i 
fluidi imponderabili , i quali ragionevolmente debbono essere 
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soUilissiini , sitino di maggior momento nella costituzione dell' 
universo reale, e però di più gran pregio ucll’ ordine dello scibile, 
che parecchi oggetti assai più massicci ed appariscenti della 
natura. Nè credo che alle teoriche scientiflche della chimica, 
dell’ ottica e della meccanica , che riposano su calcoli , investi- 
gazioni ed esperienze sottilissime, altri voglia preferire l'indus- 
tria del falegname, o l’arte di concimare i campi. Anzi porto 
opinione, che generalmente parlando, la sottilità in ogni genere 
sia più pregevole della grossezza, salvo forse nell'ingegno, di che 
mi rimetto a’ miei valenti appuntatori. Coloro che accusano i 
filosolì di troppo sottilizzare , dovrchl)cro biasimare egualmente i 
chimici, i quali fanno intorno ai corpi quel medesimo che gli 
altri intorno allo spirito, per giungere alla cognizione de’ suoi ele- 
menti. La filosofia è in parte una spezie di chimica intellettiva, la 
quale è tanto reale c tanto fonduta in natura, quanto la scicnz.a, 
che insegna la composizione e divisione dei corpi. Egli è vero 
che siccome nei bassi tempi fiori una falsa chimica, che uccellava 
alle chimere, cosi nella medesima età e nella più moderna ottenne, 
presso alcuni, una fallace arte di sottilizzare, c ghiribizzare in 
filosofia; di che gli Scolisti del medio evo, e gl’ideologi recenti 
ci danno esempio. Ma la filosofia di costoro si distingue tanto 
dalla verace, quanto la scienza degli alchimisti da quella dei 
chimici. Perciò i miei valorosi critici mi permetteranno che io 
apprezzi i concetti psicologici c metafisici, per sottili che siano, 
purché conformi al vero, benché non si possano vedere né toc- 
care, benché non siano un lambicco, né un telegrafo, nè una 
macchina a vapore,^ nè una via ferrata, e tami>oco una polizza di 
banco, la quale, senza dubbio, è la cosa più soda e più sostan- 
ziosa, che oggi si trovi al mondo. Se essi non sono del mio sen- 
timento, c amano le cose grosse, li conforto a lasciare la lettura 
di questo libro, o piuttosto a scambiarlo con qualche altro di 
materia più palpabile e saporita, come sareblie, verbigrazia, un 
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sugoso trattato sullo zucchero delle barbebictole, o un ingegnoso 
componimento sulla coltivazione delle patate. 

Iliota 9. 

Ella è cosa curiosa l’ intendere, come più di un secolo fa, cioè 
nel 1708, quando una parte de’ grandi scrittori francesi dell’ età 
precedente sopravviveva, e calde tuttavia erano le ceneri degli 
altri, un Italiano di grandissimo ingegno, creatore della filologia 
filosofica, discorresse dei pregi e dei difetti dell’ idioma, che si 
parla in Francia. « Galli substantite vocabulis abundanl : sub- 
ii stantia., autem a se bruta et immobilis, ncc comparationis est 
« patiens. Quarc nec scutentias infiammare, quod sinc motu, et 
H quidem vehementi non fit ; ncc amplificare et cxagcrurc 
<1 quicquam possunt. Indidem verba invertere nequeunt : quia, 
■I cum substantia summum .sit genus rerum, nibii medium sub- 
ii sternit, in quo similitudinum extrema convcnianl et uniantur. 
Il Quamobrem metaphorsn in cius generis nominibus uno voca- 
li buio fieri non possunt; et qiim duobus filini, ut plurimum. 
Il dune sunt. Ad linee , orationis ambilum conati , nibii ultra 
Il membra pncstilerunt : nec ampliores versus, qnam quos di- 
II cunl Alexandrinos , fiindunt : qui et ipsi , pnelerquamqiiud 
Il distrophi sunt , cum pnetcrca singoli sentenlias claudaut , et 
Il bini similitcr desiuanl; quarum rerum altera omnem minuit 
Il amplitudinem , altera allevai gravilalem ; sunt incrliorcs te- 
li nuioresque elegiacis. Duas dnnlaxal voeulalionum sedes , ulli- 
II mam et penullimam babent : et ubi nos ab ultima terliam 
Il acuimus, ii acecntum in |ienultimam transferunt : quod ncseio 
« quid tenue et subtile sonai : qnibus rebus ii nec aniplis |)criodis. 
Il ncc grandibus numeris apli sunt. Sed ut eadem lingua omnis 
Il sublimis, ornatique dieendi cbaracleris impos, sic tennis pa- 
ti ticntissima est. (inni eniiu subslanliie voraimlis sealeal, alque 
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n ìi ipsis quiB substaiilìus, ut ScoIiIib dicuul, abstractas signiO- 
K cani, rerum semper sumnia perstrìugìt. Quare didascalico di- 
H cendi generi aplissima est : quia arles scicntiieque summa 
M rerum genera persequunlur. Acque bine factum , ut ubi nos 
« nostros Oratores laudamus, quod diserte, explicate, cloquenter 
« dicant, ii laudani suos, quod vera cogilarint. Et qunm banc 
u mentis virlutem disiracta celeriler, apte, et felicitcr uniendi, 
« qum nobis ingenium dicitur, appellare volunt, Spirilum dicunt : 
Il et mentis vim qum compositionc existit, re simplicissima nolani : 
<i quod subtilissimm eorum menles non composilione , sed te- 
u nuitate cogitatiunum excellanl. Quare si eius dispulatìonis , 
« summis dignm pliilosopbis, ìlla pars vera est : linguis ingenia, 
« non linguas ingcniis formari; Itane novam Criticam qute tota 
H spirilualis videtur, et Analysiin, quat Matheseos subiectum, 
u quantum ex se est, omni prorsus corpuicntia exuit, uni in orbe 
« lerrarum Galli vi suie sublilissimat lingu® exeogitare polue- 
« runt. Cum hatc igitur omnia ila siiti , eloquentiam sute lingua 
« parem ab una seiitcnliaruiii vcrilalc, teiiuilulcque, et deducla 
« ordinis virlute coinracudanl *). » Segue quindi, a guisa di con- 
trapposto, un breve elogio della lingua italiana. Il Vico tocca pure 
del fraitcese idioma nella seconda Scienza nuova ’), e vi accenna 
egualmente la conformità di esso coll’ analisi , c la disformità 
dalla sintesi, concliiudendo, tali lingue sottili, ma deboli e im- 
potenti, essere proprie di coloro, che affilatisximi nella lor nia- 
uiera di pensan', sono inabili ad ogni gratule lavoro. 


Una qualilì) dell’ idioma francese, che Ita pure radice iiell' 
ingegno e nell’ indole della nazione, che lo parla, e di cui il Vico 


*) Vico, De noti, lemp- sliid. rat. Op. tal , Ioni. I, p. 20 21. 

*) Liti. 1. Degli elein. 21. — Op. ed. stilano 1836, toni. V. p. 100 , 101. 
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non fa menzione, è una certa leggerezza millantatricc, una pro- 
pensione allo scagliarsi e alle iperboli, la quale si manifesta, cosi 
nelle metafore più usuali, come in tutte le parli, e nel colore della 
dicitura'). Si chiamino a rassegna i tropi francesi più comunali, 
e resi famigliari dalla consuetudine, c si vedrà che per lo più 
superano di audacia i modi figurati , che occorrono nelle altre 
lingue di Europa, e segnatamente nell’ italiana. Da ciò anche 
nasce che il parlar de’ Francesi, senza eccettuare i loro grandi 
scrittori e oratori, dice assai più in apparenza, che in effetto : la 
parola, la frase, la figura oltrepassa quasi sempre il concetto, die 
esprime : l’accorgi che il parlante e lo scrivente sanno o sentono 
meno di quel che paiono sapere o sentire, al contrario di ciò 
che accade presso altre nazioni , e segnatamente negli antichi 
scrittori italiani e greci ; la qual sola avvertenza basta a scemare 
notabilmente, o anche ad annullare affatto il diletto , che si può 
ricavare dalla conversazione e dalla lettura. Imperocché ciò che 
piace nel leggere e nell’ ascoltare , si è il poter presup|)orre che 
chi parla o scrive, pensi assai più, che non dice; onde la mente 
nostra nel voler penetrare oltre il velo delle parole , si perde in 
un non so che di vago e d’indefinito, che le va a sangue; ma 
quando ella s’accorga, che sotto le voci, non v’ha nulla, o 
meno assai che promettono, l’incanto è dislrutlo, c manca la 
ragion principale, che si lega di simpatia a chi scrive o favella, e 
ci rende attenti e desiderosi testimoni del suo discorso. Da questo 
difetto di corrispondenza fra il sentimento e la frase nasce che 
lo stil francese, con tutta la grettezza della lingua, 6 assai meno 
semplice, naturale, efliciice, che quello dei nostri antichi : ci 
trovi sempre un non so che di sforzato e di ampolloso, che 
ripugna al genio pelasgico. E ciò clic dico dello stile, si può 


*) Ducala non è l' esagerazione , ili cui parla il Vico 
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intendere altresì dell' uomo naturale e artilieiale , (giacché , se- 
condo il Buffon , l’uno è l’altro), e del modo, con cui viene 
imitata ed espressa l’umana natura. Cosi, verbigrazia, i Romani 
del Corneillc possono parer tali sulle ripe della Senna; ma su 
quelle del Tevere, dov’ è probabile che non siano affatto spenti 
gli spiriti dell’ antieo Lazio, sembrerebbono Gradassi, Rodomonti, 
paladini, cioè uomini nati, non già in Roma, ma in Parigi. 1 Fran- 
cesi danno moralmente c corporalmente il loro tipo a tutti i per- 
sonaggi forestieri : gli croi del David sono tutti galli ; gallica nel 
più de’ quadri francesi è la stessa figura del Redentore. L’eroismo 
francese non è quello degli antichi, dei Germani schietti, degl’ 
Italiani del medio evo, di Napoleone; ma bensì l’eroismo caval- 
leresco delle crociate, il cui modello si trova veramente fra i 
Frauebi, ina che i Franchi redarouo dai Galli, e di cui gli storici 
latini ci rendono imaginc, non nei Romani, non in Arroinio, nè 
in Viriate, ma in Brenno, in Valentino, io Viridomaro. Se tu 
bai vediife certe statue c pitture francesi , che rappresentano i 
loro prodi, come per esempio il principe di Condé, (che essi 
chiamano il gran Condé,) nel furore della mischia, colla parrucca 
io capo, c in attitudine da spiritato, e le paragoni coll’ icono- 
grafia eroica dell’ antichità , questo solo ragguaglio varrà meglio 
dì un lungo discorso, per farti comprendere l’ infinito divario, 
che corre fra la moderna Francia, e l’antica Grecia o l’antica 
Roma. L’Ariosto, il cui senso era squisitamente italiano, trovò 
nel cavaliere un tipo serio, che pizzica di ridicolo, e senza caricar 
la mano, come fece il Cervantes, impresse nell’arte cavalleresca 
un marchio dì ridicolo, che non potè essere rimosso, nè pur dall’ 
ingegno tenero e profondo, ma assai meno robusto, di Torquato. 
L’eroismo antico, cioè greco e romano, e l’eroismo cristiano, ma 
italico, ed erede della romana virtù, ha una semplicità impareg- 
giabile, una gravità spontanea, una maestà non affettata : non sa 
punto di quel ventosello c sallarino c sveiitatello, che spesso si 
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ravvisa nel valore dei nostri vicini. Dicasi allreUanto della lingua, 
della poesia, delle arti Itelle, dell’ eloquenza. La lirica francese è 
troppo spesso un’ amazzone in guardinfante, incipriata e imbellet- 
tata. Pochi scrittori sono cosi grandi nella loro lingua, come il 
Uossuet è veramente nella propria. Tuttavia non credo di esser 
solo fra’ mici compatriotti, se dico di non poter ammirare coi retori 
francesi alcuni passi di quell’oratore, come per esempio il seguente : 
Il 0 nuit désastreusc! ò nuit cfTroyable! où retcntit tout à coup, 
« comme un éclul de tonnerre, cette élonnante nouvelle : Madame 
•I se meurt! Madame est morte')! » Io chieggo, se questi strepiti 
e rumori, che non potrebbero esser più grandi, quando si avve- 
rasse il fraclus illabilur orbis di Orazio , e l’ universo andasse 
in fascio, siano in proporzione eolia morte di una principessa? Si 
potrebbe scagliar di più chi volesse dipingere la caduta di un im- 
perio 0 il finimondo? Lascio stare quella voce madame, che rap- 
presentando all’ immaginazione i lezi e le smancerie delle dame 
parigine, contrasta tanto alla gravità e semplicità di un’^orazione 
funerale, quanto a quella delle tragedie; giacché questo é difetto 
della lingua, non dello serittore. Nè mi arrogo con ciò di accusare 
uno scrittore cosi insigne e ammirabile, come il Hossuet, quasi 
che abbia offeso il decoro, secondo il modo di sentire dei Francesi : 
mi ristringo a dire che tali bellezze possono essere gustate diflieil- 
mente da noi Italiani, eome noi sarebbero state per avventura 
da un Greco o da un Romano dell’ antico Lazio; non poten- 
domi figurare Demostene , Cicerone , .\tanasio , il Crisostomo , 
Gregorio di Nazianzo in atto di scrivere o parlamentare a questa 
foggia. Poiché sono in via di bestemmiare, ne dirò ancor un’ 
altra; cioè, che senza disdire al Mirabeau molto vigor d’in- 
gegno c dì facondia, io son tentato di ridere, quando altri lo 


*/ Oraìs (un. d'Ilenr. d’.lmjltl. 
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puragoua a Tullio o a Dcmoslcne ; c mi ricordo del Corneille, 
die con molla sincerità anliponeva a Virgilio Lucano ; paren- 
domi clic il Mirabeau sia, per qualche rispetlo, il Lucano dell’ 
eloquenza ; c che quei traiti forti si, ma ampollosi , convulsi 
c frenetici , che si citano delle sue aringhe , abbiano tanto del 
sublime consueto agli oratori illustri dell’ antichità , quanto i 
moderni parlamenti di Parigi somigliano al senato dell’ antica 
Roma. 

Se si parla poi in ispccie dell’ età nostra , trovasi che il 
modo di scrìvere in francese più riputalo ha una mirabile somi- 
glianza con quello , che correva in Italia , durante il secolo dcci- 
mosetlìmo. Non sarebbe diflìcile il rinvenire nel Chateaubriand , 
ueir Hugo , nel Lamartìue mollissimi tratti , che tradotti letteral- 
mente nel nostro idioma , polrcbbono parere di Ferrante Palla- 
vicino , del Tcsauro , del Fiamma , dell’ Aehillìni , del Ciainpoli , 
del Preti , e di quanti altri più abbominali poeti e prosatori con- 
taminarono le nostre lellcrc nel sccenlo. Nò voglio inferir da ciò 
che i delti scrittori francesi siano cattivi , ma solo fermare un fallo; 
sapendo del resto benìssimo che la Francia non è l’ Italia, celie 
il secolo , che corre, non è il seccnto. 

A proposito delle osservazioni sopraccitate del Vico sull’ ìn- 
geguo lilosolico dei Francesi , non sarà discaro il vederle corro- 
borate da uii’ avvcrloiiza analoga per opera di un Francese saga- 
cissimo, cioè del Ualeinberl , cosi parlante della propria nazione : 
« Tullociò, che si riferisce ai sentimenti non può essere l'oggetto 
H di lunghe indagini , c lascia di piacere , quando non si può con- 
« seguire in breve spazio ; ondechc il fervore , con cui lo abbrac- 
« ciaino , si spegne lieu tosto; e l’animo, clic se nc trova ristucco, 
u come prima ne è sazio , corre dietro ad un altro oggetto , cui 
» abbandona ben luslo nella medesima guisa. All’ incontro il vero 
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« si è , che lo spirilo non può oUenerc quel che ccrr.a , se nou |>er 
« via della inedìlazionc ; e |)cr lo slesso molivo Usuo godimento 
« è jiroporzionato alla lunghezza dello studio messo in procac- 
u ciarlo '). » 


Koti» 9. 

(I La (>01100 gouverne le midi de l’Europe, et c’est toujours 
(( un pcu le passe de la France, qui est le présenl de l’élite 
« des populalions du Porlugal , de l’Espagne cl de l'italie. Ges 
u helles contrées soni en général, cl dans la philosophic cn parti- 
« culier , ce qiie les fail la France. Leur présenl est le passe de 
la France ; Favenir de la France deciderà de leur avenir *). » 

Non ispetla a me il parlare degli Spagnuoli e de’ Portoghesi : 
veggano essi, se il sign. Gousin abbia ragione o torto. S’egli ha 
ragione , e il loro aevenire è quello della Francia , i poverelli 
stanno freschi. Quanto all’Italia, egli è verissimo che il volgo, 
cioè il maggior numero , è pedissequo dei Francesi ; ma il volgo , 
( non dico la piche , ) ancorché ben vestito ed elegante , non è 
r eletta della nazione. Il sig. Gousin , che ha viaggiato in Italia , 
ci dovette osservare le bertucce , c non gli uomini. 

RtOUk IO. 

Taluno chiederà forse , se al parer nostro , l’ eterodossia nio- 
dcriia , cosi nella speculazione . come nella pratica , s’ accosta alla 
sua fine ; o in altri termini , se il ciclo delle rivoluzioni sia con- 


*) Disc. préì. de l'Encycl. 

’) Inirod. à l'hisl. de la phil., lc<;on 13. 
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chiu.so. Imperocché l’eterodossia è sempre una rivoluzione, che 
succede nella vita civile o intellettiva degli uomini. Ogni rivolu- 
zione è una negazione della sovranità, cioè dell’ Idea : le rivolu- 
luzioni intellettuali negano l’idea parlante, le politiehe l’Idea 
governante; e dopo aver corse diverse vicende, finiscono col 
rinnovamento dell’ imperio legittimo , cioè ideale , e come oggi 
si dice, con una ristorazione, purché non si pigli questo vocabolo 
nel senso dei legittimisti francesi. Dico adunque , parlando gene- 
ralmente, che la ristorazione europea dipende dai popoli e dai 
principi. Se i popoli si ostinano a non voler ripigliare il buono 
antico , e i principi a mantenere o ripristinare i vecchi abusi , il 
male , che ci affligge , durerà , c il mondo sarà turbato da nuovi 
rivolgimenti. Confesso che la cecità dei popoli e dei principi mi 
spaventa. Gli uni e gli altri mostrano una pervicacia inaravigliosa 
a conservare ed accarezzare ciò che gli ammazza , a ripudiare ciò 
che potrebbe salvarli. I popoli amano l’empietà e la licenza ; i re 
si appigliano al dispotismo. E dove i borghesi ed i nobili , come 
in Francia c in Inghilterra , partecipano al governo , essi non si 
mostrano più savi , nè più umani dei re ; giacché non pensano ad 
altro che a godere della loro potenza , in vece di adoperarla a 
migliorare e felicitare la classe più numerosa della nazione. Se 
si va innanzi su questo piede, Gracco e Spartaco, lo Zisca c il 
Robespierre insanguineranno di nuovo l’Europa, e renderanno 
la fine del corrente secolo , come quella del passato , lacrimevole 
alla posterità. 

Per ciò che spetta in particolare alle dottrine , si può anche 
dubitare , se gli spiriti siano veramente disposti a ritornare di corto 
alla fede , e se coloro che il credono , non siano illusi dal deside- 
rio. Imperocché , sebbene tratto tratto occorrano certe oscillazioni 
favorevoli alla causa del vero , non pare jicrò , ragguagliala ogni 
cosa , clic gli spirili siano in via di regresso verso la religione ; 


Digitized by Google 


270 


.NOTE. 


la miscredenza cangia forme , non genio , nè sostanza. Poco im- 
porla clic dal materialismo e dall’ ateismo siasi passato al razio- 
nalismo e ad un panteismo spirituale , ovvero anche ad una spezie 
(li Cristianesimo astratto e speculativo; non essendo cm altro, 
che uno seamhio di opinioni ; dovechè da queste a una fede posi- 
tiva, ferma e o|KTOsa , qual si addice all’ uomo cattolico, l’inter- 
vallo è grande c il passaggio malagevole. Nè anche so, se il ra- 
zionalismo corrente sia per durare. Panni che oggi si rifaccia a 
jiasso a passo ciii che si fece in fretta c ad un tratto nell’ etii tras- 
corsa ; che si tenti di eseguire scientilìeamenle e a sangue raffreddo 
ciò che si era dianzi abborracciato , per impeto di passione c 
d’immaginativa. Gl’ increduli pas.sati di Francia discorrevano con 
rabbia ; laddove l’ empietà moderna in Germania è pacata , c 
bestemmia dottamente. Certo , dopo i lunghi circuiti dell’ errore , 
dopo la voga divina falsa scienza abile a niantellare colla erudi- 
zione i sofismi , r ingegno umano dovrà riposarsi nel vero ; ma 
prima che si giunga a questo segno , uopo è forse che si compia 
r integro giro dell’ errore ; c siccome nel periodo dell’ empietà 
ignorante e appassionala , si trapassò dal negare la Bibbia c la 
rivelazione all’ impugnare le verilìi razionali , e si riuscì all’ a- 
teismo; cosi nel periodo dell’ empietà saputa c tranquilla, che ora 
incomincia , si farà pur transito dalla rivelazione alla filosofìa. 
Il tempo non è lontano, in cui dal razionalismo spurio e floscio, 
che ora domina , sì trascorrerà probabilmente in un nuovo sen- 
sismo; il quale avrà forse origine in Germania; destinata ad 
educare c dare una forma più rigorosa ed arlifìziata alle opinioni 
del Condillac , èome Emanuele Kant recò a perfezione il psicolo- 
gismo di Cartesio e l’ Hegel il panteismo. E già si può conghict- 
turare ad alcuni segni che il sensismo comìnci ad insinuarvisi e 
ad esservi in onore ; il quale certo dovrà esser tanto superiore a 
quello del Condillac c del Tracy , quanto l’ ermeneutica c la critica 
licenziosa dell’ Eìcbhorn e del Gesenius sovrastanno a quelle del 
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Voltaire c del Volncy. A ogni modo io desidero di essere un falso 
profeta , ma posso dinìcilmente credere che un secolo , nel quale 
un’opera, come quella dello Strauss, ha ottenuto una celebrità 
grande , e gli onori della moda , non sin destinato a Unire con una 
nuova edizione del Sistema della natura. Il che mi pare tanto più 
probabile , che il razionalismo teologico è sensuale per principio , 
|)cr genio, per essenza , per metodo cjwriscopo, benché nella 
prima fronte paia il contrario. 

AToti» Ift. 

Il Courier è forse il solo Francese, che abbia saputo scrivere 
con elegante purezza nella nostra lingua. Il mostrano alcune let- 
tere ad Italiani da lui italianamente dettate , e stampate colle ris- 
poste nel suo epistolario '). Nelle quali , (dirollo pure? Si , lo dirò, 
acciò la vergogna ci corregga , ) apparisce che il letterato francese 
sapeva scrivere l’italiano assai meglio de’ suoi corrispondenti. 
Credo che si possa in qualche |)artc attribuire allo studio profondo 
fatto da lui ne’ nostri classici la sua sovrana eccellenza nell’ uso 
della propria lingua , dove a giudizio di alcuni suoi nazionali non 
v’ ba scrittor posteriore al secolo diciassettesimo , che il pareggi o 
somigli. Infatti gl’ italianismi più graziosi non sono rari nello stile 
del Courier; come presso il Rabelais, l’Amyot, il Montaigne, il 
Charron, Stefano della Boctie, e simili antichi autori, occorrono 
frequentemente. L’opinione del Courier sugli serittori moderni 
del suo paese è nota : egli diceva fra le altre cose in una lettera : 
u Gardez-vous bieu de croire que quelqu’un ait écrit en frangia 
« depuis le rógne de Louis XIY ; la moindre femmclette de ce 


') OEuf. compì. Bruxettes. 1836, lom. IV, p. 163, 161, 165, 106, 107, 
168 el 220, 
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« temps-lù vaut micux pour le langage qae les Joan-Jacques , 

« Diderot , d’ Alembert , contemporains et poslcrieurs ; ccux -ci 
Il sont tous ànes bàtés , sotu le rappori de la laiigiic , pour user 
Il d’une de Icurs phrases; vous ne devcz pas seuleraont Savoie 
Il qu'ils ont c.xislé *). » Quanto poi all’ italiano , la chiamava la 
plus belle des laitgues vivantes ’). 

STota at. 

n C’est le privilégc des anciens d'avoir traile de chaque chose 
« avee la mesure convcuable. Mais nous avous souvent cru , nous 
Il aulrcs modcrnes , que nous surpasscrions de beaiicoup nos 
Il maitres , si nous converlissions en grandes roules ballucs les 
Il ebemins ccarlés où ils ne faisaienl que des promcnades , 
Il au risque méinc de voir les vérilables grands ebemins, plus 
« sùrs et plus direcls, changés à leur tour cn siraples sen- 
II tiers ’). 

Queste considerazioni del Lessing sono adattabili specialmente 
alle dottrine (ìlosolìche. 


Xota 13. 

Una sorta di lettori , a cui un buon giornale eccle.siaslico può 
tornare di maggior protitto, è quella dei paroci di campagna. 
Questi uomini venerabili , che rendono spesso imagiuc fra la cor- 
ruttela moderna di quella paternità patriarcale, onde si abbellirono 


0 Ot'ur. compì. Bruxelles, 1836, lom. IV, p. 387. 

*) Leti, à M. Renotiard. 

*} JìH Laoroon , trad. por Vandenbfnirgh. Paris , 1802 , p. Xil , xiii. 
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i principi! del mondo c venne educalo il genere umano ; che , dal 
Rousseau fino al Weiss, riscossero ralTello c l’omaggio degli 
scriltori meno propensi e devoti all’ auloriUì del sacerdozio; man- 
cano per Io piu tra le loro rutiche apostoliche di tempo c di agio , 
per continuar gli studi più severi , pogniamo che il cominciarli sia 
stato loro conceduto dalla fortuna. Un libro, che stringa in poco 
quanto vi ha di più importante e dilettevole nella scienza , e nella 
storia , specialmente coetanea , della religione , e contenga come 
uno specchio fedele della societìi più vasta che si trovi al mondo , 
voglio dire della Cristianità cattolica , dee riuscire di conforto frut- 
tuoso a coloro , che sono forse la parte più prezios;» e benemerita , 
c certo la più faticante, di (picsta grande repubblica. In Italia, dove 
spesso i mezzi difettano, ma non manca mai il senno, nè il buon 
volere , per abbracciare al possibile quanto v’ ha di meglio nei 
trovali del tempo , non è ignoto l’ uso dei buoni giornali ; c mi 
piace di poter citarne uno , che si stampa nella mia nativa pro- 
vincia. 1 compilatori del Propagatore religioso sono tanto più da 
lodale , che alla dottrina , all’ ingegno , alla moderazione , al sen- 
timento del bene c del bello , che gli anima , congiungono quel 
modesto zelo , che induce a scegliere fra i vari uflici , non i più 
appariscenti, nè i più utili a sè, ma i più giovevoli alla patria. lu 
un secolo , in cui le lettere servono alla vaniUi volgare o al gua- 
dagno, è gran virtù l'indirizzarle al solo bene pubblico. E quanto 
i giornalisti venali , ignoranti e prosunluosi sono da sprezzare , 
tanto quelli mi paiono lodevoli, clic come gli autori del Pro- 
pagatore, intendono a un fìne nobilissimo, e sanno appropriare 
ai molli una erudizione , di cui potrebbero onorarsi fra i pochi ; 
arte poco apprezzata , ma rara c difficile , in ogni condizione di 
tempi e di fortuna. 


Gioberti. Ojvn'. Voi. IV, 
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Ko(m 14. 

Il Leibniz , la cui moderazione era pari all' ingegno e alla 
dottrina, e le cui opinioni, benché luterano ■fos.se, poleano far 
vergogna a molti cattolici suoi coelanci , in una sua lettera al 
P. Des Bosses", Gesuita, cosi scriveva : « Oplarem... concedi 
K doctis, etiam veslris, pbìlosopbandi Ubwlalem, qiix emula- 
« tionem parit et ingcnia excitat : contea animi servitute dejiciun- 
« tur, ncque aliquid egregii ab iis expeeles , qnibus nihii indul- 
(1 geas. llaque Itali et Hispani , quorum excilata sunt ingenia , 
u tam partim in philosopbia pneslant , quia nimi.s arctanlur'). » 
Questa saggia libertà dee tanto più essere commendabile ai cat- 
tolici, quanto clic essi soli possono usarne, senza temerne gli 
abusi , atteso la mirabile costituzione della Chiesa , che po’ suoi 
ordini intrinseci è atta a conciliare insieme rrs olivi (ìisMiciabiles , 
cioè la libertà nelle cose dubbie colla unità nelle ncees-sarie , se- 
condo la regola di siinto Agostino. 

Kota 14. 

« Aitisi , Mc.ssicurs , » esclama il .sig. Coiisin , « la piété la 
M mieux éprouvéc ne sufTit plus à protéger mitre derniére heure. 
« Quclles qu’aient été nolrc vie et NOTIIK FOl , si nous nc réti ac- 
« tons pas toutes Ics maximes de l’ Éjilisc gallicane , si nous iie 
« rcnions pas nolrc allaebemeiit aux lois, noire lldélité à l'Ktat, 
« nos derniers moments peuvent élrc privés decessainles eéré- 
« monics qui assurenl et adoucisscni le passage à uno autre vie. 


*} Op. omn. ed. Ihilens, Imn. II . part. I , p. 27T. 




NOTE. 


a Où en sommcs-uous , Messieurs ? Dans quel lemps vìvons- 
« nous*)? » E noi possiam chiedere, in che tempi viviamo e a 
che siam ridotti , se un uomo onorando , che fa professione di pan- 
teismo e nega la rivelazione ne’ suoi scritti , osa parlare in tal modo 
dalla ringhiera francese, senza paura di Ciir sorridere gli ascol- 
tatori ? 


fS. 

« Il y a aulant ou plus de siijct de se gardcr de ceux qui , par 
« ambilioii le plus souvent , prctcndent innover, que de se déficr 
« des imprcssions auciennes. Et apròs avoir assez médilé sur 
« r ancien et sur le nouveau , j’ai trouvè que la plupart des doc- 
« trines recues peuvent offrir un bon sens ; de sorte que je vou- 
« drais que Ics hommes d' esprit cherchassent de quoi satisfairc 
K Icur ambilion , cu s'occupant plutòl à hàtir et à avanccr, qu’ù 
« rcculcr et à détruire. Et je souhailcrais qu’on rcsscmblàl plu- 
n tòt au\ Roinains , qui faisaient de beaux ouvrages publics, 
« qn’à ce roi Vandale , à qui sa mère rccommanda que, nc pou- 
« vant pas cspcrcr la gioire d'égalcr ees grands bàtimcnls, il 
* eherchàt à Ics détruire’), » 


IVota 19. 

Questa misera età è dannata dalla Providenza ad essere spet- 
tatrice di ogni sorta di delirio , di vergogna e di scandalo. Non e 
gran tempo, che alcuni vescovi della Lituania (! della Russia 


*) Disc. tur lo renais. ile la dom. eccl. p. 12. 

*; Leibsiz , .Volli', eli. sur Venlend. hiim., liv. 1 , cliap. 2. — OEur. phii,, 
ed. ìtaspe , p. 7.ó. 
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bianca rinnegarono la fede cattolica professata da tanti secoli , 
e antìposero alla nobile e soave paternità del Pontefice romano , e 
alla fratellanza della Chiesa universale , il giogo spirituale dell’ 
oppressore della loro patria , e l’ impuro consorzio della Chiesa 
moscovita. Chiunque non è russo o barimro in Europa , c serba 
qualche senso di generosità c di pudore , ha dovuto meravigliarsi, 
non già del carnefice della Polonia , già spacciato |>er un mostro 
infame , ma di que’ pastori , che tradirono in bocca ai lupi il 
proprio gregge, e vendettero al tiranno la fede, l'anima e la ri- 
putazione. 


Kot* 18. 

Le contrarietà dialclliche , che aiutarono la riforma dei Protes- 
tanti , si possono ridurre al quadro segucnie. 


1*. oppotixione. 
Di stirpe a stirpe. 


2*. nppotixione. 
Di sistema a sistema. 


3*. opposiiiont. 
Di classe a classe. 


Cattolici. 

Romani ; Papi . eredi spi- 
rituali del romano im- 
perio. 

Teologia. 

Affermazione. 

Conservazione. 

Slalnlilà. 

Dogmatismo. 

Sovrannaturalismo. 

Sintesi. 

.Autori tii. 

Gerarchia. 

Preti. 

Aristocrazia elettiva. 

Casta spirituale, cioè sa- 
cerdozio. 


Proletinnii. 

Germani; discendenti di 
Arminio. 


FilosoHa. 

Negazione. 

Innovazione. 

Muto. 

Scetticismo. 

Razionalismo. 

Analisi. 

Esame. 

Democrazia, o dispotismo. 

Laici. 

Aristocrazia ereditaria de’ 
principi c dei nobili. 

Caste materiali, cioè mi- 
liti , ricchi , traflicanti , 
e via discorrendo. 
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Queste opposizioni uoD giusliiìcano la Riforma , ma la spie- 
gano. 


Wotf» 1*. 

La professione di buon cattolico fatta dal Descartes in molli 
luoghi delle sue opere può agevolmente interpretarsi , come una 
regola di prudenza ; ma se si ha per sincera , è difficile il conci- 
liarla coi prindpii delia sua dottrina. Le sue Lettere fanno buona 
prova , eh’ egli non era disposto a soffrire il martirio , per amor 
del vero ; e che , se aveva , (come raccontano ,) il coraggio del 
soldato , non possedea certamente quello del cittadino c del 
filosofo. Scrivendo al P. Marsenne , in proposito di Galileo , dice 
di no» cercar che il riposo e la tranquillità dello spirilo '). Quando 
un punto della dottrina di questo grand’ uomo fu dannato da un 
tribunale ecclesiastico , egli fu talmente spaventato , che voleva 
bruciar le sue carte ; e diceva : « Je ne voudrais pour rien au 
« monde qn’il sortii de moi un discours où il se trouvùt le moin- 
« dre mot qui fùt désapprouvé par réglisc*). » Nè crediate mica 
che egli fosse mosso da un pio sentimento di riverenza verso l’ au- 
torilò condannatrice ; imperocché in questo caso , sebbene non si 
trattasse della Santa Sede , nè della Chiesa . com’ egli dice , ma di 
una semplice congregazione ecclesiastica, noi giudicheremmo la 
sua riserva altamente lodevole. Ma da tutto il contesto della 
epistola si vede ch’egli non era mosso da altra ragione , che dal 
timore di porre in compromesso la sua tranquilla vita. In un’altra 
lettera allo stesso Marsenne , scritta un anno appresso , cioè 
nel 16.34, lo dice espressamente : u Jc sais bien qu’on pourrait 


') QEur. Paris, 18i4, lom. VI, p. i51. 
238,239. 
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« dire , que loat ce que Ics iuquisiteui's de Rome ont diridé n’est 
« pas inconlincnt article de foi |>our cela , et qu’ìl fuut prcmièrc- 
« meni que le concile y ait passé : mais je ne suis point si amou- 
« rcux de mcs pensées que de ine vouloir servir de telles exccp- 
« tioDS pour avoir moyen de les maintcnir; et le dcsir que j’aì 
« de vivrc en rcpos et de conlinuer la vie que j’ai commcncée , cu 
•c prenant pour ma devise bene visti bene qui laiuil , fait que je 
« suis plus aise, eie. *). » Ognun vede, qual fosse lo scrupolo 
religioso , c lo stoicismo filosofico del noslro scriUore ; e che se il 
bene latuit non lo salvò dalle vauilò , dalle brighe e dalle ambi- 
zioni lellerarie, che furono lo scopo principale delle sue fatiche e 
della sua vita , lo rese almeno cauto verso quella gloria , che po- 
teva esser difiìcile e pericolosa. 

Il processo metodico , e il dubbio assoluto , che Cartesio pre- 
mclle alla sua filosofia , non si può per alcun modo accordare coi 
principii cattolici. Secondo H suo precetto, noi dobbiamo « douler 
« une fois en notre vie de loules les choses où nous trouverons le 
« moinda* soupi^n d’inccrlilude. 11 sera inèmc fori utile que nous 
« rcjclions cornine faiisses toules cclli's mi nous pourroiis ima- 
« giner le moindrc doulc*). » Egli fa quindi la rassegna delle cose , 
di cui si dee dubitare. « Nous doiilcrons en premier lieu si , de 
« toutes Ics ehoses qui soni lombccs sous nos sens , ou que nous 
« avons jainais imaginécs , il y en a quelqiies-iines qui soicni véri- 
« tablement dans le monde... Nous douterons aussi de loutes Ics 
« aulres choses qui nous ont scmblé autrefois très-certaines, méme 
« des dcmonslrations de matliémalique et de ses principes, cn- 
« core que d’eux-memes ils soicni asscz manifeslcs , à cause qu’il 


*) OEiif., lom. VI, p;ig. 213. 

’) rrinr. de la pini., pari. 1 , OLiir., Ioni. tll. p. 153, CJ. 
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« y a des hommes qui se sont mépris en raisonnant sur de telles 
n matières; mais priDcipalemeot parce que nous avons oul dire 
« que Dicu, qui nous a crécs, peut faìre toul ce qui lui piali , et 
« que nous ne savons pas encore si peut-étre il n’a point voulu 
« nous faire lels que nous soyons toujours Irompés , méme dans 
« les choscs que nous pensons le micux connaitre*). » « Nous 
« supposoDS faciicment qu’il n’y a poinl de Dieu , ni de ciel , ni de 
tt terre , et que nous n’avons point de corps'). » Tal è pur la dot- 
trina espressa nelle Meditazioni, e nel Metodo, benché in quest’ 
ultima opera sia meno crudamente insegnata. Antonio Àmauid , 
che pure, come vedremo, s’accorse nel sèguito della poca orto- 
dossia del Descartes , ebbe da principio la semplicità di credere 
che questi intendesse pelare di un fìnto dubbio , di un semplice 
arlifìzio metodico , buono a mettersi in opera , per ottenere la 
cognizione scicntifìca del vero ; e solo si dolse clic ciò non fosse 
troppo chiaramente avvertito nelle Meditazioni -. « Yerumtainen 
« haud scio an aliqua proifatiuncula box: Meditatio proimuniri 
« debeat qua signifìcctur de iis rebus serio non dubilari^; » 
e conchiuse , dicendo : « Non dubito , quin qua piotate est vir 


*) Princ- de laphil., pari. I, tìTuc., toni. Ili, p. 01. 0.). 

*) Ihid-, p. 00. Cosi nello stesso punto , che si dubita di tulle le cose sen- 
sibili, e delle steste dimostrazioni matematiche , si allega per giustificare il 
dubbio, che alcuni uomini si sono ingannati, e s' insiste prinripaimcnle su 
questa bella ragione, che abbiamo udito dire, Iddio , che ci ha creati, poter 
fare tutto quello che rtiole : nello stesso punto, che si nega 1' esLsIenza del 
cielo, della terra e dei corjn, si porge fede a ciò che abbiamo udito dire, cioè 
si valore dei segni e della parola ; nello stesso punto , che ti suppone facil- 
mente, (nota questo avverbio,) che Iddio non ti trota, s'interpreta in modo 
assurdo l' onnipotenza divina , per argomentarne il dulibio assoluto. Il cervello 
di un uomo frenetico connette certo più sanamente, che quello del Des- 
cartes. 

’) .\BNAlLt), OEuc. l’aria, 1U80, toni. XXXVIII, p. :i:). 
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u clarìssimus , id attente diligcnierque perpendat , et siimmo sibi 
« studio judicot ìncuinbcnduni , iic cuiu Dei causain adversus 
« impios ngere inedilatur, fidei illius auctoritale fundat» , c cuius 
« beneGeio iiiiniortalem ìllam vitain quam homiuibus persuaden- 
H dam susccpit , se consecuturum sperai , aliqua in re perieulum 
« creasse vìdeatur'). » Or che rispose il Descartes a questo pro- 
posito? Forse concedette che il suo dubbio assoluto è solo uno 
stratagemma metodico? No ; anzi si guarda dal farne parola ; c si 
ristringe a dire che la sua filosoGa è solo fatta per gl’ ingegni 
robusti. « Je confesse donc ingcnùmenl avec lui , que Ics choses 
« qui soni eontenucs dans la première Méditation et mème dans 
K Ics suivantes , ne soni pas propres ù toutes sortes d' esprits , et 
« qu'clles ne s’ujuslcnl pas ù la capacitò de tout le monde ; mais 
« ce n’est pas d’aujourd'bui que j’ai fait cette dòclaration... Àussi 
« a-cc ciò la scule raison qui m’a cmpòchò de trailer de ces choses 
« dans le discours de la Mòlhodc , qui òiaìl cn langue vulgairc , et 
« que j'ai rò.scrvò de le faine dans ces Mòdilalions , qui ne doivent 
« ótre lucs , comme j'en ai plusicurs fois averti , que par Ics plus 
« forts esprits. Et on ne peut pas dire que j'eusse mieux fait , si je 
« me fussc abslcnu d'òcrìrc des choses doni la Iccturc ne doit pas 
« ótre propre ni utile à toni le monde ; car je Ics crois si nòces- 
« saires , que je me persuade que sans cllcs on nc pcul jamais rien 
« òlablir de ferme et d’assurò dans la pbìlosopliìc. Et quoique le 
H fcr et le feu nc se manicnt jamais saiis pòri! , par des enfanis ou 
« par des imprudents , néanmoins, pance qu’ilssonl ulilcs pour la 
« vie , il n’y a personne qui juge qu’il se faille abstenir pour cela 
« de Icur usagc*). » Passa quindi a discorrere della sua sentenza , 
che non si dee credere se non al vero evidente , c ripete la solila 


') AliN.m.i., <Mur., lom .\X.\\ Iti , p. a7 , 3«. 
’) ìM., 1>. bO, 61. 
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canzone, eccettuando le cose, che riguardano la morale e la fede*); 
clausola di cui vedremo ben tosto il valore. Egli è adunque chiaro 
che il dubbio del Descartes era serio , vero , e non finto ; c che il 
temperamento recatovi in qualche luogo delle sue o|>ere mosse solo 
dall’amore degl' mpmdenli e de' pargoli, che non avevano un 
celabro abbastanza forte , o uno stomaco tanto robusto, da smaltire 
la sua dottrina. Che se nel brano citato dei Principii , dove parla 
più chiaro , egli dice uous siipjmsom facilemenl qu'il u'y apoint de 
Dieu , questo tenue mitigamento , suggeritogli forse da una osser- 
vazione dell’ Arnauid ’) , è solo una frase di buona creanza , poiché 
r applica del pari all’ esistenza dei corpi , intorno alla quale il suo 
dubbio è assoluto e sincero , come vedesi dal contesto e da molli 
altri luoghi. Oltreché la stessa voce supporre , se si riferisce all’ og- 
getto del dubbio, e non al dubbio stesso, inchiude la realtà dell' 
atto dubitativo. Ora io chieggo, se la professione cristiana si 
accordi con questo dubbio serio ed universale? Si può egli im- 
maginare che chi reputa spediente di ripudiare ogni vero , in cui 
si possa immagimre il nienonw dubbio, possa tuttavia credere 
ai dogmi arcani della fede , che se bene corroborali da prove 
inconcusse , sono tuttavia così formidabili al senso , così esposti ai 
cavilli di una fiacca c superba ragione ? Come mai un uomo , che 
dubita dell’ esistenza della materia , del mondo , del proprio corpo ; 
che annulla tutta la storia passata , non che de’ suoi simili , di sé 
medesimo ; che s’immagina di esser solo in un deserto universale, 
con nessun’ altra certezza , che quella del proprio dubbio ; potrà 
tuttavia logicamente credere alla rivelazione, alla missione dell’ 
Uomo Dio sulla terra , alla storia meravigliosa della sua religione , 
alla Bibbia , ai precetti , ai sacramenti , alla Chiesa ? In verità , che 


') .VUNAILD, Otiir. , lom. .XX.W III , |>. 00 . HI- 
*’ ihiii. , |i, a j. 
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se il Descartes ricerca un tal atto di fede , egli domanda uno sforzo 
troppo malagevole anche alla credulità di coloro , che non han 
cuore di seguirlo nel suo tirocinio dubitativo. Singolare follia 
di un filosofo ! Per condurre l' uomo alla «ognizion del vero , 
egli comincia col dispogliamelo ; c se l’ infelice rimane nella 
sua nudità dolorosa , e non sa riscattarsene , chi dovrà ren- 
derne ragione a Dio , se non il temerario e audacissimo consi- 
glierò? 

‘ Egli è vero che da quel dubbio universale si salvano espres- 
samente la morale e la religione. Ma , oltre che l’ eccezione 
importa un enorme paralogismo , si può chiedere , se la' morale 
c la religione nel senso della clausula cartesiana , bastino alla 
professione cattolica. « Je me formai une morale par provision , 
« qui ne consistait qu’en trois oii quaire maximes.... La première 
u était d'obóir aux lois et aux coulumcs de mon pays , rctenanl 
n constamment Ja rcligion cn laquclle Dìeu m'a faìt la gràce 
« d’ètre instruit des mon cnfance *).» Dunque la religione, la fede, 
la professione cristiana può essere anche per un sol istante un 
articolo di niorofe jn ovi isoria! a Les trois maximes précédentcs 
« n'ctaienl que sur le dessein que j’avais de conlinuer à m’in- 
« struirc; carDieu nousayant donne à chacun quelque lumière pour 
« disccruer le vrai d’avec le faux , je u’eusse pas cru me devoir 
« contenter des opiuions d'autrui un scul moment, si je ne me fussc 
« propose d’employer mon propre jugeinent à les examiner lors- 
« qu’il serait temps... Après m’ètre ainsi assurc de ces maximes, 
« et les ayanl mises à part avec les vcritès de la foi , qui ont tou- 
« jours cté les premièresen ma crcance, je jugeai que, pour tout le 
« reste de mes opinions, je pouvais librement entreprendre de m’en 


*) Disc. ile la nu'lh. ((tue., loia. 1, p. Uti. 117 
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« détiire '■). » L' ambiguità di questo discorso uoo è tolta via dall' 
onore , che il Descartes (a alle verità detta fede , privilegiandole 
di euere le prime nella sua eredensa. Siccome egli protesta di voler 
esaminare a suo tempo le opinioni, che altrimenti non si contente- 
rebbe di ricevere sull' autorità degli altri, non s’ intende come , a 
suo parere , i dogmi religiosi , fondati sulla tradizione e sull’ inse- 
gnamento ecclesiastico possano ricevere un privilegio particolare ; 
e non ricevendolo , egli è chiaro che la fede di Cartesio non dilTe> 
risce da quella di Lutero, e che l’assenso provvisionale alla reli- 
gione, in cui Iddio gli fece grazia di essere educato , non può ri- 
guardare , se non la pratica esteriore , o alla men trista può solo 
essere una fede condizionata. .Ma la fede non è veramente cris- 
tiana , non è cattolica, se non è assoluta. Il credere sul presup- 
posto, clic Tesame futuro sia per confermare l’atto che si elice, il 
far dipendere la fede presente dal risultato di una disamina ulte- 
riore, può disporre in qualche caso, (non certo in quello del Des- 
cartes ,) alla fede avvenire ; non può tuttavia in alcuna occorrenza 
essere un atto che meriti il nome di questa virtù, non solo religio- 
samente, ma anche nei termini della ragione c della scienza umana. 

Un anonimo d’ ingegno molto acuto mise in canzone I’ etica 
provvisionale del nostro lilosofo , c gii mosse alcune obbiezioni , 
che non incrcsccrà forse al lettore il veder qui referite. « Vous 
R avez osé assurer qu’il ne faut pas chercher, dans les choses qui 
R regardent la conduite de la vie, uue vérité aussi clairc et aussi 
« certainc que celle que vous voulez qu’on ail lorsqu’on s’appli- 
H que à la coutemplatìon de la vérité. Quei dune? nc faut-il pus 
R bien vivreV Et comment pourrcz-vous bieu vivre, c’est-à-dire 
H suiutemeut , si vous nc dirigez pas vos actious selou la règie de 


(Hinr., Ioni. I, |». 15i , 1Ó3. 
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n la vérilé? La véritc doli-elle donc manquer aux aclions morales 
« des clirétiens? CcrlaincmeDl la vie d’un chrélicn sera jugée 
« trcs-boDuc , s’il rapporle toujours toutes se& aclions el sa per- 
u sonnc niéine A la gioire de Dieu. Cela n’esl-il pas aussi vrai 
« qu’aucunc aulrc chosc que nous connaissions clairement et 
tt dislinclemenl?.... Esl-il jamais obligé de s’abslenir dequelque 
« cbose , s’il ne connail clairement qu’il s’en faul abslcnir? Et 
it daos les choses où il est question d’agir , ne doil-il pas toujoors 
« faire ce qu ii voli clairement que Dieu demando de lui : car qui 
« pcut dire qu’il soil obligé de faire quelque chose par une aatre 
« raison? El partanl, un ehrélicn n’étanl jamais obligé de faire ou 
« de s’abslenir de quelque ebose , sans cctte lumière el clarté , 
« pourquoi voulez-vous , ou plutùl pourquoi supposez-vous moins 
« de vérilé dans les moeurs que dans les Sciences , puisqu’un 
« chrétien se doli moins soucier de faillir dans les Sciences méta- 
« pliysiques et géomélriques que dans les moeurs? Mais, me direz- 
« vous, si quelqu’un veul douter, dans la conduite de sa vie, de 
« l’exislcnce des corps el des aulres objcts qui se préscnlenlà luì, 
« comme dans la mélaphysique , on ne fera presque rien. Qu’im- 
« porte qu’on ne pèchc poinl? Mais, si cela est, vous me direz, 
« |mr exemplc : Je n'enlendrai donc poinl la messe un jour de 
« dimanche , à cause que je puis douler si les murs de l’église que 
« je pcnse voir soni de vrais murs , ou plutót , ainsi qu’il arrive 
« ordinairement dans les songes , s’ils ne soni rien. A cela je ré- 
ti pouds que , tandìs que vous doulcrez avec raison que ce soient 
« de vrais murs , et que ce soil une vraie églisc , pour lors vous 
« n’étes poinl obligés d’y enlrer ; non plus que vous n’éles poinl 
n obligés de manger , quelque éveillé que vous soyez , si vous 
« iguorez que vous ayez du pain devant vous , et si vous croyez 
K élre cndormi. Vous me direz pcul-élrc : Si vous agissez de la 
Il sorte , vous vous laisserez dono mourir de faim? El moi je vous 
Il répoudrai, que jc ue suis poinl obligé de manger s’il uc m’esl 
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K cvident que j’ai devant moi de quoi susteiiter ma vie , laquellc , 
« faute d’un aliment qui me soit claircmenl connu , je puis et je 
« dois offrir en holocausle à Dieu , qui ne m’obligc point à agir, si 
M je ne sais certainemeiU que j’agis , et que les objels qui soni 
« autour de moi soni récls el vérilables. Vous n’avez dono point 
« dù élablir deux genres de vérité'). » L’ obbiezione si riduce a 
tre punti. 1° È impossibile I’ ammettere verità praticlic , senza 
parecchie verità speculative, giacché la morale é l’applicazione 
del dogma. 2° È impossibile I’ accettare alcuna verità pratica 
coi dogmi speculativi corrispondenti , senza riconoscere molti veri 
nell’ ordine fìsico , come verbigrazia , I’ esistenza del mondo , del 
proprio corpo , degli altri uomini, c via discorrendo. 5° L’adempi- 
mento della legge morale , secondo il debito dell’ uomo c special- 
mente del Cristiano , presuppone la certezza del line, a cui l’ azione 
è indirizzala , dell’ ordine in cui versa essa azione , c dei mezzi 
conducenti alla consecuzione del line. Che se talvolta l’ uomo è 
costretto di governarsi , secondo meri probabili ; ciò non fa eh’ ezian- 
dio in questo caso non si abbia qualche notizia certa , perchè 
senza qualcosa di certo , la probabilità non può stare. Dunque il 
metodo dubitativo del Descartes , rimovendo ogni certezza fìsica e 
speculativa , e crollando ogni vero , dall’ esistenza del proprio 
animo in fuori , svelle di necessità le fondamenta della morale , c 
quelle della religione. Che rispondere a un tal raziocinio? Un 
ingegno fìlosofìco assai più valido di quello del Descartes non 
ci avrebbe potuto nulla ; onde non è meraviglia , se questo iilosofo 
nella sua risposta uccella alle mosche, dicendo che nelle cose 
della vita è spesso forza appagarsi di meri probabili *). SI certo; 
ma questa medesima dottrina, che, in mancanza del certo, bisogna 


*) OEur., loin. VttI, p. M3, 2i4, S4.’i. 
ròirf.,p. 207, 268. 
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star contento al probabile , non può farsi buona , se non si sanno 
0 credono di molte cose con piena e assoluta certezza. 

Qualsia il concetto, clic l’autore del Metodo si fa di questa 
fede piovvisoria , risulterà più chiaro dall’ esame di un altro punto 
della sua dottrina , clic non contrasta meno del primo alla profes- 
sione cattolica. Voglio parlare della sua celebre sentenza . ripetuta 
in più luoghi delle sue opere , che il filosofo non dee prestare il 
suo assenso , se non alle idee chiare ; la quale è il primo dei 
quattro precetti del suo metodo*). Ora, come mai questa regola 
pm’i accordarsi colla fede verso i misteri? Anche qui 1’ Arnauid , 
il quale credeva honamcntc all’ orlodos.sia dell’ autore, lo consiglia 
a .specificare che quella dignità è solo riferibile alle cognizioni 
naturali ’). Non occorre qui il cercare, se anche in ordine a queste, 
il precetto sia valido, anzi possibile; imperocché non mi sarchilo 
diflicile il provare che i misteri razionali e naturali non sono 
minori in numero e in oscurezza dei rivelali, che il sovrintelli- 
gibile si dilToiide in tutte le parli del nostro couosi-iracnlo , che le 
idee più chiare hanno un lato oscuro , c che la luce iulellctliva più 
sfolgorante è accompagnata da un buio inqicnelrabile. Ma questo 
non appartiene al mio presente proposito. Ciò che mi contento di 
notare si è , che la regola cartesiana essendo generale c as.soluta , 
dee logicamente riferirsi anche ai misteri della religione; e che 
la chiarezza , di cui vi si parla , c.sscndo immediata c diretta , non 
può intendersi di quell' evidenza imlirctta e mediata , a cui 
partecipano eziandio gli arcani della rivelazione , in quanto la loro 
crcHlibililà ò fondala su prove evidenti e irrefragabili,- Oico logica- 
mente; perché in elTclio il Descartes esclude dalla sua regola la 


*) V. nisc. dr la mclh., ioni. I . p. ISl c to Medil. passiiii, 
»; OEiir., Ioni. XXXVIII. p. al, a.'i. 
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fede e la morale , come vedemmo averle rimosse dal suo dubbio 
metodico. Ma la ripugnanza della clausula non è minore in un 
caso, che nell' altro. Imperocché qual è il motivo del privilegio? 
Come può essere ragionevole in religione un processo assurdo 
fuori di essa?0 lo spirito umano può trovar la nota del vero, 
eziandio nelle idee oscure , o non può trovarla. Nel primo caso , 
decloro assentire anche in filosoGa; nel secondo, dee rigettarle 
anche in religione. Il piantare, come base metodica, che l'intel- 
letto dee solo aderirsi all' evidenza , se vuol conoscere il vero c 
schivar l' errore , è affatto inutile , quando s’ introduce qualche ec- 
cezione a questa regola. Imperò se non vogliamo supporre che il 
Descartes paralogizzi in modo troppo enorme , dobbiamo inferirne 
che r esclusione della fede e della morale dall' apparecchio dubi- 
tativo del suo metodo , c dalla prima regola metodica , sia una 
mera cautela esteriore di politica o di creanza. Tanto che quella 
fizione , che abbiam veduto non doversi attribuire al dubbio car- 
tesiano , secondo il caritatevole presupposto dì Antonio Aniauid , 
si potrò , senza calunnia , ascrivere alla religione e alla fede di 
Ciirtesio. 

Veggiamo tuttavìa , se i termini usati da questo autore in vari 
luoghi confermino la nostra sentenza. « Do qnelque i)rcnvc et ar- 
« gument qiic je me serve, » die' egli , « il en faut toujonrs revenir 
« là , qu’il n'y a qnc les choses que jc concois clairemcnt et 
« distinctement qui aient la force de me persuader entièrement*).» 
Si può egli parlare in modo più generale? « Il n'y a point de doule 
« que Dieu n’ail la puissancc de produire toutes les choses que 
« je suis capable de coneevoir avee distìnclion ; et jc n’ai jamais 
« jugé qu’ìl lui fòt impossiblc de fairc qnelque chosc, que par 


*) Mèdi!. 5. OEm\, toni, 1, p. 317. 
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« cela seul que je Irouvais de la contradictioa à la pouvoir bieii 
K coDcevoìr * ). » Si può ia guisa più espressa far della mente 
umana la misura assoluta del vero? E se si può o si dee giudicare 
impossibile a Dio il fare ciò che non si può ben concepire , senza 
contraddizione, qual è I’ arcano rivelato, che rimanga illeso? 
Imperocché l’ essenza dei misteri consiste appunto in un’ appa- 
renza di contraddizione , che s’ incontra , quando se ne vuole ben 
concepire la natura. Nelle Regole per la direzione dello spirito, 
egli parla in modo non meno espresso : « Règie deuxième. Il ne 
H faut nous occuper que des ohjets dont notre esprit parait capa- 
« bic d'acquerir une connaissancc certaine et indubitablc ; » onde 
rigetta tutte le cognizioni probabili *). Nè crediate che ivi intenda 
discorrere solo di certezza e non di evidenza immediata ; impe- 
rocché cosi ragiona in appresso : « Il suit de là que si nous 
« comptons bien , il ne reste panni les Sciences faites que la geo- 
u mctrie et rarilhmétique, auxquelles l'observation de notre règie 
« nous ramène. » E quindi : « De tout ceci il faut conclure , non 
« que l'arithinctique et la geometrie soient les scules Sciences qu’il 
K faille apprendrc, mais que cclui qui cherche le chemin de la vé- 
« rité ne doit pas s’ occuper d'un objet dont il ne puissc avoir une 
« connaissancc égale à la ccrtitude des déinonslrations arithmeti- 
« ques et géomètriques ^). » Finalmente, la regola che segue ri- 
muove ogni dubbio : k Règie troisièinc. Il faut chercher sur l'objet 
« de notre ctude, non i>as ce qu’en ont pensò Ics autres, ni ce que 
« nous soup(onnons nous-mèmes, mais ce que nous pouvons voir 
« clairement et avee évidcncc, ou déduirc d une manière ccrtainc. 
«Cesi le seul moyen d’arriver à la sciencc*). » Le cognizioni 


Médil. 0. lom. 1 , p. 3ìì. 

*) OEur., lom. XI, p, 204-ìOO. 

’) Ibid., p. 200-209. 
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iradizioiialì , c le prove indireUe sono apcrtamenle sbandite. Ora 
io chieggo , se un uomo , che assente alle verità rivelate , possa 
cipriraersi con una tale generalità e precisione, (anche volendo 
parlar solo delle scienze umane,) senza aggiungere qualche tem- 
peramento, che riduca al segno un metodo cosi pericoloso, e im- 
pedisca l’ abuso , che altri può farne , volgendolo alle religiose 
credenze? Nel resto, ho voluto citare questi ultimi passi , (che non 
fanno se non ripetere sottosopra la dottrina del Metodo , c delle 
altre opere del Descartes,) perchè tolti da uno scritto, che il sig. 
Cousin leva al cielo , dicendo , che pareggia per la forza , e vince 
forse per la Iwidezza, il Discorso sul metodo e le Meditazioni. In 
tale scritto , c in un altro che l' accompagna « on volt eucore plus 
« à dccouvert le bui fondamental de Descartes et l’csprit de celle 
« révolulion qui a créc la philosophie moderne, et place à /omais 
« dans la pensee le principe de tonte ccrlitude, le poinl de départ 
« de tonte recherche rcgulière. On les dirait ccrils d’hier, et com- 
« posés toni cxprès pour les besoins de iiolrc epoque.' » E cou- 
chiudc decendo , che « la main de Descartes y est empreinte à 
« chaque tigne '). » lo lascio mollo volentieri al sig. Cousin la sua 
tranquilla fiducia sulla |)erpetuilà del psicologismo, c sulla ines- 
|iugnabilità di questo bel sistema, ch’egli difende come cosa pro- 
pria; ma assento pienamente all’ ultima riga del suo elogio. 

Se avessimo a fare con una di quelle teste forti , in cui la lo- 
gica è il primo bisogno, gli squarci allegati basterebbero a ehiarire 
come il Descartes la pensasse in opera di religione, e renderebbero 
superflua ogni ulteriore indagine. Ma egli non è già di questa 
tempra: il suo ingegno non si spaventa delle ripugnanze; anzi vi 
si compiace : c non si trova filosofo antico nè moderno , che non 


OEnr. de Descartes, lom. \l , p. i, ii, 
ftiOBFRTl . Opere. Voi IV. 
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che superarlo, il pareggi , nella grossezza c nella frequenza delle 
conlraddizioni. Ua questa parte adunque potremmo conciliare la 
sua dottrina della chiarezza col debito della fede , senza alcuna 
dilTicoltà ; e se al parer suo , il far che una cosa sia e non sia nello 
stesso tempo, è agevole all’ onnipotenza divina, il credere e il non 
credere insieme , è a nostro giudizio , mollo facile a Cartesio. La 
nostra conghicltura ha tanto più di peso , che il Oiosofo lorsigiano 
comincia a verifìoarla su questo medesimo articolo della chiarezza 
delle idee; come si vede dalle sue risposte agli avversari delle 
Meditazioni. Questo libro delle Risposte mi par uno di quelli, che 
mettono in maggior luce la virtù filosofica dell’ autore , mostran- 
dolo arrenato a ogni passo dalle obbiezioni , che gli si fanno ; 
le quali per lo più non sono molto recondite , e sarebbero dovute 
antivedersi dalla sagaciu'i più comunale. Ma esse giungono nuove 
al nostro valente pensatore; onde lo vedi alfacccndato a tarpare, 
modificare, ristringere, allungare, conciare, come Dio lei dica, le 
proprie dottrine, c immaginare i più l»ci temperamenti, per ischer- 
mirle dai colpi degli avversari : credo che un filosofo più impacciato 
non siasi veduto al mondo mai. Se non che, guizzando e scivolando 
alla francese , egli si mostra abilissimo a dis.simulare le angustie 
dello spirito colla destrezza c disciollura della penna. Cosi nella 
risposta alle seconde obbiezioni raccolte dal P. Merseiine, egli 
è costretto a confessare , che a malgrado delle sue idee chiare , 
Iddìo c incomprensìbile. « Lorsque Dieu est dii ótre incoocevable, 

» cela s'enlend d’une picinc et cntière conceplion, qui comprenne 
« et ombrasse parfailement toul ce qui e.sl cn luì , et non pas de 
« colte inédiocrc et ìmparfaìte qui est en nous ‘ ). » Ma come sai , 

0 Cartesio, clic la tua notizia di Dio non è piena ed intera? Come 
conosci che una parte, per dir cosi , di Dio, non è conoscibile? Noi 


') Or.ur., Ioni. I |i. 4Jfi. 
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sai cerio, perché tu abbi una idea chiara c dislinta di questa parlo. 
Dunque tu aminclti come eflctlive tuli cose, il cui concetto non è 
distinto , nè chiaro. E già prima avevi detto : « De cela scul, que 
« j’apcrcois que je ne puis janiais cn noinhrant arriver au plus 
K grand de lous les uorobres... je puis conclurc ncccs.sairenicnt... 
« que rette puissancc que j'ai de coraprcndre quii y a loujours 
« qqelquc ehosc de plus à concevoir duus le plus grand noiuhrc , 
« que je ne |Hiis jamais concevoir , ne me vieni pus de inoi- 
« méiBC*). Il Dunque tu riconosci la rcalu'i del sovrintelligibile; c 
iu tal caso, di che valore è il tuo canone supremo delle idee 
chiare ? 

Nella risposta alle prime obbiezioni , fatte dal Carter , il Des- 
cartes è costretto alla confessione medesima. « Quant à la ebose 
« qui est infinie, nous la concevons à la vérité posilivement, mais 
« non pus selou tonte sou étcndue, e’est-ù-dirc que nous ne com- 
« prenons pas tout ce qui est intelligible cn elle’). » Dunque si 
debbono ammettere certi veri , i quali , non che essere chiari e 
distilili, eccedono alTullo la nostra apprensiva. « Pour moi, toules 
« les fois que j'ai dii que Dicu pouvail ótre coiiiiu clairenienl et 
« distinctement , je n’ai jamais entcndu parler que de celle con- 


*J OEur. , lom. I , p. Xìj. 

’ì Ibid., p. ;ì 86. Il Carter dice che « .M. Descartes est un Uomme d un IrCs- 
« Brand esprit et d’iinr tris-yrufonde modestie, et sur leiiiiel je ne peiisc pas 
« que .Moniu.s lui-nièine pùt troiiver à reprendrc iOEiic., toni. 1. p. Sóli. » 
Lo chiama re grand esjirii, re grand hianme, re grand prrsonnagc. Dice verso 
il line : • Je eonresse que ce grand esprit m’a déjà tellemeut faliguc, qu'au 
« delà je ile puis quasi plus rieii {p. ati7). • Il Descartes piglia iu sul serio 
queste frasi, e le coniraccanihia con molte lodi dell' officieux et d 'ràt iheolo- 
gien (p. 369). .Ma se si dee giudicar dell'animo dell’ opponente da tutto il 
tenore del suo scrivere, sarei inclinalo a creilerc che il dotto teologo di I.ovanio 
volesse qualche poco la baia del lilosofo frini'ese. 
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« naissancc finie et accominodée à la pelile eapacilc He noire cs- 
n prit*). » Ma perchè mai la caimcilà della mente nostra è piccola, 
c il conoscimenlo, che ne risulla, è limitato, se non perchè le idee 
più chiare sono accompagnale da un eicmcnio oscuro , che non c 
meno reale e aulorcvole di esse? Ella è una cosa curiosa il vedere, 
come quest'uomo destituito di vero ingegno lìlosolico, ma fraseg^- 
gialorc disinvolto, c pieno di spirilo, all' usanza dei Francesi , si 
schermisce dalle ohhicziuni insolubili , e nega, altera, mitiga, ag- 
giunge, leva, stira, secondo le occorrenze, c senza un rispetto al 
mondo, Iratlando il proprio sistema, come un pezzo di pasta molle, 
uscito di fresco dalla madia del panalliere. 

Queste contraddizioni singolari, che non ho voluto lacere, sia 
per l’ integrità di questa esposizione, e perchè conferiscono a farci 
conoscere di che ragione cervello avesse il padri; della tilosolia 
francese, paiono precludere ogni adito al nostro intento di pene- 
trare le opinioni religiose di lui. Imperocché, se si fa al canone 
del Metodo una sì buona tara, quanta è d’ uopo per sidvare il so- 
vrintelligihilc naturale, si potrà del pari seco comporre la fede ai 
misteri rivelali, e una fede non solo provcisionalc , ma intera c 
assoluta. Perciò il solo verso, eon etti si possa eonosccre veramente 
il pensiero del Descartes, dipende dall’ esame di quei luoghi, dov’ 
egli parla espressamente della religione; dai (|iiali , malgrado la 
cautela dello scrittore, usciià abbastanza di luee, |H‘r confermare 
la sentenza espressa nel principio di questa nota. 

Nella risposta alle seconde obbiezioni , egli slabili.see che 1' 
uomo dee credere alle oseurità della fede , perehè st> liene la ma- 
teria del credere sia oscura , la raijion formale, che vi c’induce. 


’) Ol'ur.. lom I |). a«7. 
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c disliiila c cliiara ‘ ). Questa doUrina annulla quella del Metodo, 
dove la chiarezza prescritta riguarda la materia delle idee, e dove 
si ripudiano lutti ì veri ricevuti per via dell’ educazione , come 
quelli , che non sono chiari c distinti direttamente ; ma ella è 
sana c ragionevole in sè stessa. Laonde, se l'autore vi si fcrmas.se, 
potremmo tenercene paghi e contenti. Ma egli la distrugge con 
quello, che soggiunge : « Au reste, je vous prie ici de vous sou- 
« venir que, touchanl les choses que la volonlé peul erohra.sser, 
u j’ai toujours inis une très-grande distinction entre l’usage de la 
« vie et la conlemplation de la vérité. Car pour ce qui regarde 
u l'usagc de la vie , lant s’en faul que je pense qu'il ne faille 
« suivre que les choses que nous connaissons très-clairemcul , 
« qu'au coulrairc , je tiens qu’il ne faut pas mème toujours 
« altendre les plus vraisemhlables , mais qu’il faut quelqucfois, 
« entre plusicurs choses tout ù fait inconnucs et incertaines , en 
« choisir une et s’y déterminer, et après cela, s’y arrèter aussi 
« fcrmement , tant que nous ne voyons poinl de raisans au 
« contrairc, que si nous l’avions choisic pour des raisons certaiiies 
« et très-évidentes... Mais où il ne s’agit que de la conlemplation 
« de la vérité, qui a jamais nié qu ii faille suspendrc sou jugemenl 
« à l’égard des choses obscures, et qui ne soni pas assez distincle- 
« meni connucs *)? » Queste considerazioni ci additano che la 
risposta precedente era solo una semplice condiscendenza verso il 
P. Mersenne, poiché si accordano perfettamente colla dottrina 
della morale provvisoria, c delle idee chiare, a cui quella ripugna. 
Se esse si accoppiano alle altre avvertenze fatte di .sopra , sarà 
temerario il conchiuderne che I’ autore apparteneva a quella 
scuola di religiosi apatisti , o come oggi si suol dire , d’ indiife- 


*) Ot'iu'., Ioni. 1. p. -136, 437, 438. 
») Ibid. 11. 438 1.I9. 
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rentisli , rii’ era già si estesa nel secolo sedicesimo c nel scgacnte, 
e che velava con sagace politica c coll' osservanza delle pratielic 
religiose, una spezie di Socinianismo , e talvolta una miscredenza 
assoluta? E infatti , come altrimenti interpretarle? A che proposito 
distinguere fra l’uso della vita e la contemplazione del vero, fra la 
neccs.silà di governarsi , operando, coi verisitnili, colle incertezze, 
e r evidenza rìdiiesta dalla mera cognizione , se non per inferirne 
che nelle cose di religione bisogna contentarsi del probabile, dell’ 
incei'to , dello sconosciuto , come nella pratica ; che non si richiede 
a quella più che a questa , I’ a.ssenso interno dell’ animo , ma sole 
la conformità delle azioni ; giacché tale conformità è sola prescritta 
e .sola possibile , quando si tratta di cose incerte o al più probabili, 
e r obWigo di sceglierne una , di deterininnrcisi, e di abbracciarla 
fermammte nella vita operativa , non può concernere la per- 
suasione dell’ intelletto? Che se, trattandosi della contemplazioa 
del vero, si dee sospendei'e il giudizio sulle cose cwciirc, come mai tal 
contemplazione sarà possìbile riguardo alle verità arcane della reli- 
gione; 0 come, senza di essa, jiotranno consistere la fede cattolica, 
e la professione della vita cristiana , la qual abbisogna certo delle 
opere, ma è pure essenzialmente contemplativa? 

Un opponìtorc anonimo scriveva nel fC47, quasi negli ste.ssi 
termini del P. Mersenne , c trovava incompatibile la prima regola 
del Metodo colla credenza degli arcani rivelati '). Che risponde il 
Descartes? Egli comincia ad entrare in teologìa fuor di proposito, 
c dice che si può credere anco alle cose oscure, mediante il lume 
della grazia*). Ma se il filosofo avesse saputo che cos’ è la grazia, 
non avrebbe ignorato che essa può bene suggerire, illustrare. 


*) Ofiir., toni. Vili, p. 247, 248, 243, 
*; ]bid-, p. 271 , 272. 
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avvalorare le ragioni del credere , ma non può cosliluirle ; altri- 
menti la fede non si distingucrelibe dal fanatismo o dalla super- 
stizione, e roMe<}uio cristiano non sarebbe ragionevole. Se le 
ragioni , che comprovano i dogmi della fede non fossero credibili 
per sé stesse , vale a dire se non fossero vere ragioni , la grazia 
divina non potrebbe mai convalidarle. L’intento, a cui mira 
questo dono celeste, non ò miea di dare alle verità da credersi un 
valore obbiettivo , di cui esse manchino intrinsecamente , ma 
di abilitare l’animo a riceverle, a gustarle, a sentirne il pregio 
c r eflicacia , diradando in parie le tenebre dell’ intelletto , e 
domando gli afTelli ribelli , che ostano a quella tranquilla consi- 
derazione , e a queir amoroso amplesso del vero , in cui è riposta 
la perfetta fede. Ma quel cenno teologico del Descartes è solo un 
diverticolo; imperocché l'oppositore avendogli detto : «Vousétes 
« chrétien , et méme , eomnie vous |)ensez , orthodoxe , à qui la 
« sainte Eeriturc ordonne d'étre loujours prèt à rendre raison de 
« sa foi ‘) ; n egli risponde dicendo che ciò noi concerne : ne me 
regarde point*). Come, o mio buon Cartesio? 11 render ragione c 
testimonio delia propria fede, quando altri può rivocarla in dub- 
bio, non è un affare , anzi un dovere dell’ uomo cristiano e cat- 
tolico? Il rimuovere lo scandalo, che può nascere dai propri scritti, 
quando si possono interpretare in senso sfavorevole alla religione, 
non è un debito di coscienza ? Certamente convicn dire che non 
sii cattolico nè cristiano, o che non sappi il catechismo. E tu dis- 
corri in modo, che si può stimar vero l’uno e l'altro. 

In prova di questo punto e per vedere, che fondamento si debba 
fare nell' erudizione teologica del Descartes, specialmente in 


') 0£ut)., lom. Vili , |). 249 
’) Ibid., i>. 272. 


Digilized by Google 



99G 


NOTE. 


proposito di grazia, leggasi una sua epistola ad un Chanut, della 
quale mi rontentcrò di citare le parole seguenti : k Je ne fais 
« aucun doule que nous ne puissions vcrilablement aimer Dica 
« par la seule force de la nature. Je n’assurc point que cct amour 
n soit inériloirc sans la gràce ; je laissc dcmèler cela aux théolo- 
(I giens '). » Si pesino tulle le frasi. Je ne fais auctin doule. Dunque 
il filosofo è certo della sua sentenza. Je n’assnre point : singoiar 
modo di parlare in un cattolico , quando si traila di un' eresia. 

pro|K)sizionc, di cui il I)esc".irles non è sicuro, è il pretto errore 
di Pelagio ; c siccome colui clic dice di non assicurare una cosa, 
mostra di tenerla come verosimile , o almeno in qualche modo 
proliabilc; ciascun vede da sè medesimo quel clic ne segua. Je 
laisse dcmèler cela aux thèoluijieiu. l teologi non possono tenersi 
affrontati di questa magnanima sprczzalura, poiebò il vilipendio 
tocca la stessa fede, c ricade sullo sclieniilorc , s’egli ignora, 
che ogni galantuomo ò obbligato di non credere a caso, c di 
sapere, occorrendo, rendere ragione delle sue credenze. Nel resto, 
il Descartes fa prova di una spccebiala ignoranza , c nel pensare, 
che si possa veramente amare Iddio , senza i soccorsi celesti , e 
nel supporre che un tale amore non sia per sè meritorio. Si 
può disputare, se le sole forze di natura valgano ad inspirare un 
amore iniziale e filosofico , ovvero mercenario della Divinilii, 
razionalmente conosciuta; ma, clic Iddio si possa nmarc di un 
vero amore, o che un amore anclic iinperfctti.ssimo possa aversi 
naturalmente verso iddio, consideralo come autor della grazia, 
è sentenza, a cui ogni cattolico non dee far buon viso, per 
quanto ha cara la sua fede. L’amor di Dio considerato , come 
autore della natura e della grazia , è carità o speranza , secondo 
che raifetlo riguarda la bontà divina, o in sè stessa, o nelle sue 
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oUinenze verso le creature : ora ogni moto di carità o di speranza, 
ancorché tenuissimo , non può sorgere naturalmente nei cuori 
umani , sia per la sua intrinseca eccellenza , che trascende ogni 
finito potere, sìa per la special condizione dell’ uomo attuale, 
schiavo di un afletto disordinato verso sè stesso e le cose sensibili. 
E poi un altro errore il credere che il vero amor di Dio possa 
essere per sè stesso non meritorio in alcun modo; imperocché 
l’amore e il merito si corrispondono, come la causa c l’ effetto. 
Può bensì la proprietà meritoria del vero amore essere impedita 
da una condizione estrinseca , la quale occorre , ogni qualvolta 
r amante è nello stato di colpa , e il suo alTetto non é quale si 
richiede per cancellarla; perché l’alto veramente virtuoso non può 
essere radice di merito , se non in quanto rampolla da un animo 
puro e santificato ; ma non è men vero eh’ esso atto in sè stesso 
tende al inerito, c concorre effettualmente a produrlo, quando un 
abito concorde alla sua eccellenza informa l’ animo dell’ operatore. 
Insomma, il Descartes disgiunge due cose, che sono inseparabili ; 
imperocché la fede c’insogna che senza la grazia non si può 
meritare, perchè senza la grazia non si può veramente amare. 
Veggasi adunque con quanta ragione Antonio Arnauid scriveva 
nel 1669, che le lettere del Descartes «sont pleines de Pélagia- 
« nisme , et que , hors Ics points dont il s’était persuade par sa 
« philosophie , comme est l’existence de Dieu, et l’immortalité de 
« Tàinc, tout ce qu’on peut dire de lui de plus avantageux, c’est 
«qu'il a toujours paru ótre soumis à l’église*). » Certo corre 
qualche divario da questo giudizio a quello, che l’illustre teologo 
avea portato venlott’ anni innanzi nel leggere per la prima volta 
le Meditazioni. Egli ebbe finalmente subodorata la volpe. 


') Ot'iir., lom. t, ( 1 . B71. 
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Egli è singolare che la prima censura autorevole della GlosoGa 
del Descartes sia uscita dalla Congregazione dell’ Indice; il cui 
decreto contro le opere di quello, è dei 20 di novembre del 1663. 
Il Thomas colla sua solila pei*spìcacia si maraviglia di questo de- 
creto; e il Baillel lo attribuisce ai maneggi di un privato'). 

10 vorrei pure maravigliarmene, se Roma non avesse (alto 
prova in cento altre circo.stanzc di una sagacità incomparabile a 
penetrare addentro nelle dottrine, scoprire nei principii le ulGme 
conseguenze sfuggile all' occhio di lutti i coetanei. Le congrega- 
zioni di Roma non si aggiudicano certamente l’ infallibilità , e 
poterono soggiacere talvolta agli errori c alle debolezze insepa- 
rabili dall’ umana natura; ma oso dire che niun maestro scien- 
tiGco 0 religioso ha giammai avuto, per cosi dire, un senso ideale 
c cattolico, c una facoltà divinatrice dei corollarii chiusi nel germe 
di una dottrina , cosi squisita , come quella , che risplende in molli 
dei loro giudizi. Mentre uomini piissimi , e tanto celebri per dot- 
trina quanto per ingegno, sedotti da un falso sembiante, salutarono 

11 nascente Cartesianismo , come un sistema favorevole alla reli- 
gione , senza avvisare i semi fnnesti , che vi si occultavano , i ro- 
mani censori n’cbljcro il presentimento, c pronunziarono una 
sentenza , cui la GlosuGa europea , da due secoli in qua , tolse a 
confermare nel modo più solenne culle sue proprie opere. 

Koti» SO. 

L’ingegno altamente GlosoGco del Malebranche lo fa spesso 
scostare dal Cartesianismo , anche dove pretende di essere car- 
tesiano. Cosi , verbigrazia , quando vuole esporre il processo ini- 
ziale dello spirito umano , incomincia , dicendo ; « Le néanl n’a 


') Arnauid, OHuv., tum. X.XXVIII, l'. xix, iiol. n. 
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<t poiul de propriétés. Je pense, donc je suis Egli converte per 
tal modo in una proposizione sillogistica, contro l’espressa in- 
tenzione del Descartes , ciò che questi pigliava come un fatto 
primitivo. La proposizione generale : t7 nulla non /ut alcuna pro- 
prielà , equivale a questa : l’Ente è; c vien così collocata in ca|>o 
al processo psicologico, conforme alla dottrina roalebranchiana 
sul primato c sull’ universalità dell’ idea dell' ente. L’ontologismo 
metodico potrebbe esser più chiaro? E infatti la sublime teorica 
della visione in Dio sarebbe contraddittoria, negli ordini del psico- 
logismo. Nè si creda che il detto passo dei Trattenimenti sia una 
di quelle sentenze gittate a caso nei corso della conversazione, 
nelle quali non si dee cercare la precisione logica; imperocché nella 
sua maggior opera il Malebranche la ripete e la conferma con 
tutto il rigor d ottrinalc : k 11 est certain que le néant ou le faux n'est 
K point visihic ou inlelligible. Ne rien voir , c'est ne poinl voir ; 
« pensee à rien , c'est ne point pensee. Il est impossible d’apcrcc- 
« voir line fausseté, un rapport, par exemple, d’égalitc entre 
« deux et deux et cinq. Car ce rapport, ou tei autre qui n’est point, 
« peut étre cru , mais cerlainement il ne pcut étre apcr^u , parcc 
« que le néant n’est pas vLsiblc. C’est là proprement le premier 
« principe de loulcs nos connaissances ; c’est aussi celui par Icqnel 
« j’ai commencé Ics Enlretiens sur la mélaphysique... Car celui-ci, 
« ordinairement re^u des Cartésiens : qu’on peut assurcr d’une 
« chose ce que l'ou con^oit claircmcnt étre rcnfcrmc dans l’idéc 
« qui la rcpréscnte , cn dépend ; et il n’est vrai qu’en supposant 
« que Ics idées sont immuables , nccessaii'cs et divines ’). » 

« Les preuves de l’existence et des pcrfectìons de Dicu lirces 


*) F.nir. tur la mélaph., la relig. et la mor., eiilr. 1, Ioni. 1, p. S, 

’) Hech. de la rer., liv. 4. ch.ip. 11. Paris, 173C, Ioni. 11, p. 34P, 350. 
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<> de i'idée quc nous avons de l'inliiii , soul prcuves de simple 
« vtic. On volt qii'il y u un Uicu , dès que l'oii voil l’inQni , parco 
« quc rexistencc nécessaire esl renfermée dans Tideede l'inGni, 
u ou , pour parler plus clairemcnl , parco qu'on ne peut voir l'ia- 
« fini qu'en lui-meme. Car le premier principe de nos connaissan- 
« CCS est quc le néant n'est pas visible; d'où il suil que si l'oa 
« pcnsc à l'iniini , il faul qu'il soit '). » 

Kot« SI. 

Il sig. Cousin nel suo Corso di filosofìa dice, che « au lìcu d'ac- 
« cuscr Spinoza d'athéisme, il faudrail bien plutùl lui adrcsscr le 
« reproche contraire ’). » Nell’ edizione più recente de’ suoi Fram- 
menti filosofici si trova ripetuto ed amplificato lo stesso giudizio : 
« Loin d'étre un athéc , comme on l’en accuse , Spinoza a telicment 
w le scntiment de Dicu , qu'il cn perd le scntimcnt de l'hommc. 
« Cette existence temporairc et bornée , ricn de ce qui est fini nc 
K lui parai! digne du nom d'exìstcnce , et il n'y a pour lui d’étre 
« véritable que Tètre éternel. Ce livre, tout hérissé qu’il est, àia 
n manière du temps, de formuics geométriques , si aride et si 
« repoussant dans soii style , est au fond un liymnc mystique , un 
« clan et un soupir de Tòme vers colui qui , seul , peut dire 

« légìtimemeiit : Je s^tis celui qui suis. Spinoza est cssenfiel- 

« Icment juif, et bien plus qu ii iic le croyait lui-méme. Le Dicu 
« des Juifs est un Dieu terribic. Nulle créature vivantc n’a de 
« prix à scs yeux, et Tàme de Tliommc lui est cornine Therbc 
« des champs, et le sang des bétes de somme. ( Ecdésiaste.J II 
« appartenait à une autre époque du monde , à des lumièrcs tout 


*ì lìrch. (le la rér., liv. lì, cart. 9, cliap. 0. Paris, 1736, Ioni. Ut, |>. 290. 
’) Coiir» de l'Iiisl. de la phil., levon 11. 
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« aulremcnt haulcs que ccllcs du jiidaisme, de rélablìr te lien du 
« riiii et de rinfìni , de séparer l'àme de tous les aulres ohjels, 

« de l’arracher à la nalupe , où elle étail comme ensevelie , et, par 
« uiie médialion et une rédeinplion sublimes , de la mcllre en un 
« jusle rapporl avec Uieu. Spinoza n’a pas connu celle médialion . 

« Pour lui , le lini est reslé d’un còlè el rinfiiii de l’aulre , rinfìni 
« ne produisani le fini que |K)ur le déiruirc sans raison el sans 

« fin Sa vie est le syinlwle de son sysième. Adorant rElernel, 

« sans cesse en face de l’infini , il a dédaigné ce monde qui passe ; 

« il n'a eonnu ni le plaìsir, ni raclion, ni la diluire, carìi n'a pas 

« soiipeonné la sienne Spinoza est un Monili ìudicn , un Solili 

« persan , un moine enthoiisiasle; el raiileur aiiqiiel l•ess<'mblc le 
« plus ce prélendii aibéc , est raiileur iiicoiinii de Vlfiiilntion de 
« Jésus-Clirht *). « 

Focili passi io trovo nelle stesse opere del sig. Cousin , die 
mostrino l’ illustre autore così confidente nell’ altrui inavvertenza o 
lienigiiità , come questo. Se non ci fossero altre prove del pan- 
teismo di lui, basterebbero a chiarirlo quelle lodi sperticale, cb’ 
egli dà all’ ateo olandese , conforme all’ uso dei filosofi tedeschi , 
ohe lo levano alle stelle. Uno dei contrassegni infallibili del pan- 
teismo mascbcralo dei moderni è il giudizio che portano sullo 
Spinoza : se trovi che lo lodino , lo esaltino , lo preconizzino , lo 
tengano, come un uomo che ha degnamente sentito di Dio, s’in- 
degniiio contro coloro, che lo lassano d’ateismo, e ne facciano 
un santo nei costumi o nella vita , tieni per fermo clic i lodatori 
sono infetti della medesima pece, che l’oggetto delle loro Iodi. 
Quanto a me , panni assai singolare che altri commendi il pan- 
teismo dello Spinoza , quando noi faccia ad i.scusa del proprio ; e 


*) Vfaqm. jthil Pnris, 1838, lom. li. p. 184 , !•>’. I8G. 
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tengo clic fuori di questo coso , chi dubita che questo filosofo fosse 
un perfetto ateo , mostra di non aver letto o di non aver capito i 
suoi scritti. Tal fu il giudizio recato da’ suoi coetanei , e che verrà 
confermato dai posteri. « Quand on evaminc de plus près » dice 
Giovanni Coler , k ses sciitimcnls , on trouve que le Dicu de Spi- 
u noza ii’csl qu'un faiitùme, un Dieu imaginuire, qui n’esl ricn 
« moins que Dicu ; » c lo paragona all’ ateo del Salmista ‘). 11 Bur- 
raann lo chiama « le plus iiiipie athéc qui ait jamaìs vu le jour *). » 
G come mai il sig. Cousin potè a buona fede essere ingannato dalla 
voce Dio , cui lo Spinoza adopera ad ogni istante , e dalle altre 
arti i|)Ocritc della sua penna? « 11 se donne la libcrté d'cmployer 
« le nom de Dieu et de le prendre dans un scns inconnu à tout 
« ee qu’il y a jamais cu de chréticn ‘). » Il qual uso non è suo 
proprio; ma si vede essere stato comune al Vanìni , all’ llobbes , 
ca tutti gli atei o cattivi teisti di que’ tempi. Nè rileva che lo Spi- 
noza attribuisca al suo Dio l’ unità sostanziale, l’eternità, l’im- 
mensità, la necessità, l' infìnità , e simili attributi metafisici ; |>oicliè 
non v’ha ateista di professione , che non sia sforzato di attribuire 
alla natura tutte o quasi tutte queste doti. L’ilolbacli, o qual 
altro sia il compilatore del Sistema della natura , attribuisce al 
mondo presso a poco le stesse parti, che l’Olandese aggiudica al 
suo Dio, iH'ncliè il linguaggio che adopera sia meno metafisico. 
.Ma la metafisica dello Spinoza è solo apparente, o la sua psicolo- 
gia si riduce al mero sensismo del Coodillac , come fu già avver- 
tilo *]. .\ggiungo che l’ ontologia spinozìana è infetta di materia- 
lismo: siti perchè una dottrina diversa non .sarebbe potuta risultare 


*) r iillerl. (ir rila Sjiin. — Sjiiii. cip , ed. Paiiliu, tuiii. 11, |>. CU. 

’) Ihid., |i. Gl.">. 

’) Ihid., p. fiU. 

*) Joi KFliov, CiMrtdr drnii noi. Paris, 18St, l«':;on fi, Inm. I. p. 170. 180. 
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da quella psicologia ; e perchè il parallelismo stabilito fra il pen- 
siero e r estensione , come attributi di Dio , non si può interpretare 
altrimenti '). Ma le proprietà , che specializzano il vero concetto di 
Dio, e per cui la dottriua del teista si diversifica da quella dell’ 
ateo , sono le perfezioni morali , che nella personalità e nell' ar- 
bitrio si fondano. Lo Spinoza concede a Dio il pensiero , in quanto 
i vari pensieri delle creature sono modificazioni di un divino 
attributo; ma gli disdice l'unità personale e cogitativa , cioè l'in- 
telletto e il volere*); gli disdice la facoltà d'indirizzare i mezzi a 
uno scopo , annulla l' assioma teologico e la necessità delle cause 
ultime, e tiene l’armonia del moudo, per elTello di una forza 
cieca c fatale ’). Quindi seguila che Iddio uon è libero verso sè 
sle.sso, nè verso le sue opere, ma costretto a produrre : e che non 
è buono, nè giusto, nè savio, nè provvideute *). Rimosse da Dio 
la libertà e la moralità , esse non possono all’ uomo attribuirsi ; 
il quale essendo preda e ludibrio di un fatto inesorabile, non può 
e non dee riconoscere alcun diritto c dovere , nè altra nonna im- 
mutabile , che r impeto de’ suoi istinti , e la forza fisica della sua 
natura *). Il sistema dell’ liobbes è forse più schifoso di questo? 
Qual è il fatalista , che ubbia dello più apertamente dello Spinoza 


*j Spivoza, Elli., pari 2, prop. 2?— Op. lom. II, p. 79. 

*j /;//•., pari. 1 , schol. prop. 17 , prop. 31 , 32. — Op. toni. II . p. G2 , 53 , 
54, 62, 03. 

Iljid., .Vppcnit., prop. 36, p. 69-73. 

*) Ibid., pari. 1 corot. prop. 0, prop. 16 , 17;corol. prop. 17; scliol. 29, 
prop. 29, 33: schol. 2, prop, .3.'). Appciul., prop. 36 j pari. 2, schol. prop. 3. 
Tom. II, p. 38, 51, 52, 53, 61, 01, 6,5, 06, 67, 08, 09, 73, 74. 10, 80. 

*) Traci. Ihrol. poi., cap. 2, 16. cpisl. 23, 25, 32. — Op. lom. I. p. 188, 359 
scil.. 513, 511 sc(|. — Elh., pari. 1. Appeml., prop. 36; pari. 2, prop. 48: 
Ilari. 4, schol. 2. prop. .37. — Traci, polii., cap. 2, S 3, 4, 6, 7 8, 18, 22; 
cap. 3, S 13. — Op, lom. Il, p. 69 sei|., 121, 122, 231, 232, 307 seri., 314 scq.. 
.323. 
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chfì u in nostra potesUlc non inagis sii mentem quam corpus sa- 
K nani habere ‘)f » E aliusando una frase di san Paolo, che <> in Dei 
potestate suinus , sicul lulum in potestate lìguli ’)? » ISon dice egli 
espressamente, come l'Hobbes, che lo stato naturale degli uomini 
è la guerra’)? Lascio stare un gran numero di altre conclusioni 
non meno stomachevoli, che sarebbe troppo lungo l’annoverare. 
E ilsig. Cousin osa paragonare un tal uomo all’ autore dell’ Imita- 
zione , cioè del libro più bello, più pio, più soave, che sia uscito 
dalla (lenna di un uomo; del libro che rende una imagine meno 
imperfetta di quella inelTabile divinità , che si sente nelle Scritture? 
In verità io credo che si dee avere un po’ più di rispetto verso la 
sufficienza , e men di fiducia nella credulità dei propri lettori. 
L’ateo Spinoza ragguagliato all’ autore dell’ Imitazione! Ma il 
sig. Cousin non ha lette queste parole : « Quod quaidam Ecclcsim 
u addunt , quod Deus naturam hnmanam assumpscrit , monui 
« exprcssc me quid dicant ncscirc ; imo , ut veruni fatear , non 
« minus absurdc mihi loqui videntur , quam si quis mihi dicerct , 
« quod circulus naturam quadrati inducrit*)?» Non ha lette queste 
altre : « Apagc hanc exitiabilem superstitionem , » ( la religione 
cattolica , ) a et quam tìbi Deus dedit rationem agnosec, camque 
« cole, nisi intcr bruta haberi vclis’)?» Non ha avvertite le altre 
gentilezze , di cui è piena la medesima lettera ? Non dice egli stesso 
che il Dio di Spinoza è quello degl^Ebrei , c che il Dio degli Ebrei 
è un Dio terribile? La contraddizione c la leggerezza non potevano 
meglio accoppiarsi , che in questa sentenza. Dico leggerezza, per 
parlare benignamente, e perche abbiamo altre prove della inno- 


*; Epis. 1 . 2S, tom. t, i>. 518. Tran, poi., cap. 2, S 0, tom. It, p. 308. 
') Trart. poi., c.ip. 2, S22, Ioni. 11, p. 315. 316. 

’) Ihid., s 11 , p. 312 ; cap. 3, S 13, p. 323, 

*) Kpisl. 21, toni. 1, p. .510. 

*) Kpisl. 51, Ioni. 1, p 0!>!>. 
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cenza del sig. Cousin ne' suoi errori teologici. Se non che , l'af- 
fermare che il Dio de' Giudei sia diverso da quello dei Cristiani , 
il citare per provarlo un libro inspirato , e attribuire a esso libro 
un testo che non vi si trova , sono cose , che meriterebbero forse 
di essere qualificate in modo più severo. Del resto il sig. Cousin 
non mi par fortunato in proposito di citazioni , poiché nel luogo 
menzionato ') atu-ibuisce allo Spinoza queste parole : vita est me- 
ditano tnortis , le quali io non mi ricordo di aver trovate nelle 
opere spinoziane ; ci trovo bensì espressa la sentenza contraria : 
« Homo liber de nulla re minus quam de morte cogitai , et ejus 
« sapientia non mortis , sed vite meditatio est ’). » La quale è la 
sola conforme ai principi! morali e speculativi del sistema. Che se 
nella pratica lo Spinoza visse sobrio , probo , solitario e costumato, 
quest' apparenza di virtù non c'illuda; poiché l'orgoglio del 
pensiero , e la sua ribellione contro Dio , é il più orribile de' 
traviamenti umani. Lo Spinoza stabilì espressamente che l'umiltà 
e la penitenza non sono virtù ’), ed escluse dalla vita morale due 
abitudini , che ne sono la base , secondo l' autore dell' Imitazione. 

« D'où vient donc , dis-moi , que quelque part qu'on s'arréte , 
« en Calabre ou ailleurs , tout le monde se mel à faire la révé- 
K rence, et voilà ime cour? C'est instinct de nature; nous nais- 
M sons valetaille; les hommes sont vils et làches , ìnsolents , quel- 
« ques-nns par la bassesse de tous , abhorranl la juslice , le droit , 
« l'égalité ; chacnn veut étre , non pas maitre , mais esclave 


') P. 166. 

£lh., part. 4, prop. 67, tom. li, p. 254. 

’) IM., prop. 53, 54. 

r.lOBKRTi , O/iere. Voi. IV. 20 
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« favorisé. S’il n’y avail que troia hommes au monde , ils s’organi- 
« seraient : Tuo ferait la cour à l’autrc, l'appellerait moaacijtneur , 
« et ces deux naia forceraient le troiaièmc à travaillcr pour cux ; 
« car c’eat là le point ‘). » Cosi il Couricr scrìveva nel 180C, da 
Crotona , seconda patria di Pitagora. Il difetto notato eon queste 
mirabili parole, è proprio in modo speciale dei Francesi; c il 
Courier lo confessa , chiamando i suoi compatriotti le plus valel de 
lowt /et peuplei *). Egli insegna altrove, in che modo, per l’ordi- 
nario, un peuple te fait laquait^). Ma questo vizio è oggi più o men 
comune a tutti i popoli d’ Europa , ed è uno degli articoli , in cui 
siamo più dissomiglianti dagli antichi; il che dee recar qualche 
impaccio ai moderni fautori del progresso continuo. 

H'OtA «S. 

Come accade alle instituzioni vicine a perire , che i lor fautori 
perdono il senno e imbarbogiscono , quando si veggono i primi 
annunzi della rovina , non mancano oggidì coloro , che vorrebbono 
riporre in voga le giostre e i tornei. Nel 1839, mentre i Cartisti 
mettevano a ferro c a fuoco alcune parli dell' Inghilterra , e molte 
migliaia di operai mancavano di pne , una folla di patrìzi bam- 
bini 0 rimbambiti si divertivano in Eglingtouu a correr delle 
lance , e a rinnovare le farse cavalleresche del medio evo , senza 
ommettere thè queen of beauty. Per quanto si voglia essere severo 
verso le inclinazioni del nostro secolo artigianesco e traflicanlc, 
uopo ù confessare che le vie ferrate e le macchine a vapore hanno 
maggior costrutto delle lizze e delle armeggerie. 


M Cot'RiER, OEuv. compì. Bruxelles. 1836, tom. lY, p. 109. 110. 
*) Pamph. des pamph.t tom. l,p. 347. 

*) livret df Paul-LouiSf lom. 1, p. ^86. 
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IVo«» «4. 

Il Leibniz con quella sua profonda e vasta penetrativa , che 
abbracciava ogni cosa , predisse la rivoluzione francese , l’ inde- 
bolimento degl’ ingegni , la prostrazione degli animi , il predo- 
minio dell’ egoismo , la perdita della virtù civile , di ogni senti- 
mento generoso e magnanimo, come effetti neecssari del sensismo 
c della incredulità, che cominciavano a prevalere nell’ età sua. 
Gioverà il riferire questo passo profetico delle sue opere : « On 
K peut dire qu’Epicurc et Spinoza , par excmple , ont mené unc 
« vie tout à fait cxemplairc. Mais ces raisons cessent le plus sou- 
« vent duns Icurs disciples ou imitateurs , qui , se croyantdcchargés 
(( de l’importune crainte d’une providcnce surveillantc et d’un 
n avenir mena^ant , làchent la bride à leurs passions brutalcs , et 
« tourncut Icur esprit à séduire et à corrompre les autres ; et s’ils 
« sont ambitieux et d’un naturcl un pcu dur , ils sereni capables , 
« pour leur plaisir ou avancement , de mcltre le feu aux quatre 
« coins de la terre , cornine j’cn ai coiiuu de cclte trempe que la 
« mori a culevés. Je trouve mème que des opinions approchantes 
« s’insiniient pcu à peu dans l’esprit des hommes du grand monde 
« qui rcglent les autres , et doni dépcndenl Ics alfaircs , et se 
H glissanl duns les livres à la mode , disposcnt toutes choses à la 
« révoluliou generale doni l’Europe est mcnacéc , et achèvent de 
« détruirc ce qui reste encore dans le monde des sentiments gené- 
« reux des anciens Grecs et Romaius , qui préféraient l’amour de 
K la patrie et du bien public , et le soin de la postérilc à la fortune 
i( et méme à la vie. Ces publick spirils, comme les Anglais les 
« appellent , diminuent extrémement , et ne sont plus à la mode ; 
« et ils ccsseront davanlage quand ils cesseront à étre soutenus 
« par la benne morale et par la vraie rcligion que la raison natu- 
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u relle incmc nous cnseigne. Les meilleurs du caractòre oppose, 
ic qui commencc à régner , n’onl plus d’aulrc principe que celui 
« qu’ils appellenl de l’honneitr. Mais la marque de I honnélc 
n homnic et de l'homine d’honneur chez eu\ est seulement de nc 
« faire aucune bassesse cornine ìls la prenuenl. Et si pour la gnindeur 
« ou par capricc quelqu’un versail un déluge de sang , s’il renver- 
« sait tout sens dessus dessous , on compleraìt cela pour ricn , et 
« un Ilérostrate des anaiens, ou bien un don Juan, dans le Festiii 
« de Pierre , passerai! pour un héros. On se moque hautemcnt de 
« l’amour de la patrie , on tourne en ridicule ceux qui ont soin du 
n public , et quand quelque, homme bien ìntentionnc parie de ce 
« que deviendra la postérilé, on répond : Alors cornine alors. Mais 
« il pourra arriver à ces personncs d’éprouver elles-mémes les 
« maux qu’elles croient réservés à d'autres. Si l’on se corrige 
« cncore de cette maladie d’esprit épidéniique , doni les mauvais 
« effels commencent à étre visibles , ces maux peul-élre seront 
« prévenus : mais .si elle va croissant , la Providence corrigera les 
H hommes par la révolulion mème qui en doit naltre : car quoi 
« qu’il puisse arriver, tout toumera toujours pour le mieux en 
« général , au bout du compie , quoique cela ne doivc et nc puisse 
<c pas arriver sans le chàtiment de ceux qui ont conlribué méme 
« au bien par leurs actions mauvaiscs *). » 

«S. 

Annovero Napoleone fra gl’ Italiani , perchè la Corsica è sempre 
appartenuta moralmente e geograficamente all’ Italia , e pcn;hò 
politicamente, che io mi sappia, non ha mai fatto parte della 


*) Nomi’, mi. lur ienlend. hum., liv. 4, chap. Iti. — OHuv. phil., éd. Ras}>e, 
p. 42n, 430. Ho seguito l'ortografia del llaspc. 
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Francia , dal diluvio insino ai tempi , in cui nacque Napoleone '). 
Ciò forse non è vero , secondo le dottrine geograflche , che cor- 
rono in Francia ; ma secondo quelle , che sono accettate nel resto 
d’Europa, non ammette replica; giacché un Corso uscito da 
un antichissima famiglia italiana non si può reputar francese più 
di quello che siano inglesi i Bramani di Surata o di Benares , e 
fossero spagnuoli gl’ Indiani del Perù e del Messico nati nell’ 
anno , che il Corlez e il Bizzarro s’impadronirono di Tenoclitlàn , 
e di Cuzco. I Parigini la pensano diversamente , c ehiamano 
Francia la Corsica ; il che è tanto vero , quanto che il mediter- 
raneo sia un lago fancese , (e perchè non un pozzo o una cisterna ’f) 
come disse , se ben mi ricordo , per blandire alia iattanza gallica , 
il medesimo Napoleone. 

Kot» 

A proposito della caduta di Napoleone , e della famosa gior- 
nata , che pose fine al suo imperio , regalerò al mio lettore uno 
squarcio delizioso del sig. Cousin , tolto dalle sue Lezioni : « Vous 
u le savez, ce ne soni pas les populalions qui paraissent sur les 
« champs de bataillc , ce soni Ics idées , ce soni Ics causes. Ainsi à 
H Leipzig et à Waterloo ce soni deux causes qui se soni rcncon- 
K trées : ccllcs de la monarchie paternelle et de la démoeratie 
« militaire. Qui l’a emporlé, messicurs? Ni l’une, ni l’autre. Qui 
« a élé le vainqueur? qui a élé le vaincuà Waterloo? Messieurs, 
n il n’y a pas eu de vaincus. (Applaudissements.) Non , je proteste 
« qu’il n' y en pas cu : les scuis vainqiicurs ont été la civilisation 
« européenne et la cliarte. (Applandmemenls umniiiies et prò- 


*) Secondo una Iradizione , che del resto non rileva l’ esaminare , Napoleone 
sarebbe nato un anno prima clic la Corsica cadesse sotto il dominio francese. 
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doppiainenlc parricida. Non ignoro che questi concetti non sono 
di 'moda , c clic oggi corre il vezzo di lodare Napoleone , come 
quindici anni fa era in uso di bestemmiarlo, e di disdirgli, (ciò 
die è sommamente ridicolo,) eziandio l’ingegno. Ma io non credo 
che ciascuno sia tenuto a mutar le opinioni , come , verbigrazia , 
si scambiano i vestiti. Che i Francesi, avidi di signoreggiare, c 
bisognosi di essere signoreggiati da una volontà più forte delia 
loro, abbiano desiderio di Napoleone, non è da stupire; come 
non fa pur meraviglia che alcune altre nazioni europee , martoriate 
da tristi e imbecilli governanti , ricordino solo dell’ antico oppres- 
sore quella vigoria, quella saldezza, quella virtù d’animo, vera- 
mente ammirabile , quando si paragona colle moderne dappocag- 
gini e codardie. Un’ altra cagione fa desiderare a molti il governo 
imperiale , ed è la bontà e la saggezza de’ suoi ordini amminis- 
trativi ; nel qual rispetto solamente si può ammetter la sentenza 
di uno scrittore , che lo chiama il Castruocio dell’ Italia setten- 
trionale , cui innalzò, die’ egli , in poco più di dieci anni al grado 
di una potenza '). Ma Napoleone ebbe soltanto , per questa parte, 
il merito di compiere ed eseguire molte riforme sentite , c impe- 
riosamente volute dai tempi ; alle quali doveva ubbidire per 
consolidare l’autorità propria. Nè gli statuti amministrativi, per 
quanto rilevino , costituiscono a gran pezza l’ essenza degli ordini 
civili ; e un popolo può essere perfettamente condizionato in 
questa parte , e meritar tuttavia per molte altre il nome di bar- 
baro. Coloro che ripongono la felicità politica di un popolo nella 
bontà dell’ amministrazione , sono cosi sapienti, come quelli che 
fanno consistere il Gore della civiltà nell’ eleganza delle maniere , 
e la virtù nel galateo. 


') Peccuio, Sag. stor. sull’ aminin. finani. dell' ex-regno d'Ital At- 
vcrl. 
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Per porgere una idea delle vicende corse dall’ opinion pub- 
blica in Francia dentro lo spazio di pochi lustri , intorno a Napo- 
leone, posso recar l' esempio di uno scrittore; ma citando coll’ 
aiuto della sola memoria , nè potendo verificare tutte le mie 
allegazioni, mi credo in debito di avvertirne chi legge. D La- 
mennais ha parlato più volte di Napoleone. Lodollo, se non 
erro, imperatore ; onde non so chi ebbe nel sèguito occasione di 
dirgli : Ah! monsieur l’abbé, vout avez auui fiòchi le genou devant 
Baal! Lo calpestò caduto e prigione; ed è difficile l’ immaginare 
una invettiva più amara di quella, che trovasi ristampata fra 
alcuni de’ suoi antichi Milanges; nella quale il fiele gli fa dimen- 
ticare il buon gusto, e guastare una bellissima frase del Bossuet. 
Infine nel 1836, quando Napoleone morto comincia ad apparte- 
nere alla severa storia, lo chiama le plus grand homme des lemps 
modemes '). Non so, se questo progresso sia nobile, sapiente e 
generoso; ma certo esprime a maraviglia l’indole delle età, in 
cui siamo. 

Questa sapienza individuale è poca cosa, rispetto allo spetta- 
colo, che ci è dato dalla sapienza pubblica. Dappoiché la Francia 
ha ricovrate da una potenza emula le ceneri dell’ antico signore, 
sarebbe difficile il poter preoccupare coll’ immaginazione ciò che 
vi si dice nelle assemblee, nc’ cerchi, c vi si stampa in su’ gior- 
nali. E piacevole il vedere i Francesi, cosi schivi e intolleranti 
del dominio forestiero, andare a gara, per onorare e lodare a 
cielo un astuto Italiano, che da bravo cavaliere seppe inforcarli 
e padroneggiarli, facendo loro credere di essere un loro compa- 
triotla *). È piacevole il vedere gli amatori della libertà celebrar 


*) Àff. de Rome. Paris, 1836-37 p. 6. 

’) Vuoi (Il sapere, con clip alchiiniii Napoleone fece ipiesto bel miracolo ili 
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r uomo, che la spense in Francia, e cercò di spegnerla negli altri 
pesi, e fece dei diritti pubblici la violazione più solenne e bru- 
tale, di cui si trovi esempio nelle antiche e nelle moderne istorie. 
È piacevole il vedere i zelanti della gloria e dell’ indipndenza 
nazionale vantarsi di sanguinose conquiste non sapute mantenere, 
di un rapido dominio , che addusse una ontosa servitù, od esal- 
tare colui , che primo dopo Carlo settimo aprse le porte di 
Parigi al ludibrio e all’ insulto straniero. È piacevole il vedere 
i cosmopoliti, i filantropi, gli umanitari!, che si struggono di 
tenerezza pi loro fratelli , venerar quasi come uno iddio il più 
grande ed intrepido ammazzatore di uomini, che dopo Tamcrlano 
abbia insanguinato il nostro emisfero. À ogni modo ciò che fa 
e dice la Francia in questo punto, è degno di molta considera- 
zione, e si dee saper grado al valente ministro, che ha procacciato 
questo nuovo pssatempo ai ppli di Europa. 

KotA ss. 

Per conoscere c giudicare dirittamente la tempra morale di 
un uomo, bisogna aver seco qualche convenienza, bisogna met- 
tersi a suo luogo, e investirsi in qualche modo de’ suoi senti- 
menti ; pichè in (ine, altri non può farsi un concetto de’ suoi 
simili, se non studiandoli in sò stesso. Perciò, ancorché avessimo 


rendersi francese? Col diminuire di una vocale il proprio nome, e chiamarsi, 
dcUaiido, lionnfarte, in vece di Buonaparte. Vedi quanto importa l'arte dello 
scrivere ! Da che l' abbicci è al mondo, non s’ era veduto un caso simile a questo. 
Imperocché, se ai tempi di Oliviero Cromnell, un granello di arena, che è pur 
cosa posiUva, benché minutissima, girò lo stato di Europa, secondo la sentenza 
del Pascal, la quale non par nè anco conforme alla vcrilà storica ; noi abbiamo 
veduto maggior meraviglia; cioè l'Europa, anzi il mondo, messi a soqquadro, 
]>er lo spazio di quattro lustri, dalla sottrazione <li un' l). 
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commercio cogli abitatori di Saturno o di Giove , o di altro 
pianeta, egli è probabile che ciò non basterebbe a penetrare la 
loro natura, c clic la contezza, clic nc avremmo, sarebbe per 
molte parli poco racn misteriosa di quella, che possediamo sull' 
istinto c su altre proprietà interne degli animali inferiori del 
nostro globo; se si presuppone che quelli differiscano da noi, 
quanto la lor dimora si differenzia dalla nostra, e secondo che 
pare conforme alla varietà e alla ricchezza inesausta della natura. 
Ora quest’ avvertenza si vuole avere eziandio nel fare stima dei 
nostri simili; quando la distanza de’ tempi o de’ luoghi, la diver- 
sità delle complessioni, dei costumi, delle stirpi, è singolarmente 
notabile. Poche nazioni sono cosi diverse di genio fra loro, come 
l'Italia e la Francia, benché di silo propinque e fìnilime; e 
conlultoebé I’ uniformità del vivere civile , la declinazione di 
ogni spirito patrio, l'istinto servile dell’ imitazione forestiera, e 
altre cagioni rendano gl’ Italiani di giorno in giorno più ligi ai 
Francesi; tuttavia l'indole nazionale non è ancora affatto spenta 
presso i primi, c si mostra vivamente, quando trova una di quelle 
tempre individuali, ricche e potenti, in cui la natura è più valida 
delle circostanze esteriori, c resiste alla forza dell’ educazione, 
della consuetudine e dell’ esempio. L’ uomo, in cui queste con- 
dizioni si siano meglio avverate alla nostra memoria, c senza fallo 
Vittorio Alfieri. Poche anime furono più antifrancesi, più scolpile 
dal nostro suggello, più battute, per così dire, all’ incudine dell' 
antico ingegno italiano, più simili a quei grandi, che non ìspes- 
seggiavauo pure nei tempi aurei dell’ antica Italia, e fra i coetanei 
di Dante c di Michelangelo erano già più che rari. Che maravi- 
glia adunque, se l’AlGeri scrìsse il Misogallo, e se alla sua gius- 
tissima avversione contro la labe gallica , si mescolò qualche 
esagerazione ? Per la stessa cagione, il pregio sovrano delle opere 
di Vittorio, e la singolarità maravigliosa della sua indole c della 
sua vita, non potrà mai essere sentita, c dirittamente apprezzata. 
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dai Francesi. 11 sig. Abele Villemain volle parlare del nostro 
tragico nelle sue Lezioni sulla letteratura francese, dettate con 
istile puro, ebgante, spiritoso, mellifluo, e con molta dottrina, 
per ciò che spelta alle cose della sua patria. Ma che v’ ha di 
comune fra un Parigino e Vittorio ÀlGeri? Io vorrei che tra i 
Francesi e gl’ Italiani si facesse questo patto, che i critici dei due 
paesi si astenessero dall’ entrare in giudizi troppo particolari sulle 
composizioni meramente letterarie dei loro rispettivi vicini, e atten- 
dessero per ciò che riguarda il buon gusto, alle cose proprie, anzi- 
ché alle aliene ; il che, mi pare, tornerebbe a vantaggio della vera 
cultura, e a guadagno dei due popoli. Cosi, verbigrazia, quando 
leggo che il sig. Villemain diceva fra gli applausi de’ suoi uditori, 
il Chateaubriand essere un gènte plus éclatant dell’ Alfieri ‘), non 
che sdegnarmene o stupirmene, trovo che, come Francese, ha 
ragione ; mi stupirei piuttosto, se i rivieraschi della Senna la pen- 
sassero altrimenti. E quando i letterali, che abitano sulle sponde 
della Giarretta, del Garigliano, del Tevere, dell’ Arno, del Po, 
mettessero mano a voler provare il contrario, e a scrivere lunghi 
articoli sul Chateaubriand, c sul romanzo di René, Ikre incornpa- 
rable pour la profondeur et la poèsic avrebbero un grave torto. 
Io bramerei che rillustre Autore avesse osservalo la stessa riserva, 
e si fosse astenuto dallo spendere tre letture consecutive per 
mostrar che l’Alfieri fu una spezie di gradasso politico, e un copista 
del teatro francese. Noi non sapremmo veramente che Vittorio 
Amedeo secondo, il quale eut plus d'itne fois l'Iionneur d'étre 
batta par Catinai, accrebbe i suoi sUiti, conrpiislando l’isola di 
Sardegna ; che la lantjiie habiluvUc du Piémont est un italien un 
pen cotrompu, fort semblablc à iilalien de Venise ®); che l’AlGeri, 


*) Cours de liUrrat. frane. , pari. 2, teeon fl. 

’) Ibid., pari. 1, le<^n 24. 

’} Jl/id., pari. 2, le<;on 9. Gli autori dell' Enryelopédie uoMcdte c insegoano 
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introdotto al cospetto di Pio sesto, « fic unc grande témérité ; il 
« baisa la main du pape, privilége qui n’est réservé qu'aux car- 
n diuuux ') ; » che dopo i suoi primi studi, pour cusurer sa gioire, 
volle condursi in Francia ; che il sequestro de’ suoi libri lo invasò 
« de la colère la plus implacable et la plus poctique qui soit 
« jamais entrée dans l'àme d’un homme depuis feu le Dante ’) ; » 
che « Alfieri, formé par les cxemplesde la France, imitateurde la 
« tragèdie fran^^ise du dix-septième siècie, disciple des opìnions 
u et de la philosophie du dix-huitième, » e cosa francese (ttous 
appartieni à doublé litre) per l’ immaginativa e il ragioiumento ; 
che « il n’alla jamais plus loin que le théàtre fran^ais ; » che 
copiò i Francesi senza confessarlo, e specialmente il Corneille, da 
cui tolse « cc dialogue si vif et si coupé, cctte forme si brusqiic 
« et si rapide, ces vers dont la poésie italienne frémit, qui sont 
H coupés , fendus cu deux par unc réplique soudaine et violcm- 
« ment alternée ; » che si può esitare (j’hésile toujours) à le croire 
né poele dramatique; che « ses pièces sont toujours des tragédies 
i< francaises avec les confidcnts de moins et la république de 


che r AlQeri nella prima metà delta tua vita scrisse in piemontese ; c car il n’a- 
• vait d'ahord d’autre idiome pour esprimer sa pensée, que celui du Picmonl, sa 
€ patrie ; et cc fut dans l'idiome de la Toscane , où se parie l'italien le plus pur. 
« qu’il voulut éerire ses a’uvrcs. > (Art. Alfieri, lom. I, p. 285.) Il che sarclihe 
presso a poco, come se altri dicesse che Giovanni Racine non volle scrivere le 
sue tragedie nel dialetto della Guascogna, ma che elesse di dettarle nell' idioma 
francese , assai più puro di quello. 

') Ibitl., pari. 2. lofon 9. L’ Alfieri facendo il racconto di questa udienza, dico 
che Pio non acconsenti ch'egli procedesse al bacio del piede ; « egli medesimo 
« anzi rialzandomi in piedi da genuflesso che io m’ era ; nella qual umil positura 
< sua Santith si compiacque di palparmi come con vezzo paterno la guancia. > 
(Vii. Epoca 4. cap. 10.) Narra pure il bacio del piede fatto a Clemente Xlll, bel 
reechio e di una reneranda maestà (Ibid., ep. 3. cap. 3). Egli è lecito il non 
avvertire o dimenlicarc queste minuzie, ma non il menzionarle a rovescio 

’) Loc. cit.. lecon 9. 
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H plus; » chu « lorsque Alfieri, prenant le cadrc de la tragèdie 
« fran^aise pour le type universel, se berne à metire des moiio- 
« logues à la place des confidents, et à supprimer les rccils li la 
« fin des pièces, sans les épargner ailleurs, aucune innovalion 
N rèelle ne suit eelte espèce de réforme de déiaìis ; » che « quand 
« Alfieri s’est fatigué de ses éternels confidents, sur Icpaule 
« desquels le prince s'appuie, et qui soni là pour ècouter de 
« longs récits, cn faisani de temps en temp^une pelile réflexìon, 
« afin de donner au prinee le temps de reprendre haleine et 
« d’achever son histoire; quand, au lieu de ees entretiens com- 
« modes, il laisse un prince tout seni sur le thcàlre, et l’ohlige à 
« se raconter ù lui-méme les choses qu’il a faites et les scntiments 
« qu’il éprouve, » non vi ha novità nè progresso, anzi peggio, 
perchè k pcu.de princes, à chaque occasion, se promenant scuis 
« à grands pas, discnt tout haut leurs |>ensécs et leurs alTaires, 
« comme un poclc récile ses vers ; « che « Horace ne voulait pas 
« qu ii y eut quatre personnages parlant à la fois sur la scène; 
« mais il n’aurait pas exigé du pocte de n’en mellre qiic quatre 
« dans tonte une’tragcdie, » c che per aver ignorata questa pro- 
fonda distinzione , e creduto che Orazio esigesse la quaternità 
dei personaggi, l’ Alfieri presque toujours ne mise solo quattro 
nelle sue tragedie; che « dans les sujcts mythologiqucs. Alfieri, 
» plus iraitateur des Francais que des Grecs eux-memes, n’a pas 
« égalè ces modcles de seconde maio qu’il avait trop suivis *); » 
che « son théàtrc n’est que le théàtre francais, je ne dirai pas 
« épuré, mais réircci; » che nel fatto della congiura de’ Pazzi, 
« ìc Principal conjuré était Salviati, l’archevéque de Florence; le 
« Principal assassin était le prétre Stephano ; » che 1’ Alfieri 
H était riiommc cn qui cclatait le plus la philosophic francaisc du 


') Loc. fi/,, levon 10. 
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« dix-liuì(ième siècle‘); » e che finalmente l'Oreste e il Sanile 
(lebitoiio essere le tragedie più mediocri del nostro tragico, poiché 
il professor francese, che si propone di dar un concetto adequato 
del teatro di lui, e ne chiama a rassegna i principali componi- 
menti, non fa pur la menoma menzione di esse*). Io non mi 
accingerò a vagliare queste belle sentenze, che sarebbe materia 
troppo aliena dal mio lavoro e da non venirne a capo in una 
nota; oltreché io sfibro che un valente Italiano, mio amico, in 
cui il purgato giudizio pareggia la soda erudizione, non lascerà 
passare, senza risposta, gli errori del sig. Villemain sulle lettere 
iudiche ') c mostrerà che, se il gregge servile degl’ imitatori fu 
pur troppo abbondante nella nostra penisola, non cessò mai del 
tutto la generazione dei forti e liberi Italiani , fra' quali negli 
ultimi tempi niuno può sovrastare o pureggiar;»i a Vittorio 
Alfieri. 

Prima però di terminar questa annotazione , voglio racconciar 
il gusto al lettore con due righe di un’ opera italiana testé divul- 
gata, che giunge in questo punto alla mia notizia. Cesare Balbo, 
osservando che il Piemonte è una spezie di Macedonia o Prussia 


') Ibid., lecon 11. 

*) Che cosa direbbero i Francesi di un critico italiano, che discorrendo del 
teatro di Giovanni Racine e di Pietro Corncille, non dicesse una parola dell’ 
Atalia, nè del Poliento? 

’) Fra le curiosilli, che questo scrittore può somministrare al divertimento 
degl’italiani, non bisogna dimenticare il suo giudizio sull’ Apologia di Loren- 
zino de’ Medici, riputata da lui una froide et emphatiijue di'elamation (Joum. 
detSar., septemb. 1838, p. 638). Ciascun sa che i nostri migliori, più squisiti 
e più ingegnosi critici tengono tale Apologia per un capolavoro di eloquenza, a 
cui poche opere antiche o moderne si possono nel suo genere pareggiare. V'cdi 
fra gli altri il Giordani (Un. al Capponi. Antolog. lior. 1825). e il Leopardi 
(Op. mor. Firenze, 1834, p. 21.6). 
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italiaìM, quasi Fiorenza dei secolo decimollaio , uno sialo, un 
popolo, di cui fu lunga, lenta e rozza la gioventù, aggiunge ; « E 
« lanlo è vero esser raltivitii e la dignità dello stalo solilo motore 
« dell'attività e dignità delle lettere, sola elficace protezione di 
a esse , che allora finalmente, « cioè quando fu libero dalia oimi- 
potenza spagnuola , « entrò il Piemonte nella letteratura italiana ; 
« ed enirovvi gloriosamente con Alfieri c Lagrangia. » Dopo aver 
quiudi avvertilo che il cullo di Dante risorse principalmente , per 
opera dell’ Alfieri e del Monti, cosi discorre di questi due poeti : 
« Il primo recando dalla provincia per lui aggiunta all’ Italia 
« letteraria , la sua non so s’ io dica , forza o rozzezza o durezza 
« paesana , restaurò forse la vigoria di tutta la letteratura ; e 
« resUmrò certo il culto di Dante. Era anima veramente Dantesca. 
« Amori , ire , superbie , vicende di moderazioni ed esagerazioni , 
K c mutazioni di parli, tutto è simile nei due. Quindi l’ imitazione 
« non cercata, ma involontaria , sciolUi ed intrinseca. Il Monti 
K poi fu più ingegno , che animo Dantesco ; e le mutazioni di lui 
« furono più d’arrendevolezza, che d’ira. Quindi l’imitazione 
(I più esterna ; nella forma sola e nelle immagini '). » Queste poche 
parole dicono assai più intorno al Piemonte c all’ Alfieri che le 
tre verbose lezioni del professor |wrigino; e se ne può ritrarre 
quanto ragionevolmente il grande alunno di Dante venga chia- 
mato copista del Conicille, e imitator della Francia. E ho voluto 
citarle , cosi per la loro verità , come per aver occasione di men- 
zionare un’opera degnissima; imperocché fra le scritture re- 
centi e nostrali , che io conosco , ce ne sono molto poehc , cosi 
belle , cosi inslrutlive , cosi sapienti , cosi piene di sensi nobili e 
veramente italiani , come la Vita di Dante , scritta da Cesare 
Balbo. 


*) B.ILBO, rUa di Dante. Torino. 1839, lib. 2, cap. 17, tono. Il, p. 443, 
441, 415. 
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Renalo Descartes dice che « la première et la principale cause 
a de nos erreurs soni Ics préjugcs de notre cnfauce'). È egli 
vero? Noi credo. Nell’ infanzia v’ha il germe dell’errore e del 
vizio , ma chiuso c tibn ancora esplicalo : v’ ha un’ innocenza di 
spirilo , come di costumi , una beala ignoranza del falso e del 
male. Ben s’ intende eh’ io parlo di quella età , che più propria- 
mente chiamasi puerizia , nella quale la ragione comincia a 
entrare in esercizio, e non della età precedente, nella quale 
l’uomo, per ciò che spella all’attualità delle sue potenze, non 
trascende ancora l’indole sensitiva dell’ animale. Nella puerizia 
v’ ha ignoranza , anziché errore. Ciò che il fanciullo afferma de- 
tcrminatamente e positivamente , secondo i dettami dall’ animo 
proprio , è vero. E se talvolta cade in errore , egli lo abbraccia per 
lo più solamente in modo perplesso , vago , indeterminato , e quasi 
una impressione confusa , la quale è più tosto ignoranza che 
altro , e comincia solo a diventar errore nell’ adolescenza o nella 
gioventù , quando l’ assenso , che le si porge , è intero , positivo , 
perfetto , come opera della riflessione e della deliberazione. L’ er- 
rore infatti non è se non la confusione di una mezza cognizione 
con una cognizione intera, o vogliam dire, della cognizione coll’ 
ignoranza. Perciò le preoccupazioni , o come oggi si dice, i pre- 
giudizi , non appartengono , generalmente parlando , alla fanciul- 
lezza , ma alla virilità , come sono più propri delle nazioni 
alquanto incivilite, che delle barbare e salvatiche. Non escludo 
dalla età puerile gli errori c le passioni iniziali , ma si bene il lor 

') OEiir., tom. Ili, p. 112 seq. 
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coinpimcnlo , la loro alluazionc pcrfclta ; il clic Ionia a dire che 
r originai corniUcla , per ciò che speda a una parte delle sue con- 
seguenze, non si esplica pienamente, prima che l’individuo e il 
comune siano giunti a maturità. 

tvot» SO. 

Il potere civile dei Papi nel medio evo fu una vera sovranità 
europea , una dittatura tribunizia , affatto legittima , fondala parte 
nel consenso delle nazioni, e parte neirauloritiì spirituale di esso 
Papa. Dal canto dei popoli non si può negare la legittimità di tal 
potere , poiché il veggiam consentilo dalie varie sovranità nazio- 
nali , che tutte riconoscevano nel Pontefice un arbitro supremo. 
Ora ogni qual volta una sovranità legittima ne riconosce un’allni , 
col solo riconoscerla l’autorizza, ancorcliè legittima per l’ ad- 
dietro stata non fosse. Ma perche l’arbitrato europeo fu rico- 
nosciuto nel Papa, anziché in un altro uomo, in un altro prin- 
cipe? Perché «o/o il Papa avea la capacità necessaria per eset'ci- 
larlo. La capacità personale , e la sovranità tradizionale , congiunte 
insieme, costituiscono la legittimità perfetta. B questa capacità 
non proveniva solo dalle qualità individue dei Pontelìci , c dagli 
ordini elettivi della successione, ma dal loro grado spirituale, 
cioè dall’ esser capi della società conservatrice e projmjatrice del 
vero ideale. Il capo di una società indiritta a unificare il genere 
umano , e che avea già riunita l' Europa , un uomo destituito di 
forza , e dotalo di una immensa autorità , era il solo atto a far 
r ullicio di arbiiralore pacifico delle nazioni , c godeva nella 
(iristianità di quel morale imperio , die un buon pastore esercita 
sugli uomini della sua diocesi o della sua parrocchia. Nel qual 
.senso, al parer mio, si dee intendere la sentenza degli stessi 
Punieliei alfermanli di avere ricevuto da Dio la loro potestà civile , 
come parte o dipendenza del grado eminente , che occupavano 

OlOBF.KTI . O/irrr. Voi. IV. il 
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nella Chiesa. Cristo in eflclto facendo del Papa il capo ideale del 
ijenere tmano , gli diede virtualmente lutti quei poteri , che 
dovevano successivamente esplicarsi c passare in alto, coucor- 
rcndo le condizioni esteriori , necessarie ad attuarli ; fra le quali 
condizioni il consenso delle rispettive sovranità nazionali era 
suflicientc, per mettere in atto l'arbitrato civile del mondo. Sì 
noti infatti clic ques^ arbitrato , di cui oggi l' Europ è priva , e 
fuor del quale le nazioni si trovano in islato di guerra , le unc 
rispetto alle altre , non può risedere stabilmente in alcun governo 
0 principe secolare , perchè i governi ed i principi , potendo essere 
parti litiganti , non son buoni arbitri. Non può dunque esser con- 
ferito ad altri, che ad un uomo dotato di una forza morale gran- 
dissima , e destituito di forza materiale competente, coni’ è il 
Pap. Il quale, come capo ideale, è l'autorità più grande, che 
si trovi sulla terra , ed è tanto pr ragion di natura , quanto pr 
via oltranaturale , sortito dalla Providenza all' investitura di 
quella sovrana e pacifica signoria. Oltreché il Papa , essendo con- 
servatore e propagatore supremo dell'Idea, da cui deriva l'or- 
ganizzazione civile dei ppoli , mediante il linguaggio , dee al- 
tresì cs.sere considerato , come capo civile delle nazioni , iiii/»e- 
riante non colla forza delle armi, ma coll’ antorilà della pai'ola. 
La parola e il vincolo, che lega l'intelligibile al sensibile, lo spi- 
rito alla materia , c il giure spirituale al temporale ; c in virtù di 
essa il potere meramente spirituale del sacerdozio può avere una 
influenza nel mondo civile. Questo concetto della supremazia 
ideale del sacerdozio , escrcitantesi per mezzo della parola , ed 
ordinante per la società civile, conferì nel primo periodo del 
reggimento castale il primato governativo alla classe ieratica. 
L'arbitralo del Papa, che riassumeva nella sua persona tutto il 
sacerdozio, era una conseguenza dell'azione sacerdotale, forma- 
trice e ìneiviiilrite delle nazioni ; conseguenza necessaria per 
l’Europa del medio evo, come pei tempi primitivi, e che contc- 
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ncva il buono dogli ordini castali, scuz’ averne grinconvcnienli. 
Tal ò r idea giusta , che ci dubbiamo fare dell' autorità civile , 
esercitala dal Papa nei bassi tempi. La quale idea si scosta non 
meno dall’ opinione gallicana , che dalle teoriche di certi moderni 
esageratori , quali sono il Maistre e il Lamennais , che con mollo 
spirito e poco giudizio , si travagliarono intorno a questo argo- 
«RCIIIO. 

• 

Le ricerche di tal natura sarebbero importanti , aurorchà 
«vesserò solo un intento storico e dottrinale. Ma elle possono 
sortire uno scopo pratico, anche ai di nostri, perchè giova il non 
dimenticare che l’ arbitralo civile è un potere inseparabile dal 
pontificato cristiano. L'esercizio di esso dipende, come ogni altro 
arbitralo, dal consenso delle parti , cioè delle rispettive sovranità 
nazionali; ma la sua radice è indelebile. Che se le divisioni re- 
ligiose di Europa , l’eresia , lo scisma e la miscredenza signoreg- 
giauli in una parte notabile di essa , vi rendono impossibile per 
ora (|uest’ arlntrato , potrebbe nascere il caso che gl’ Italiani 
ineltesser mano in qualche modo a farlo rivivere. L’Austria in- 
tende da grandissimo tempo colle arti di una cupa c secllcrala 
politica ad allargare il suo dominio in Italia , e a ghermire tulli 
i paesi circonpadani , dal Vesolo all’ Adriatico. Le Legazioni sono 
la prima preda , a cui ella agogna , e su cui si giitcranno cupida- 
inenlc gli artigli imperiali , come prima ne abbiano il destro. Io 
non credo che i buoni Italiani , qualunque siano le loro opinioni 
politiche , possano esitare un solo istante , quando si tratti di 
scegliere fra un antico governo italico c un nuovo giogo l>arba- 
rico , fra una monarchia nazionale e una tirannide oltramontana. 
La libei'U'i è una bella cosa , ma l’ indipendenza nazionale è molto 
migliore : l’ima compie la felicità di un popolo; l’altra gli dà 
il nome, l’essere, la vita. L’odio politico contro il dominio 
austriaco ed im|HTÌale è jiereiò il sentimento, in cui si debbono 
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riunire tutte le opinioni; e siccome all’odio si dee contrapporre 
l’amore, qnal è il principio, che possa stringere ad armonizzar 
gli animi di tutti gl’ Italiani , se non quella dolce e sacra paternità 
del ponteGce romano, tanto antica quanto il Cristianesimo, e che 
malgrado l’ empietà e la freddezza de’ tempi , è tuttavia adorata 
dalle cattoliche popolazioni? Forse il tempo non è lontanissimo , 
in cui chiunque ha patimento d’ uomo dovrà stringersi intorno 
al venerando Pastore, per guardare e difendere dalla rapace c 
frodolenta Vienna , le belle province situate fra I’ Adriatico c 
r Apennino , volgendo la morale e religiosa possanza del Papato 
a liberar la penisola dall’ oppressione straniera. Imperocché coloro 
i quali si conlidano che l' uccello grifagno non aspiri a dar di becco 
su qualche nuovo boccone d’ Italia , finché possa mangiarsela tutta, 
s’ ingannano di gran lunga , e piangeranno un giorno amaramente, 
ma senza rimedio , la loro stolta fiducia. Qaesti sensi non sono , 
spero , mici propri , ma di tutti i leali c assennati figliuoli d' Ita- 
lia ; e giova il ripeterli , l’ inculcarli , acciò la crescente generazione 
ne faccia il suo prò , e si premunisca contro i sofismi di certi scrit- 
tori , lodatori impudenti del giogo austriaco , apostati svergognati 
dei nome c dell’ onore italiano. 

Kol» Sf. 

Carlo Dotta nella sua ultima Storia ') crede che il governo rap- 
presentativo non sia applicabile all’ Italia, perché fra le altre cose, 
i parlamenti c gli aranci sono incompatibili. Le altre ragioni , clic 
allega, non sono mica più forti; onde sarebbe uno scioperio di 
tempo il confutarle , come pure I’ esaminare quei suo tribunato 
di pochi individui, forse tre, ne piit di cinque o selle , c\\ egìi 


' l.il). 00, V. anche St d U. dal 1789 al 181 1, lih. 20, 27. 
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srima essere una suflìcicule guardia della libertà delle nazioni. 
Tutto questo ragionamento è cosi debole , che fa increscere bona- 
mcnte dell' autore , c si vorrebbe poter cancellare , a onore di 
un uomo benemerito , per la sua facondia , della comune patria. 
Basta il dare un' occhiata alle nostre istorie , per chiarirsi che 
i parlamenti sono tanto antichi , e forse più antichi in Italia degli 
aranci; che se, giusta la dottrina di Aristotile*), l’antico si accosta 
al natumlc, non v’ha alcun paese, in cui il governo popolare, (dif- 
ferentissimo dal plebeo ,) sia più naturale , che nella nostra peni- 
sola. Imperocché non si può risalire cosi addietro nelle memorie , 
che q^uesta non si trovi piena di stati liberi , e di assemblee civili ; 
anzi, se eccettui i tre ultimi secoli , (dappoiché due conquistatori, 
prima Carlo quinte e poscia Napoleone , spensero spietatamente le 
ultime faville della libertà italica , ) si può dire che il reggimento 
libero fu perpetuo in casa nostra , e che in ogni condizione di 
tempo gP Italiani furono principi. Se poi si parla del governo 
rappresentativo in particolare , si vede che esso , non che potersi 
tenere per estrano all' Italia , vi fiori sotto varie forme , come in 
lutto il rimanente di Europa , per lo spazio di più secoli. Impe- 
rocché coloro che credono questa forma di civiltà essere un 
trovalo inglese o germanico, errano di gran lunga ; laddove il vero 
si é , eh’ essa é tanto inglese , quanto siciliana o spagnuola , e che 
nacque spontaneamente e quasi simultaneamente nelle varie pro- 
vince d’ Europa , come prima la società cattolica , ammansata la 
ferocia de’ barbari , potè ordinare un nuovo vivere civile , e im- 
primere in esso la sua propria forma. Certamente il Botta , che 
loda Emanuele Filiberto di avere aboliti gli stali generali di 
Savoia , invece di migliorarli’), non poteva credere giovevoli all’ 


*) Relhor., Il, y. 
•) Lib. 14. 


Digitized by Google 


320 


NOTE. 


Itulia quegli ordini , clic con tulle le loro ii»|>erfezioni , la resero 
libera , grande , potente e invidiala ne' Icnipi addiciro. Nel reslo , 
non e questa la sola parie , in cui egli siasi dilungalo dal vero , 
e abbia prevaricate le leggi della soda critica e della severa isto- 
ria. Egli è da dolere che l’annalista d’ Italia non abbia corrisposto 
per alcuui rispetti a ciò cltc ciascuno si prometteva dalla buona 
e leale indole di lui , come uomo privalo, a ciò che l'universale 
aspettava dal candido e franco pittore della indipendenza ame- 
ricana. Certamente, s’ egli avesse raccontate le vicende degli 
stali italiani colla stessa sincerità , con tnii narrò le imprese di 
Giorgio Washington , e se in cambio di essere benigno alle 
dinastie regnanti e aspro solo verso le spente, fosse stato severo 
e giusto egualmente verso tutte , egli non avrebbe ottenuti i cion- 
doli, le provvisioni e gli altri favori di alcuni piàncipi; ma invece 
meriterebbe quella lode, che i re non possono dare , e si concede 
dai coetanei o dai posteri a chi è veritiero storico , e libero citta- 
dino. 

Non vorrei però che da queste censure alcuno inferisse che 
io non ricono.sca nelle ultime storie del Bolla molli pregi emi- 
nenti , eziandio per ciò che spetta alle dottrine , che vi si profes- 
sano. La carità della patria , l' amore dell’ indipendenza iiazionule 
d’ Italia , r odio e il dispi-ezzo delle imìlazioui forestiere , la 
eondanna delle persecuzioni religiose , l' avversione di ogni dis|H>- 
tismo plebeo , monarchico e feudale , i generosi sdegni e I’ orrore 
dell' ingiustizia , della tirannide , della enormità , del sangue , del 
tradimento, degli alti vili o inumani, qualunque sia il mantello 
con cui si cuoprano , la celebrazione della virtù anche umile r 
negletta , e dell’ eroismo sfortunato , I’ amore per le lettere e |)er 
le dottrine , e insomma lutti gli affetti nobili e magnanimi , onde 
r autore è pieno , e che vengono sovente da lui espressi con 
elegante c nervosa eloquenza , sono degni di moltissima lode , e 
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assicurano al Bolla un allo si^io fra i nostri più clelli scritlori. 
Molli lo incolpano di poca filosofìa ; accusa giusta c fondala , se 
si parla di quella vera filosofìa, che si appoggia a una soda, vasta 
e recondita erudizione , e che non è comune anche fuori d’ Italia ; 
rarissima in Francia, meno rara in Germania; della quale fìlosolìa 
il Bolla è ccrtamcnle non meno incurioso , che povero. Ma se 
si parla di quella scienza , che oggi è in voga sollo il nome di 
filosofìa della storia , e che corre per le cattedre e pei giornali , 

10 credo che si debba ringraziare il Botta di aver saputo guar- 
darsene; e amo assai meglio che somigli al Guicciardini, al 
Varchi , al Segni , e a quegli altri buoni vecchi della patria nostra, ' 
anziché a certi autori moderni , che levano gran romore. Ma un 
articolo , su cui il nostro storiografo mi par tanto più degno di 
essere commendato , quanto più venne censurato , è il suo amore 
per l’antica repubblica di Venezia. Non voglio negar che l’ af- 
fetto non r abbia indotto a qualche esagerazione ; ma qual peccato 

è più degno di scusa , che 1’ eccedere nel celebrar la grandezza 
calpestata, ed infelice? Venezia é una gloria speciale e splendi- 
dissima del medio evo. Lii medesima Inghillerra , dui tempi di 
Elisabetta o di Oliviero Cromwell fino ai nostri giorni , non porge 
UDO spettacolo più grande c magnifìco, (se si ragguaglia il divario 
degli stali e dei tempi ,) che la patria dei Dandoli , dei Poli e dei 
Morosini. E come questa non la cede in grandezza , cosi la vince 
in giustizia e in generosità verso le nazioni forestiere , nel rispetto 
della ragion delle genti , nell’ amore della civiltà universale. 
Quanto agli ordini interni, i Dicci ed i Piombi non sono certo 
cose lodevoli , e partorirono talvolta effetti detestabili ; ma anche 

11 male fu esagerato, c ad ogni modo , non prevalse alle virtù. 

Il volgo italiano , non solo a’ di nostri , ma da più di un secolo , 
giudica dell’ antica Venezia dalle ciancc c dalle menzogne fran- 
cesi ; e crede che basti a condannarla il dire eh’ era aristocratica. 
Troverai in folla scrittori , che levano a cielo la democrazia degli 
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Augloamericaiiì , c bcslcmmiano I’ aristocrazia vcnclu. Ma i p- 
trizi deir Adriatico non erano camelici dei loro fratelli , non 
credevano , come la plebe regnalrice di America , che la Provi- 
denza avesse creata tutta quanta una stirpe di creature simili a 
loro, per servir di ludibrio o di strumento ai goditori di libertà. 
Fra tutti i patriziati antichi c moderni ninno o (Kichissiroi furono 
cosi legittimi nella loro origine , cosi moderati nel loro possesso , 
cosi umani nei loro costumi , cosi beneficili c gloriosi nelle loro 
opere, come il veneziano. Ninno o pochissimi ebbero questo 
singolare privilegio) di esser più formidabili a sè stessi , che agli 
ordini inferiori dei cittadini. Eterna lode sia al fiotta di non 
essersi lasciato spaventare ai clamori di una clù serv ile , e di aver 
vendicalo dall' infamia la vittima italiana più illustre di due 
tirannidi forestiere insieme congiunte. Venezia fu gloriosa ezian- 
dio in sul morire , poiché spirò sotto le battiture di quel dop- 
pio flagella, i cui sanguinosi vestigi son tuttavia recenti nel 
lacero eor|)o della comune patria. 1 buoni Italiani, poiché non 
possono più erudirsi coi vivi esempi di quel seggio venerando 
di antica dignità civile, s’infiammino almeno di generosi spirili, 
meditando le sue memorie ; e pensino , che se I’ aristocrazia 
ereditaria ha i suoi difetti , c si può augurare un governo migliore, 
r alterigia |>alrizia é più onorevole c meno infausta alle nazioni , 
che la viltà popolana , c la plebea barbarie. 

Nota St. 

Mi dorrebbe, se da quanto dico nel testo altri inferisse che io non 
riconosca l' utilità dei buoni giornali , o stimi che un giornale non 
possa esser buono. Ogni cosa é ottima , quando è ad un fine 
ragionevole indiritta. Tre specie di giornali si trov ano non solo 
utili , ma quasi ncccssarii al di d’ oggi in ogni paese civile. Gli 
uni sono i diarii politici , che divulgano c ventilano le operazioni 
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* di dii governa , ed esercitano una specie di censura sulle cose 
pubbliche. L’ ullizio loro nei nostri costumi moderni somiglia 
quello del tribunato popolare presso gli antichi; sindacato dei 
rettori, c guardia di libertà. 1 governi liberi e rappresentativi non 
possono fame senza. L’ influenza loro può giovare , non solo alle 
faccende civili , ma eziandio ai costumi ; e io credo che se le corti 
de’ prindpi sono oggi assai migliorate da quello che erano anti- 
camente , si dee in parte attribuire alla libera censura della 
.stampa , la quale , atteso la vicinità e le comunicazioni scambievoli 
dei vari stali di Europa , si fa sentire eziandio nei paesi , dove non 
ha luogo. Certo gli scandali e I c infamie degli Angioini, dei Valesii, 
dei Borboni di Francia , di Napoli c di Spagna potrebbero aver 
luogo diflìcilmente oggidì , eziandio nelle reggie di Torino , di 
Vienna , di Pictroborgo , perchè vi si ha qualche riguardo a ciò che 
s’ imprime in Londra c in Parigi. Non voglio già dire che le infamie 
più non si commettano ; ma dove prima non si celavano , e spesso 
si ostentavano , ora si cerea di occultarle , e quindi il pestifero 
esempio è meno funesto al buoncostume de’ popoli. Per ciò che 
spetta alla politica , non so , se il modo con cui oggi si scrìvono le 
gazzette sia molto acconcio a sortire il suo proposito. La buona 
fede par quasi spenta del tutto : ciascuno scrìve , secondo l’ inte- 
resse e il capric«;io della sua fazione. Chi governa ha sempre 
ragione o sempre torto. Una gazzetta veramente imparziale , che 
non guardasse alle persone e alle sette , ma al bene ed al vero , 
avreblic pochi lettori , c quindi pochi compratori ; danno grave c 
principalissimo, da che ruflicio dei giornalisti è divenuto un 
mestiero ed un traffico. Ma questi sono vizi degli uomini c 
dei tempi , non della cosa ; e vorrebbero del resto un lungo ragio- 
namento. 

La seconda specie di giornali utili sono gli scicnliiici , che 
ìulendono principalmente a dare un suflicienle ragguaglio dei libri 
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che si divulgano , c delle scoperlc , clic si fanno di mano in mano 
pei vari luoghi , in ciascun ramo del sapere. La Germania oc ha 
molli, la Francia pochi, che siano lodevoli.! Tornano di gran 
sussidio agli studi , quando vengono composti da uomini bene 
addottrinati c conoscenti del loro soggetto. Citerò (ler esempio il 
Giornale dei dotti , die si pubblica in Francia. Chiunque ama 
il vero sapere dee esser grato a quei pazienti compilatori , che 
sono per lo più uomini eruditi c talvolta eruditissimi , e tuttavia 
non isdegnano l’ umile uflìcio di farsi esponitori delle altrui fati- 
che , dal quale non possono promettersi alcuna gloria , ma solo 
r utilità degli studiosi. La forma di tali articoli mostra spesso la 
mano dei maestri ; esposizione concisa e lucidissima ; critica ri- 
servata e sugosa ; niuna pompa di stile ; uiuua ostcntaziooc di 
rellorica e di eloquenza a sproposito ; niuna di quelle vuole e 
frivole gcneralili'i , che si trovano negli altri giornali ; e nei 
feuillelotìs delle gazzelle , donde spesso , letto che hai un intero 
articolo sopra un libro , non cavi alcuna idea di questo , perciò 
il giornalista spese l’ inchiostro in fiori retlorici , in considera- 
zioni sue proprie , e ti regalò solamente i tesori della propria 
sapienza. E questa sapienza per lo più è tale , die nou ne man- 
gerebbero i cani. 

L’ultima classe di giornali , che possono recar prolìllo , sono i 
popolari. I quali riescono più dilììcili di tutti , e richieggono nei 
componitori molto ingegno c molla dottrina ; ma quando siano 
ben fatti , tornano a proposito, come strumento elTicace di popo- 
lana educazione. Basti qui l’ aver accennato un genere di compo- 
nimento , le cui proprielii non si potrebbero dichiarare con breve 
discorso. Quanto ai giornali religiosi , che appartengono in porle 
a questa classe , c in parte alla seconda , ne ho già parlalo 
altrove. 
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IVotn SS. 

It secol nostro tolse in prestanza dal precedente l'abuso dei 
generali , che è oggiraai divenuto cosi fastidioso e comune. Il che 
può parer singolare ; giacché il sensismo dominava nel secolo 
diciottesimo ; e il sensismo versando, nei sensibili , cioè nei fatti , 
dovrebbe curarsi dei particolari. Ma lo studio dei particolari è 
lungo, laborioso, diflicilc; richiede sagacità d’ingegno, pazienza 
d’animo, profonditA c costanza grande di studi. La via delle 
generalità è più corta c piana, e quindi più conforme al genio 
speditivo, e poco fatichevole dei sensisti. Nè i generali, di cui 
costoro si compiacciono , sono quelli , che vetigono indotti accurata- 
mente dai particolari , o dedotti dai concetti ideali ; poiché ne’ due 
casi i neghittosi avrebbero più perdita che guadagno. Le generalità 
ideali sono la realtà stessa, perchè nell’ Idea l’ universale s’indi- 
vidualizza e l’astratto si concretizza; o per dir meglio l’Idea non 
è astratta nè concreta , non è generale nè particolare , ma 
supcriore a tutti questi ordini ; è insomma tutto insieme genere ed 
individuo verso sè stessa. I sensisti non vanno a caccia di questi 
universali , che riseggono troppo in alto: imperocché l’erta è ripida 
e malagevole, ed essi non amano di salire, ma antipongono le 
pianure. Usano però talvolta di trastullarsi col dar sembiante 
d’ idee a certi fatti conosciuti imperfettamente , recando nell’ 
esposizione di essi una certa mostra di metodo razionale , che in 
elfetto rovina unitamente lo studio dei fatti e delle idee. Que.sto 
vezzo di sensualizzare le idee , sotto colore d’ idealizzare i sensibili, 
è as.sai frequente oggidì , perchè il sensismo dura tuttavia , sotto le 
forme del razionalismo. Ma del vero razionalismo si ha solo un’ 
ombra vanissima, con cui si cerca di coprire la dottrina contraria, 
per rcmieine l’aspetto meno spiacevole; il che dee bastare a 
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coloro, che sì dilclluno dì masclicralc. E con qucs(o modo dì 
procedere , non solo sì rovinano le idee , ma si nuoce allo stesso 
ordine dei sensibili ; tantoché il sensismo riesce a negare il senso, 
come ogni errore distrugge il suo proprio soggetto. E che rimane 
dopo questa doppia ruìii»'^ Nulla ; e tal è in vero » salvo poche 
eccezioni , il patrimonio della filosofia presente. 

IVotw S4. 

Non vorrei da questo mio discorso s’inferisse che io ripudi! 
tutta la letteratura francese del sceolo passato, e non riconosca 
quanto vi si trova di sodo , di grande , di commendabile alla 
posterità. Senza discorrere del Montesquieu e del Buffon , autori di 
opere non periture, che sarebbero forse men iainose, ma più 
perfette , se quei volorosi avessero men eondisceso al genio de’ 
tempi ; ovvero delle moltiplici scoperte e dei lavori pregevoli , 
talvolta ammirabili , fatti nelle scienze civili , matematiche e 
fisiche ; v’ha una classe di autori, poco nota al di d’oggi, ma 
degnissima dì essere , che at parer mìo , onora non poco la Francia 
di quel secolo. Voglio parlare dei filologi e degli eruditi accurati , 
gravi c profondi , che fiorirono allora in gran copia , e assai più 
che all’età presente. Le Memorie dell’Accademia delle Inscrizioni 
rappresentano la buona erudizione francese del secolo diciottesimo 
come l’Enciclopedia , (se sì eccettuano alcune poche parti ,) rende 
imagine della frivola e superficiale. Quelle si possono considerare, 
come la continuazione e il perfezionamento degli studi classici, 
incominciati nel secolo anteriore , sotto l’ indirizzo delle credenze 
religiose : questa è un’ apostasia dalle medesime , un prose- 
guimento del folle tentativo fatto all’ età precedente da Pietro 
Bayle nella storia , come dal Descartes nella filosofia , e l’ intro- 
duzione di quella lieve c falsa scienza, che dura ancora ai di 
nostri. Laonde non è da stupire, se la letteratura enciclopedica è 
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tuttavia lodatis.sima , laddove i nomi di que’ dotti acradcinici non 
sono pur noti , fuorché ad un numero piccolissimo di eruditi. 
Ma certo una raccolta , che venne illusITata ne’ suoi prineipii c 
nel suo progresso dai nomi del Frerct , del Uu|)erron , e del Itarthc- 
lemy , e che novera fra gli ultimi suoi compilatori il Saintc-Croix, 
il Sacy , il Rémusat , meriterebbe di essere più conta agli studiosi. 
Per le medesime cagioni la fama dei Deguignes e del Gel)clin fu ed 
è as.sai minore del loro merito ; c mentre tutto il mondo risonava 
delle lodi del Diderot , dell’ Hcivctius , del Condillac , e di una turba 
di simili autori , quanti vogliam credere , non dico che legges.scro , 
ma che conoscessero solamente , la Storia degli Unni, e il Mondo 
primitivo? Alle quali opere se si aggiungono quelle del Bochart, 
dell' Ilerbelot , del GauhiI e del Duperron , si avranno i sci o sette 
lavori di filologia orientale più notabili che siano usciti da penne 
francesi prima di questo secolo. Se si fa ragione della copia di 
libri orientali , che il Deguignes dovette dicifcrarc , per iscrivere 
la storia intricatissima di sterminate popolazioni , (a noi si nuove, 
che non se ne sapevano in Europa ptir anco i nomi , ) quando lo 
studio delle lingue asiatiche era più diflicilc, che oggidì; l’ im- 
maginazione si spaventa a calcolar le fatiche , che dovette costar- 
gli il suo lavoro; il quale paragonato alla frivola colluvie dei 
libri coetanei o succeduti, mi rappresenta una piramide d'Egitto 
intorniata da’ gretti c fragili casolari degli Arabi moderni. So che 
r erudizione del Mondo primitivo é macchiata da gravi errori , 
manca spesso di critica , c pecca di quel genio paradossastico , 
eh’ era il vizio della età ; tuttavia essa è ricca di materiali prege- 
voli; oltreché mise in corso alcune idee nuove e profonde, e 
giovò a molti scrittori , che se ne valsero come di cosa propria ; 
imperocché nessun libro, se si eccettuano quelli del Vico, fu 
forse dcrultato cosi svergognatamente , come la grande opera del 
povero Gobelin ; il quale , |)or la qualità del suo ingegno c de’ 
suoi studi , fu anche in parte il Vico della Francia. Noterò di 
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passata rii’ egli fu uno de' pochissimi conoscitori e apprezzalori di 
esso Vico , del quale cosi parla : « Vico , jurisconsultc ilalicn , daus 
« son profond ouvragc inlitulé Science nouvelle, et qui est presque 
« daus le goùl et le slyle des sages de l'anliquité , doni il vcul 
« expliquer les insiruclions et le genie*). » Sarebbe lunga impresa 
il ricercar le cagioni , clic ostarono alla giusta c meritala cele- 
brità di questi uomini dottissimi ; e fecero , verbigrazia , cIh> 
l'Origine dei culli sia siala più famosa del Mondo primitivo , se 
Itene i paradossi , die ivi sono coiilenuti fra i limili di una qual- 
elie modenizionc , siano colà sjiiiiti lino ai più ridicoli c biasime- 
voli eccessi. Nel reslo, il lettore non ignora che il torlo più grave 
del Gebcliu fu di essere uomo religioso, ossequente verso le 
tradizioni , a cui i popoli moderni deggiono il loro splendore, c di 
aver reso omaggio in più luoghi dell' opera sua alla verità ed eccel- 
lenza del Oisliauesimo. Clic diremo del P. Anionio GaubiI, il 
quale , a giudizio del primo sinologo della età iioslr.i , fu il più 
gran sinologo curo|ico di ogni tempo; i cui lavori, come anti- 
quario c orieiilalisla , moslrano una erudizione vasta c profonda , 
congiunta a un ingegno aculissinio, c riescono quasi incredibili, 
se si considera che l' autore era eziandio un valeulc astronumo , c 
un apostolo indefesso e pieno di zelo*)? Clic del grande Àbramo 
Anquctil Du|ierron'? Uomo veramente unico , nel quale non siii , 
che si debba più ammirare , se la rara dottrina , o la pazienza 
instancabile, o l'auslcrilà dei costumi, o la santità dell' animo c 
della vita. Giovane, povero, ignoto, ma dotalo di un ardore di 
scienza indicibile , egli parte solo per l' India , con quasi nessun 
altro viatico, che una volontà ferrea e un coraggio indomabile. Lo 
si.-opo del suo viaggio uon ò la potenza , nè la ricchezza , per cui 


'} Moiule prim. — Dii gi'nie iif/i'j. et symh. de p. 0 1. 

•) A. IliJicsvT. Aour. mél. atiiil. Paris, l«i!l, toni. Il, p. 977-21U). 
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anche il volgo incontra animoso i pericoli ; ma il sapere più |)cl- 
legrino. Egli aspira alla conquista di un libro, e con esso di un 
antica lotleralura , di un’ antica civiltà , di’ egli vuol rintracciare 
e far nota ai dotti di Europa : impresa non meno diflìcile , e assai 
più nobile e giovalura , che quelle di molti conquistatori. La po- 
vertà , le malattie , le disdette di ogni genere , la noncuranza e la 
malevolenza degli uomini , i pericoli di mare c di terra , gl’ inco- 
modi c gli ostacoli innumerahili di un paese mezzo barbaro , e 
alienissimo dai costumi di Europa , pongono a lunghi c duri ci- 
menti la sua costanza, ma non possono debilitarla, nè vincerla. 
Raccontando una di queste prove terribili, eon quella semplicità, 
che rende tanto dilettevole c cara la descrizione del suo viaggio , 
egli cosi si esprime ; « Cct étal d’abandon , presque désespérant , 
« me partii digne de mon couragc, et je continuai ma route *). » 
[..a sua longanimità supera infine ogni impedimento, e lo mette in 
grado di toccare la meta. Procacciatosi , non ostante la gelosa 
vigilanza dei Parsi , il testo originale delle opere attribuite a 
Zoroastre , ne impara , o più tosto indovina il dettato , ce le dà 
Iradollc eon quella maggior fedeltà che allora si potesse deside- 
rare , e le aecompagna colla prima esatta notizia delle antiche 
lingue iraniche, che sia giunta in Europa. Ci fa eziandio conoscere 
gli Upanisadi , c da lui non rimane, che senza un caso fortuito di 
guerra , ci rechi l'intero corpo dei Vedi , e doni alla Francia la 
gloria d’inslituirc lo studio europeo del sanscrito. Ma queste er- 
culee fatiche e si degni frutti non sono ancora la parte più bella 
della sua vita. L’ Anquetil fu di costume non solo illibato , ma 
austero *) ; e in un secolo empio , fu religiosissimo. Il suo eomenlo 
sugli Upanisadi fa buon testimonio, cosi del suo profondo saiKTC 


*) Xendiir- P.ii'is, 1771 , tom. I, p. Li. 

*; V. h (li’clica singolare iteli’ f!Hpnok’li.at. 
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nella Icologia cattolica , e della purità c severità della sua fede , 
come della sua avversione per gli errori e le corruttele dei tcinpi *). 
Quest’ opera fu scritta da lui in Parigi fra gli anni 1794 c 1801 , 
(h 1 è piena di generose invetlivc, espresse con ruvida e spesso 
bizzarra eloquenza. Se il lettore non si spaventa della cattiva la- 
tinità, non avrà a disgrado, che gliene dia un breve saggio. 
<t .Medilatio , scientia , inenilentia , quasi tres veetes quibus gravis 
<c admodum massa (homo), bue usque vel moveri haud polis, 
<( c leiTa sursum altollititr. — lla>c Europa: dieere, surdum est 
K alloqui. Sexuum congressus, epulm, alca, concentus , coomb- 
K dia , sallalìo , ignes arlilìciosi , illuminationef, illud , illud usque 
» ad nauseam repelilum, tolies decantalum occidenlalis hominis 
n obleclamenlum; ea summa (Tò tiecpius ultra) viri , qui mente 
<( ut et corjìorc , Orientali prcccellcre se jaclal , glorìalur voluplas, 
« suprema his in lerris felicilas. Infelixl qui sensibus mancipa- 
n tus , animee immemor , maleriae inveivi et volulari , unicum 
« ducil viiee, vere animalis, obìeclum. NihiI mirum , qua: ncseis 
« haud dedignari , dimidia scientia est ; et gravissima spernunl 
K vcl antiqiiilatis monila ! Stoica homines fecit philosophia; porcos 
K Epicurea, qiue mine Encyclopedica*). » Ma ciò che parrà piu 
.singolare , si è , che egli nutrì questi sensi di pia e incorrotta virtù 
(in dalla prima sua giovinezza , c li serbò costantemente nel fcrvor 
degli anni, e in tutta la vita, Un giovane francese e letterato del 
secolo diciottesimo, imprende solo una lunghissima peregrina- 
zione, soggiorna e vaga per molti anni fra un popolo idolatra c 
depravatissimo , sotto uno di quei climi ardenti , che invitano con 
tante attrattive alle delizie del senso , c domano spesso la virtù 


') V. 0»pn<‘k'hai. .Vrgontoralì, 1801, Ioni. !, p. 7l)0, 707, 708, Ioni. II, 
p. Mii, 171 so<i., .Oiì, 5i3, noi, 040 soq., 040, noi. OOi. 

•} Oupnrk., lom. I, p. 070, 071. 
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degli uomini più maturi ed esercitati ; e fra tanti pei icoli , conserva 
l'illibatezza e la pietà di un anacoreta! E poco mancò che non 
ricevesse l’onor del martirio; perchè tratte da una imprudente 
ed erudita euriosìtò in «n tempio de' Ghebrì , e inhiaeciato , se 
non riparava l’ audacia con un atto di sacrìlega riverenza , rispose 
costantemente : io son cristiano ; parola noinle e bella , tanto più 
da ammirarsi , quanto l’ eroismo , che la dettava , è meno apprez- 
zato ai di nostri. Si poltroni questo esempio di magnanimità cat- 
tolica. con quelli del Seelzea e del Burckhardt , ( uomini del resto 
por. altre parti benemeriti ed onorandi , ) ette si rendono musul- 
mani per poter visitar la colla c la lombo di Maometto ; con quello 
di un altro viaggiatore , che macchiò coll’ apostasia quel suolo 
medesimo , dove pure il generoso Laing avea dato , morendo , 
l'esempio contrario; con quello di molti legati o trafficanti inglesi 
dell’ India , che per un vii guadagno adorano il gran Lama , e 
porgono pie offerte al simulacro di Budda ; e converrà confessare 
che pochi nomini pareggiano l’ Anquetil nel meritare la ^Illudine 
dei veri sapienti, l’emulazione degli uomini pii e virtuosi , la ve* 
neraiione e l'amore di tutta la posterità. 

La Frovìdenza , che anche ne’ tempi più calamitosi non manca 
mai ai bisogno de’ suoi BgH , nè allo spiendore eziandio umano 
della fède, quasi faro divitw per salvarli neiie tempeste, lascia 
talvolta diminuirsi , ma non mai spegnersi , quella generazione dei 
veri savi , che accoppiano nel più alto grado la rdigione c il eolio 
deMc profane dottrine. Questa doppia eredità coltivata dai sommi, 
che abbiam nominati , ( per non uscire della filologia , ) fu verso 
il fine del passala secolo ricevuta da un uomo , che dorai prima 
pareggiare e poi vincere i suoi medesimi antecrosori. Silvestro di 
Sacy fu al giudizio dei dotti il primo orientalista di questa età , 
sia che si guardi l'ingegno, o l’immensa e pellegrina e profonda 
erudizione, o la copia e la varietà e l’eccellenza de’ suoi lavori, 
Gioberti, Opere. Voi. IV. 3i 
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o la novitii e l’importanza dei metodi e degl’ incrementi positivi , 
die ha recati alla scienza. Ora quest’ uomo insigne , venerato come 
maestro da que’ medesimi , che insegnano all’ Europa , fu reli- 
giosissimo, e durante una vita ottuagenaria piena di studi e di 
trovati maravigliosi , e ricca di una gloria letteraria , di coi il secol 
nostro ha veduto pochissimi esempi, congiunse costantemente 
la religione e la sapienza. Nel 1795 , quando il culto cattolico fu 
abolito in Francia , il Sacy , che era nella verde età di trentacinque 
anni , fece assiduamente celebrare i misteri divini nella propria 
casa , con pericolo della fortuna e della vita. Qualche tempo prima 
della sua morte , che avvenne nel 21 di febbraio del 1858 , egli 
dettò un testamento cominciante con queste parole , che sono lo 
specchio sincero del suo animo e della sua fede : « Avaut de rien 
K régler de ce qui concerne raes alTaires temporelles et les intérèls 
« de ma famille, je regarde comme un devoir sacrò pour moi, qui 
it ai véeu dans un temps où l’ esprit d’irréligion est devenu prcs- 
« que univcrsel et a produit tant de calaslrophes funestes, de 
u déclarer en préscnce de Celui au regard de qui rien n’est caché, 

» que j’ai toujours vécu dans la foi de l'Église catholique, et que 
« si ma conduite n’ a pas toujours été , ainsi que j’en fais l'humblc 
« aveu , conforme aux règles saintes que cette foi m’imposait , ces 
« fautes n’ont jamais été chez moi le résultat d’aucun doute sur 
M la vérilé de la religion chrétienne et sur la divinité de son ori- 
« gine; j’espère fermement qu’elles me seront pardonnées par la 
H miséricorde du Pére còleste, en vertu du sacrifice de Jésus- 
« Christ, mon Sauveur , ne meltant ma conGance dans aucun mé- 
u rite qui me soit propre et personnel , et reconnaissant du fond 
« du coBur que je ne suis par moi-méme que faiblesse , misèrc et 
« indigence*). » Queste belle e sante parole sono degne deiruomo. 
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che rese testimonianza al Cristianesimo in tutta la sua vita ; che 
parlando delle cerimonie e delle altre parti aecidentali e mutabili 
della religione, cosi scriveva nei 1817 : « Toules ces variations 
K sont l’ouvrage des hommes : aussi passent - elle» ; le fond et 
H l’ cssence de la reiigion chrélienne est d'une origine eéleste , et 
« ne passera paini ‘) . « 


moti» 33. 

Le seguenti considerazioni del Malebranche fanno a proposito, 
per distinguere il falso spirito dall’ ingegno , e mostrano la saga- 
cilà dell’ illustre filosofo nel penetrar l’indole degli uomini, 
benché egli passasse la sua vita nella solitudine : « Il y a bien de 
« la différence entre la véritable finesse de l’esprit et la mollessc , 
« quoique l’on confonde ordinairement ces deux choses. Les 
K esprits fins soni ceux qui remarquent par la raisou jusqu’aux 
K moindres différcnees des eboses , qui prévoient les eifels qui 
« dépendenl des causes cachées , peu ordinaircs et peu visibles ; 
« enfio ce soni ceux qui pénèlrenl davanlage les sujets qu’ils 
« considèrent. Mais Ics esprits mous n'onl qu’unc lausse délica- 
u tesse ; ils ne sont ni vifs ni per^ants ; ils ne voient pas les cficts 
« des causes mème les plus grossières et les plus palpables; enfio 
tt ils ne pcuvent rien embrasscr , ricn pcnétrer ; mais ils sont 
« extrèmemenl délicals pour les manières. Un mauvais mot , un 
(( accent de province, unc petite grimace Ics irrite infiniment plus 
« qu’un amas confus de méchantes raisons. Ils ne peuvent recon- 
« nailre le défaut d'un raisonncment , mais ils scntenl parfaite- 
« meni bien une fausse mesure et un gcslc mal réglé... Cependanl 


*) ilp. S‘*-Croix. Rt(h. sur lesmytl. du pag. Paris, 1817, tom. I, p. 452, 
noi. 
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H rr soni ces sorirs de gens qui onl le plus d'cslime dans le 
tt monde , el qui ucquìèrent le plus facìlemenl la réputation de bel 
H esprit. Car lorsqu’un bomme parie avec un air libre et degagé , 
« que ses expressions sont pures el bien choisìes , qn’il se seri de 
« iigures qui flattcnt les scns , et qui excilent les passiona d’une 
« manière impcrccpiible , quoiqu'il ne dise que des sottises , et 
« qu’il n’y ait ricn de bon , ni rien de vrai sous ces belles paroles , 
« c’est , suivant l’opinion commune , un bel esprit ; c'est un esprit 
« fin , c’est un esprit délié. On ne s’aper<;oil pas que c’est seule- 
u ment un esprit mou et effémìné , qui ne brille que de fausses 
H lueurs et qui n’éclaire jamais , qui ne persuade que parce qoe 
« nous avons des oreilles et des yeux , et non poìnt parce que 
K nous avons de la raìson... On peut joindre à eeux doni on 
n vieni de parler un fori grand nombrcd’espritssuperfìcìels, qui 
« n’approfondissent jamais rien et qui n’apercoivent que confu- 
ti sément les differences des choses : non par leur fante , comme 
« ceux doni on vieni de parler , car ce ne soni point les divertis- 
« sementa qui leur rendenl l’esprìt petit , mais parco qu’ils l’ont 
« naturellement petit... La plupart de ceux qni parlenl en public , 
« tous ceux qu’on appello grands parleurs , el bcaucoup méme 
« de ceux qui s’énoncent avec beauconp de facililé, quoiqn’ils 
« parlenl fori peu, soni de cegenre. Car il est exirémement rare 
« que ceux qui raéditent sérieusement puissent bien expliquer 
« les eboses qii’ils ont roéditées. D’ordìnaìre, ils hésitent quand ils 
« entreprennent d’en parler, parce qn’ils onl quelque scmpule 
<t de se servir de termes qui rcveillent dans les autres ime fans.se 
« idée. Àyant houle de parler simplement pour parler, comme 
i< font beaucoup de gens qui parlenl cavalièrement de lontes 
« choses , ils onl beaucoup de peine à Irouver des paroles qui 
« expriment bien les pensécs qui nc soni pas ordinaires*). Le 

') Rfcli. de la ver., lir. ì, pati. ?. chap. 8, ioni. I. p. 4.tC-440 
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u Stupide et le bel esprit soni é^aleineul feriués à la vérité. Il 7 a 
« seulemeDl celle diOerence , qu’ordiaairenaent le stupide la res- 
« pecle et que le bel esprit la méprìse '). » 

lVe«4» S«. 

Per rafioni consimiU si crede oggi in Francia comunemente 
che gli uomini di grande ingegno siano di poca virtù , 0 anche 
peggio. Air incontro , se la virtù è singolare , non si tiene che 
l'iugegiH) possa essere altro che mediocre. Il Lafayette, il quale 
è uno de’ pochi uomini , di cui si debba più onorare , non dirò la 
Francia , ma il secolo , non avea ingegno , come sanno anche i 
gonzi ; laddove il Talleyrand ne era ricchissimo. Per aver ingegno 
in Francia , bisogna esser tristo , cupido , vile , insolente , ciar- 
liero, vantatore, mentitore, traditore c sovrattutto squisitamente 
egoista; bisogna poter noverare gli anni colla vicenda delle opi- 
nioni. ilo inteso cento volle a dire del venerando Lafayette : 
c'est u» Itonwu use, perchè ebbe la sventura di pensare nel 1830 
come nel 1789. Nè crediate che con questo si vogliano riprovare 
certi errori speculativi , per cui quell’ uomo grande fu tributario 
dell’ età in cui visse : ciò che dispiace è la costanza dell’ animo, 
uou la qualità delle opinioni. Mi ricordo aver letto non so più 
dove, che l'honnéle lumme est rarement un homtne de genie. 
L’autore di questa bella sentenza dovea credersi un tristo, ed 
essere veramente un gran galantuomo. 

IVttU» S9. 

Può parere a prima fronte assurdo e ridicolo il dire che le 
scienze speculative debbono acconciarsi al genio nazionale dello 


') Malebranche. Enirel. sur la melaph., sur la relig. et sur la mor. Pari!>. 
nu, entrelieo, tom. 1, p. 6. 
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scrittore; giacché il vero, essendo assoluto, non appartiene a un 
uomo e ad un paese più che ad un altro. Ma se ben si considera il 
lavoro intellettivo, che si fa per esprimere esso vero, trovasi che 
le idee principali s' incarnano e si vestono con idee accessorie, le 
astrattezze e i generali si aiutano e s’ incorporano cogli affetti e 
colle imagini, le dottrine si corroborano coi fatti e cogli esempi. 
Ora nello scegliere tutti questi elementi, nel contemperarli insieme, 
nel disporli e significarli colle parole, nel colorire con essi tutto il 
ragionamento, e dargli quella forma, che chiamasi stile, ciascuno 
che scrive procede con un modo suo particolare, che differisce da 
tutti gli altri modi possibili; tantoché, se si suppone che un 
argomento sia trattato da molti con egual verità, ognuno di questi 
lavori dee tuttavia differir dagli altri, e avere, per dir cosi, un 
volto e fattezze sue proprie. Ora questa specialità negli scrittori 
grandi è di due sorta ; l’ una muove dalla loro tempra individuale; 
l’altra dall’ indole civile, ed esprime il genio della nazione, a cui 
appartengono. Per ciò che spetta a questa seconda proprietà, la 
lingua e lo stile, di cui lo scrittore si serve, ci hanno grandissima 
parte, come quelli, che sono una viva espressione della fisonomia 
nazionale. Perciò un buon cittadino non iscrive mai nell’ altrui 
lingua, se non necessitato, e crede con un nostro antico, che 
« meglio, con più decoro, con men sospetto d’adulazione, c men 
« pregiudizio di servitù, si scrive, si risponde nella lingua propria, 
« che nell’ altrui ‘). » E siccome <^ni lingua ha molte fogge di 
stile sue proprie, queste dee seguire chi vuol bene scrivere ; 
imperocché lo stile é l’ elemento spirituale della parola , c come 
l’anima della favella, di cui le voci sono il corpo, quasi materiali di 
organica struttura. Ma l’elocuzione sola non basta, e altre condi- 
zioni richieggonsi per dare a un libro il colorito confacente agli spi- 


') C.VRO, Leitcr, fnm. Como, 1825, Ioni. IH, p. 112. Coiis. Ioni. I, |>. 210. 
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rili propri della nazioue. Se tu leggi Dante, il Petrarca, il Machia- 
velli, TÀriosto, Galileo, anche senza mettere in considerazione 
l’ idioma divino in cui scrivono, e avendo l’ occhio soltanto at loro 
modo di sentire e di pensare, ti accorgi che questi scrittori sono 
nostrali. Quella limpidezza e pacatezza di pensiero, quella schietta 
e robusta virilità, quel senno, quella sagacità, quella moderazione, 
queir aggiustatezza, che ti mostrano un animo ben conformato, 
in cui le varie potenze si bilanciano fra di loro, e in One quella 
evidenza e scoltura di concetti inimitabile; sono qualità, che 
riunite insieme si trovano di rado fuori d’Italia. EIsprimendo e in- 
carnando queste divine parti col loro modo speciale di pensare e 
di scrivere, possono i buoni autori avvalorare il genio proprio 
della nazione, a cui appartengono. 

IVot« 38 . 

Ecco, come un biografo francese del Gtethe racconta la sua 
morte : « Un matin son oeuvre était consommée ; il était assis dans 
« son cabinet d’élude. L’hiver s’éloignait de la terre... On eùt dit 
n que la nature renouvelée frappai! à la fenétre avec tous Ics bruits 
a de la terre et de l’air. v (I nostri secentisti scrivevano meglio?) 
« L’octogénaire en se levant avait rencontré le bras de la mort : il 
H comprit ce que cela voulait dire. Sa main s’efforfa de tracer 
«quelques lignea dans le vide; puis, après avoir murmuré ces 
«mots : Qu’il entro plus de lumière! fdass mehr Lichl herein- 
« komme ! ) il s’arrangea plus commodément dans un coin de son 
«tàuleuil et rendit l'àme. Telle fut sa fin; Il mourut comme 
(1 Frédéric li, comme Rousseau, comme tous les aigles de la terre, 
« rooil toumé vers le soleil *). » Lascio stare lo stile di questo 


*) iteriM (ks dtux mondes, l. XX, (|. 273, 271. 
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iiquairio gonflo e falso , come piace al popolo ; ma certo oiuaa 
esortazioue è più eOicace deUo spettacolo 4i un uomo famoso e 
oUuagenario, che si preseata al tribunale del (iiudice supremo, 
senza dare il menomo segno di pentimento aè di relìgioDe. E alla 
morie corrispose la sua vita. Lo stesso biografo racconta che il 
Goethe odiava la religione caltolioa , come quella ohe richiama agli 
uomini r idea della morte : u De là sa baine eontre le catholtcisme, 
« qui a peui-étre le tori, de noe jours, » ( forsechè la morte è an- 
che una invenzione dei di nostri?) n de prociamer trop haut la 
« souveraineté de la mort dans la vìe. Le bruii lamenlable des 
« cloches Timporlune à ses beures de travail; (ousces symboles, 
u consolateurs mais tristes , doni la religion peuple la campagne, 
« Iroublcnt la sérénité de sa promenade du printemps. Sa nature 
« hautaine se révolte eontre celle invasion de la terre par la mort, 
« et sa fureur éclate chaque ibis qu’ìl rcncontrc dans les verts 
« sentiers le pas stèrile de cet hòle incommode : il lui faut l’exis- 
u tence dans sa plénitude , sana arrière-pensée de dépari et 
«d’adieu... La croix méme de Jésus, le signe divìn de la ré- 
M demptioB , ne Irouve pas grèce devant lui : il n’aime pas à voir 
« les iarm^ se méler à la rosée du ciel. . . Pbilosophe paien, amant 
u passionné de la sève , de la végétation et de la vie , pour lui la 
u mori serail encore la vie, sans les faniómes inventés par le ca- 
iholicisme '). » Leggasi il rimanente di questa notizia biografica, 
che può dilettare a malgrado del buon gusto e deila squisita filo- 
sofia, che ci si ravvisa. Che profondo egmsmo in quell’ uomo! 
Per acquistare una falsa pace , per ingannar sè stesse sopra un 
male inevitabile, egli abborrisee il letto dell’ infermo, la campana 
funebre, la bara del povero, le eerìmonie estreme della religione ; 
odia perfino la Croce ; e sfugge il menomo indkie, che possa rì- 


') Reviudft dtux mondes, I. XX, p. ì'iì, 373. 
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chiamargli allo spirilo i dolori e le calamità de’ suoi fratelli! 
Che diverrebbe il mondo, se tutti gli uomini somigliassero al 
Goethe? Noi avremmo in abbondanza dei drammi, come il Faust, 
per insegnare lo scetticismo , e dei romanzi , come il Werther, 
per allettare al suicidio; ma il corrompere e il disperare gli uomini 
è forse un opportuno rimedio alle loro sciagure? 
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Idea generale dell’ opera , e sua divisione in due libri. — La storia delle 
religioni appartiene a quella della filosofia. — Si risolvono alcune ob- 
biezioni in contrario. — Perpetuità della filosofia. — Del metodo critico 
seguilo dall’ autore nelle ricerche storiche. — Si risponde ai nemici 
delle compilazioni. — Del metodo dottrinale, osservalo dall’autore; 
pcrcbè egli anteponga la sintesi all’ analisi. — Cenni sopra un’ opera 
precedente. — Professione cattoUca dell’autore. — Risposta a cbi lo 
accusa di esser troppo cattolico. — La moderazione nelle dottrine non è 
oggi di moda. — Via facile e compendiosa , per giungere alla gloria. — 
In che senso l’ autore sia vago del progresso, Sua protesta , intorno 
alle persone generalmente ; agli scritlori vivi ed ai morti , in ispecie. — • 
Di Giorgio Byron. — Dei sentimenti, che mossero l’autore a scrivere. 

— Contro la sella degl' Italogalli. — Funesti influssi della Francia. — 
Della eterodossia moderna in generale, e della filosofia germanica in 
particolare. — Gl’ Italiani debbono filosofare da sé. — Dello stile filo- 
sofico. — Importanza della lingua in ordine alle cose. — Lodi di Anto- 
nio Cesari. — Contro i cattivi amatori d’ idee. — Dei parolai. — Contro 
la barbarie dello scrivere , che domina in Italia. — Della chiarezza , 
brevità, semplicità, precisione, e purezza del dettato. — Esempi ita- 
liani di elocuzione filosofica perfetta. — Del modo, con cui si pud in- 
novar nella lingua. — Scusa deli’ autore, intorno alla lingua e allo siile 
da lui adoperato. — Le sorti future d’Italia dipendono dalla nuova ge- 
nerazione. — Esortazione ai giovani italiani. — Utilità della vera filo- 
sofia. — Essa non dee spaventare i buoni governi , nè i buoni principi. 

— Sua opportunità , per ristorare la religione. — La filosofìa dee es- 
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sere colUraU specialmente dei chierici. — Lodi del chiericato italiano. 

— Del sacerdozio francese ; sua antica dottrina e sua virlùin ogni temiw. 
— Del modo, con cui si coltivano le lettere da alcuni chierici francesi. 

— Della partecipazione dei chierici alla vita sociale. — Della liberU 

cattolica nel culto delle dottrine. — Che il clero cattolico dee essere 
eminente anche nelle scienze profane, per sortire pienamente l’effetto 
del suo ministerio. — Di certe sette politiche, che nocciono alla reli- 
gione. — Dei teologi laici , che inondano la Francia : loro tracotanza. — 
Alleanza della filosofia colla religione. — La dottrina cattolica è la sola 
dottrina religiosa , che abbia un valore scientifico. — Come la novità si 
accordi coll’antichità nelle cose filosofiche. — Si conchiude, esortando 
gl’ Italiani a liberare le scienze speculative dai nuovi barbari. 7 


LIBRO PRIMO. — DELLE DOnRUliE. 
CAPITOLO PRIMO. 

OtLLZ DECLINAZIOXB BELLE SCIENZE SPECULATIVE IN CENEHAIE. 


Contrapposto fra lo stato fiorente delle matematiche e fisiche , e lo squal- 
lore della filosofia ai di nostri. — Sue cagioni generiche. — Considera- 
zioni a questo pro|M>sito sullo sialo della filosofia nelle varie parli d’Eu- 
ropa. — Divario , che corre fra le dottrine francesi e tedesche, nato 
dalle loro diverse attinenze colla religione. — Di Renato Descartes. — 

I sensisti moderni sono suoi discepoli assai più legittimi del Malebran- 
che , e di altri antichi cartesiani. — Del panteismo germanico , tempe- 
rato dalle tradizioni religiose: l’Idea vi è oscurala, non estinta del 
lutto. — Di Emanuele Kant. — Perchè i Tedeschi protestanti furono in 
filosofia più alieni dall’ empietà , che i Francesi cattolici. — Diversità 
dell'ingegno speculativo, presso i Francesi e i Tedeschi. — Se ne cerca 
la causa nella storia, c nelle origini di queste due nazioni. — Della filo- 
sofia inglese: sue differenze dalla francese, e dalla germanica. — Dei 
filosofi italiani del secolo quindecimo , e del seguente. — Di Giambalista 
Vico : sue lodi. — Epilogo del quadro. i 1 9 
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CAPITOLO SECONDO. 

DILLA DECLINAZIONB DEGLI STUDI SPECULATIVI, IN ORDINE AL SOGGETTO 


iDreriorità speculativa e morale dei popoli moderni, verso gli antichi. 

— La nota speciale deil’ nomo moderno è la frivolezza. — La ca- 
gione di questo vizio è la debolezza della facoltà volitiva. — Influenza 
del volere nella cognizione, e neH' ingegno dclPuomo. — La medio - 
erità letteraria dei moderni nasce dalla leggerezza dei loro animi. — 
Esempi recenti e italiani di una vokmlà forte: Napoleone, e Vittorio 
Alfieri. — Lodi dell’ Alfieri. — La forza delia volontà dipende In gran 
parte dall’ educazione. — Che cosa sia I’ educazione. — Sua neces- 
sità. — Delle varie forme, che prese l'educazione, secondo il corso 
dei tempi e la varietà dei popoli. — Fu pnbbtica presso gli antichi ; 
quasi pubblica nei bassi tempi. — Dell’ opera dei chierici ncH'in- 
slituzionc dei giovani. — L’educazione divenne privata, pressoi mo- 
derni. — Cagioni di cid ; false teoriche in politica e in pedagogia , 
inglesi e francesi. — Di Giangiacomo Rousseau. •- Errori del suo Emilio. 

— Delle dottrine politiche sulla libertà deiredacazione. — Falsità loro. 

L’educazione manca quasi affatto nello stato presente di Europa. — Di- 
fetti dei metodi vigenti dell’ insegnare. — L’insegnamento pubblico dee 
essere uno, forte, e dipendente dallo stato. — Frivolezza dell' insegna- 
mento cattedratico , quale si usa oggidì nei paesi più civili. — Dei gior- 
nali. — Difetti, e danni dei giornali, come per lo più si scrivono in 
Francia. — Niiocono alle lettere e alle scienze dalla parie di chi scrive, 
e di chi legge. — Necessità dell’ instiluzione pubblica , e di un supremo 
potere educativo. — Quella non ripugna ai costumi, nè qiiMta alla li- 
bertà politica dei moderni. — Che cosa sia P ingegno speculativo. — 
Della setta dei sofisti moderni , e degli artefici di parole. — Qualità 
loro. — Si chiamano a rassegna le principali doti deir ingegno specula- 
tivo, e con esse sicliiiidc il capitolo. H7 
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Nota prima. Sui dilelboU splendidi e lauti, che la fanno da 

maestri. 939 

9. Che il metodo filosofico si dee dedurre dai principii . 

e non i principii dal metodo. - 9At 

3. Il sig. Cousin esclude la storia delle religioni da quella 

della filosofia. 9&9 

A. Del culto reciproco de’ moderni scrittori francesi. 9A3 

5. Di una nuova Enciclopedia. ihk 

6. , Sopra un’apologià recente di Giorgio Byron. ÌSÈ 

^ 7. Ai nemici delle sotUgUeiic. 960 

8. Sulla lingua e sulP eloquenia francese. 969 

9. Sul primato della Francia. tfiS 

10. L’ eterodossia moderna non è forse ancora al suo fine. ib. 

1 1 . Delia perizia di Paolo Luigi Couricr nella lingua e 

^ negli scrittori italiani. 97 1 

19. Passo del Leasing sulla sobrietà e ammisuratem 

degli antichi scrittori. 979 

13. Sull' utilità dei buoni giornali ecclesiastici. ib. 

lA. Passo del Leibniz sulla libertà cattolica degli scrit- 
tori. 97A 

UL Querela del sig. Cousin contro il clero francese. ib. 

Ifi. Passo del Leibniz contro i dissipatori delle antiche 

dottrine. 97S 

17. Sull’ apostasia di alcuni prelati russi. ib. 

48. Delle cagioni della Riforma. 976 

19. Che la sincerità di Renato Descartes nel professarsi 

cattolico è per lo meno dubbia. 977 

90. 11 Malebranche non è cartesiano intorno al primo 

principio della sua filosofia. 998 

9 1 . Che il sig. Cousin ha un concetto molto inesatto dello 

Spinozismo. 300 

99. Passo del Conrier sull’ istinto servile dei moderni. 303 

93. Sn certi rinnovatori dei tornei c delle giostre. 306 
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3 A . Passo del Leibniz soli’ abbiezione morale degli uomini 

moderni. 507 

Sulla patria di Napoleone. 5M 

Passo del sig. Cousin sulla battaglia di Waterloo. 809 
Su certi lodatori di Napoleone. 5111 

Del giudizio, che il sig. Villemain ha recato sull’ 

Alfieri. 513 

Sugli errori della puerizia. 3M 

Sull’ arbitrato civile dei Papi nel medio evo. 511 

r.ritiea e lode, di Carlo Botta. 514 

Sull’utilità di tre classi di giornali. 518 

Sull’ abuso dei generali. 531 

Lodi di alcuni illustri eruditi francesi. 531 

Passo del Malebranche sugl’ ingegni frivoli. 531 

Se gli uomini ingegnosi possano essere virtuosi. 841 

In ebe modo il genio nazionale possa imprimere la 
sua forma nelle scienze speculative. ib. 

AB. Sull' indole morale, e sugli ultimi Istanti del Goethe. 543 
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